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STORIA 

D'ITALIA, 

CON TI un ATA 

DA QUELLA DEL GUICCIARDINI, 

SINO AL-iyOQ- 

LIBRO TRENTESIMOSETTIMO, 

SOMMARIO. 

Nuoti loipettì di diKordia ìa Europa. Il aoldino di CcMtaDtÌDopoti 
■i mBOve contro Venexia , e k Schiara la gneixa. Quildie tor- 
poM nei Voiezìam uell' apparecdiiarii contro i mutvi peried]! 
Come i Torchi a' impadraaiicono di Tiae , ed aaialtaDo U Hof ea, 
do*e fanoo grandi prOgretu , anche colla preta della cittì prin- 
^rie di Napoli.' Blìnacciano Corfù, Morte di Luigi XtV, re dì 
Francia ; negoaìati che ne «agnono coli' IngUIIcrra e c<^' Olanda. 
I Turchi topra Corfù ■ e fotti terrìbili, che vi aucaed^no! yakiK 
eitremo degli aggreMorì, pari Talore dei difeniori. La piaiia in 
punto d' euer pre»4 A' auallo , ma ! Criitiani condotti tnauima- 
nente dal Scbnleniboiirg con indicìbile energia cotrAattenda , sì 
rÌKaotonDt.e vincono la battaglia ; i Torchi «e. ne -vanno ) aiatua 
per cauta d'onore eretta al Scholemboorg. Pace H Fasaaroviti, 
per cui i YenÀiam pèrdono la Morea. FuneMo accidente in 
Corfù. Alberoni , niniilro di Spagna chi e quale fotte: VtioI fer 
VflI. 1 
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risorgere la Spagna dal baiM «tato , in cui er^ cadala. ConqnìMa 
la Sardegna, logUeniola «^ Mi^tilì^. (Quindi li volta con for- 
midabile apparato e «Arò la ncilu per t'orla a SaTOJa , e il la to- 
glie in gran parte. Trattato della quadruplice alleanza contro la 
Spagna ; gli ArttlrfMl in 'SiciUa. riHo fl dofidS grida contro 
Alberoni , tnrli^re flella |ace : è mftidatl^ via flai^oiiiigli del re 
Filippo. Pace , per cni la Sicilia cette aU' Antirìa , la Sardegna a 
Savoja. Vittorio Amedeo entra in poHMio della Sardegna , e 



Il ^dòridi) 'qUi^téva p'er h '^àcè d'Utrecht, ma non 
sì, che non SI travedesseiv ntiovi semi di discordia. 
L! imperatore non ave\a deposta ogni speranza di 
racqnìstarsi la Spagna, conoscendo di avervi molti 
aderenti. L' Inghilterra non riposava intieramente , 
perchè morta la regina Anna nel inese d' agosto 
del -^V/t', Ì{ib^ói|èfe rà 4i^£èìsi(Àifc fb^dcàtééta, 
a termine degli atti del parlamento, nell* elettore 
d' Hannover , che prese nome di Giorgio I , re della 
Gran Brettagna, vi |i6RutaVai1o ^rò delle mal' erbe. 
Il re Giorgio aveva rimesso in fiivore la parte de;i 
Whìgs, che tantO; era stata d^re^ dalla regina; la 
<|ii&l, cosa non si «ra pbtnta «sé^ire', «eriza che la 
parte cOtìtrafrìàBei Torys nontì'rassé rts'èiitìta grave- 
merite, e non macchinasse novit^. Si s^eya,y .t^e 
Giacmno ÌSl^ «iMioaduto sirtto noAié di-oavalieré'di 
San GÌWgio,'tiVbVà protestato t^oirt^Ò l'a^^iiÌGiò'fiè he\ 
re Giorgio, e tènev^ pratiche coi malcotitenti, nella 
Sco4a.)'p^ tirare a sna devozicme ì'iaititó wtggio ^e* 
siioì maggiori. Se iflon ttJttì, àtòéhò una Jiart'è'tfei 
Tòrys, tra i quali il i]uca d'Órmond ri^plendera fra 
i primi, voltavano i loro desiderj verso Giacoino, e 
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la SUB eMttaziioiM eon 'ìniiejW^eDziJ «egraM pvocurA- 
vano. Aimdavàliio con distarsi fiarte{»)esi, patte 'oe^ 
ietthi, sen^Aa&ile^ t^ÒugliÀlTAÒ', da cui Gitwgio 
ripeteva ki sneeewìObie , non per nìtni etie per sui 
utilità ÉVéva ìiitt-odottcÌD 'iag^^tva^ sotto nonrt 
detta, t^ek^tàj là sa» grMnIéSiM, e che era )»ìAXìei ìi 
fidata di Utt te Qìréfttiéi-o^ quahdo tétte fWteTa avem 
mi iMfeidtieÌI«'. <!S]!Att> é manifesto era , clw se l'inghtt- 
terra si<tllÀW&é,iiè fa IiVaneÌa,nè l'òland», né forse 
la S^agtih «tetsH , de l'Attétna , nMi «i saMibero aoco>- 
rtòdatfe' 3 v^Wt% l|llietattfente Niellò staio, in eoi si 
tt-ovft«ìfil0: La Fhitìda òniK in questo mieMtb occa- 
dòné'dl (Jiiàttete rììétftithento atta Gnin ft-ettàgna C(^ 
fltr't^>ai<é, ^ oo n i | feD9o di DaiikAÌce, il canale di 
HardtckV^^etdglieVÀ agl'Inglesi il Vantaggio, di« 
avevano acquistilo prtrlà-tolniata di <prel porte. 

CrbscevaftoitìmorijtArc' da qurf regno sttrgèifmir. 
Sì valeva il ré Luigi 'barico d'anni, addolorato dàlie 
Vanesie maeó del fi^uoto, e dei bipoli, indèbo4tlò 
tlainfenriità frequenti, avvicinarsi aitennine «tétta vita ; 
taè , non restando altro nfropotto della casa reale , ébé 
fi daca '^i Betry ancora iH età fìmciullescfl- consti tuito', 
flon oltt^pa^ndó i cinqae anni , si potevano schivare 
gVinbonvenieiiti di ùnft reggenza, df^lft quale non n 
potevano bene actierfaro le intenzioni sullo stato 
presente dell* Europa. H :dilca d' (Means, chiamato 
dopo la morte del ré alta reggenza, aveva dato segni 
tanto in Italia, quatito iti Ispagna, di quache spirita 
ambizioso e torbido ; e siccome era frér vivacità d* in- 
gegno e prontezza di mano conosciuto , si 'dubitava, 
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che dotta univenale traii^[wUilà noo si odDt«alAgse. 
La Otanda poi, che pei pericoli passati, e per così 
lunghe guerre coUa. Francia, di quella naaìone p&t 
gelog^ della propria. liberU stogolanaenttf temeva , 
n^: vedendo attiw larriera che i Paesi Bassi cattolii», 
venuti per %ìi ititini trattati in potestà dell' impera- 
tore, desiderava ,d' introdurre in que'luoglù i suoi 
soldati , affioÉthè in ogni baso le sue Ironliere.-potesr 
aero, essere. .»alve e sicure da un sulHto ìmpeto dei 
Francesi. Dtj^ovaaUa Spagna di avere. perduto la Si- 
<:ilia,. ed andava pel pensiero raggìeafl49 il conte la 
pot«sse riQup^^e. Della niepteiiaturalmente torbida, 
e sempre muoyentesi a cosenpove del duca; dirSa- 
Toja , re di Sirìlia , nissuno viveva a sicurezza , e qual- 
che tempesta «^nnpre si temeva dal Piemonte. ' 

Tutte queste CQiuiderazioqi iac^vano ,, c£e 1« stenti 
degli uomjui non fossero del tutto sgotnbre da) tiuipre 
delle cose future. Ma pritna che, le ,mal' erìie ^t soll»- 
ivassero neU' oocidentale £ur<^, grossi rpmori di 
:guerra à senti^ooio nella orientale. Qìì Ottomani nOtt 
-avevano mù potuto w;comodat t'animo alja perdita 
della Moi^, e d^Ue isole (uinquistate dai yene2iaai 
fieli' ultima guerra : stÌaaavaDi;> i)n giorno mille anni , 
se non le ricuperavano. L' pc^asioue pei- muover 
guerra 1 e molestare lo statp. d^, Venezia, pa};e.ya loro 
^ssqi.compda,, ;aveado a qt^i giuriti ferroato la pace 
igoi ]IIo4()0|VÌtl;i i ,e credendo, pf|^ 1' ì|qpa;-atpi:e, sta^if» 
-e ic;o^umato da una guerra co^i l(]nga e dispendio^ 
non. sfarebbe mescolato con loro a salute^della r,e.- 
.pubblÌQH- . ■,,,:( 
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Altri mplivi di reggimento interno inducevano AR, 
gran tisire , in cui restava , per la dAoiezza de) grao 
ngnore , il pondo del governo , a fere un' dsata 
d' arjni. Essendo egli uomo crudele e rapace, dato ai 
supplizj ed alfe «storsioni, era venuto in odio a tutti, 
e temeva, che un giorno o l'altro i| popolo di Costan- 
tinopoli levandosi improvvisamente, a qualche mal 
partito il conducesse. Per la qual cosa col (ine di dare 
pascolo alle menti inquiete e sdegnate , e nuovo av- 
viamento ai consueti pensierì dei sudditi , persuase 
il Eultaao, cui moderava a suo talento, di romper 
guerre ai Veneziani, cui credeva impotenti a riscuo- 
tersi. Felice e facile la sperava , massime se suhita- 
mente la facesse , perchè il senato tutto intento alle 
cose di terra ferma , dove Francesi ed Austriaci se 
sléssi, ed il paese straziavano, vi aveva maiitehuto 
il più gran nervo delle sue genti, divenuto perciò 
negligente ai pericoli di Levante , dove erano prov- 
visioni assai fredde. Non più di ottomila soldati, è 
questi an(5ora infievoliti dalle malattìe, non stanzia- 
vano nella Morea, e nelle altre piazze. Galere poi rn 
piccolissimo numero nà porti galleggiavano ; le piazxe 
stesse , la maggior parte male riparate , e male rìpa- 
rabilL 

Vide il Turco come e dove dovesse ferire, e' le 
armi anticamente ttemiche impugnò. Procedeva caldo 
nelle provvisioni di guerra sì per twra che per mare 
in tutto r imperio. Gran forza donavi si preparava in 
Costantinopoli, gran gente si ammassava nella-Btìstiià 
ed in Negroponte. Per coperta del disegno, e per 
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tamete in più «wpeBsioos i Venfy:ÌfuiV, mattdoirotio 
bftr VQQif che gK apfotecchi mwiitim fossato per 
correre conlt^o, filalta, ì terrestri pw castigare i-MoBr 
teoagrìni. illeciti fìira^q ^ avvisi mandati 4a Au'^ 
drea Of^mo, ìmh a,Co>tan(inppoli,afEttch^iL««nato, 
MBoa interporre tonghezsa di tw>p0'> ai? &C9iiM de- 
libenuioiia, «4 iadìnuas»» matufanUHitfi le. ooae a 
prawi^one di nuova guerra. Ala e^li pr4c^end« 
troppo cautamente , nqn si allestiva ^coodo il bi- 
sogno, sospettoso di dar sospetto, ti {.evaate quasi 
indifeso aspettava l'impeto dei Tureki. 

Agli otto di decembre de) 1714 >1 gran visire, 
chiamato a se il Memo, con alta voce e torvo ci^io 
gli disse : Veneua avere occupato per sorpresa la 
Morea* avere con inùdie contaminato la pace, avere 
dato metto ia Catterò al contumace vescovo di Cet- 
tina, avwe fomentato i capi sediziosi di Montenero, 
e ad casi mandato armi e munizioni; essere loro 
comportato tacitamente. e^i btrocìnio, ogni asiasi- 
sinio; non giqstiaia da Spaici, tt» ii^ustizia eoe 
fraudi e bugìe avere minìstEato ak Turchi da con£ni; 
gliene di^nq^e a chi la "paca insidiava; nùsona scusa 
essere capace ^ volere i Atu^ulrn^i la Mo^^a» ^ qi»>Ua 
volgere i passi e Tarmi, né a tempo guardai^, 0^ 
9 spese pen averla..C<:>ù detto, e. volendo Memo ri- 
apqadere, {^ ^pQcà le parole, e-lo-fece s^rp^fs i^ 
fondo del castello di fioi^elìa. Poi qiwido seppe, che 
neOe terre Veoeziait non era stato &tto akup >n~ 
Sulto ai Turchi, gli Aedo la libertà^, la qual^usando 
toma in patrìa. 
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P<rv«nrtf », Veqevia le novale dell' iotimaBÌone 
della gue«T9, il seioato, «tretio da)l« necessità, «p- 
p^ r anima «Ile cose miUtjiri , e ri»caldò le prov- 
visioùh Noit preteraiìse neftnco i ntlgoziati, onde 
trqxace fin i priitcipi Cristiani alcuno, che ìa tanto 
perìcolo lo assiate«se. Pietro Grimaai ia&tava a Vieona 
IV0S8O alt* ìmpecabH'e, pepando, che fosse inclinalo 
al beneficio della rc^i^hUca; ma ne rìpoi-tò parole 
ambigue e di poca spera^iza, non ostante che il papa, 
sollecitato dalla repubblica, avesse fatto uffizj d* esor- 
tazione per ti)uovwlo,t prooiettpndftgli eziandiq , che 
sa a prò di V()nezÌ4' 1' anni vestisse, da nissun prin- 
cipe CnstianQ sarebbe stato molestato. 

Jlfpn dipiostQiFOBO migliori dispoùzioni gli alti-i 
princìpi, per modo cbfl, da qualche poco di spalle in 
luori, che ebbero per alcune galere mandate dal 
papa p dall' ordine di lifalta, i Veneziani con non 
alb-e |i>rzc ebbero a combatt^e CPQtro pò nenùjpo 
pptenii^mo chfi cqI]^ propri?. Wè qu^st^ ancpra 
era^o di gran lunga sulBcienti ; imperciocché quan- 
tiinque il sepjfto avesse con qualche prontezza ap- 
cre^uto il nntnerp delle navi in Morea , assai man- 
cava, ch^ fossero pari a quelle, che djii Dardanelli 
stavano per ìsboccare. Forse ancora sperava di poter 
posare le cqse penz' arme, Difettava ancora più di forze 
di terra 4 pQphti ^eqdo, cpme abbiamo det.to, in 
quel regno, n^ consentendo il tempo, che nuove vi 
se ne invìass^iD, innanzi che |1 nemico , che con prò- 
pQsitp deliberalo, e fermato in usa determinata vo- 
lontà da lungo tempo già si era allestito , vi arrivasse. 
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esitanza ancora era net governo, che pareva timi- 
dità : gli antichi spiriti vivi più non animavano iì se^ 
nato , o fosse mollezza di costume , o scarsezza d' era- 
rio, o.quat altra causa che set &cesse, le coiiquiste 
del glorioso Morosìni non erano a gnn pezza col me^ 
de«mo vigore difese, cc^ quale erano state fatte^ 
L' antica consuetudine della repubblica, fondata sulla; 
gelosìa di stato, che oisson' Mobile presiedesse alle- 
forze di terraferma in Italia, aveva dato grande nocu- 
mento allo s[Hrko militare, e nell'istesso tempo, in cui 
gli eserciti dei monarchi divenivano più che nei tempi- 
antichi , grossi e di migliore disciplina instrutti , i suoi 
avevano latto nissuoo o leggier progresso; e però- 
impari si vedevano , avendo a combattere con ordini 
antichi e vieti contro ordini nuovi. Le repubbliche 
hanno sempre maggiore renitenza atte riforme che le 
monarchie , e piìi volentieri persistono negft ordini 
antichi. Sono anche gelose della libertà, gelosa, che 
le monarchie noe hanno. Certo è , che Venezia aveva 
timore degli eserciti grossi e stabili, e volte pre- 
servarsi da questa peste Europea. Ma quel, che 
era buono per la libertà dentro, era pessimo per la 
difesa fuori r per questo ella prima pei'dè, poscia 
perì. 

Mentre Venezia si peritava, Costantinopoli, con la 
viva speranza ^i fìu-e acquisti , non rallìeddava le 
provvisioni , e si ardiva. Nel mese di maggio Jatìuiii 
Gogia, capitano bascià, usciva dai Dardanelli con 
tr^itadue grossissimì vascelli, detti sultane, e con 
una infinità di palandre , zattaroai e barche da get» 
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farvi sopra ì ponti, non più usate nelle guerre pa^ 
sate. Costui di nautica tnòilo s'intendeva, a pahnoa 
palmo ogni luogo della Morea conosceva, con molti 
Greci s' accordava , che desideravano di vivere piut- 
tosto sotto il dominio dei Turchi che sotto quello dei 
Veneziani. Ancoratosi, prima a Carisio, o sia Castel- 
rosso neir isola di Negroponte , indi trasferitosi in "* 
Andro, si presentò, principiando il mese di giugno, 
alla apiaggia di Tine con tutta V annata. Il luogo si 
poteva difendere, perchè «na ròcca il muniva; ed 
essendo esposto a venti tempestosi , i THrchi non vi 
potevano fare lungo soggiorno, se non volevano ve-^ 
dere le loro navi andare a traverso per l' ira del mare. 
Ciò non ostante Bernardo Balbi , provveditore straor- 
dinario 4 corrottogli il giudizio dalla timidità , disprez- 
zate le proteste di Lorenzo Locàtelli e di Ferdinando 
Petrovich, lo diede , tosto che Cogia mandò dentro 
un trondwtta a ricercarlo; onde poi, acquistata per 
la sua viltà appresso al senato imputazione assai, fa 
dannato a carcere perpetuo. Conquistata Tine , Cogia 
navigò per trasferire la guerra ia Morea, e già ù 
scopriva veleggiando tra porto Colonna e porto Pwo , * 
e dando opinione ad ognuno , che ad Egina indiriz- 
zare si volesse. 

Non meno formidaUle a|)parato s'accostava alla 
Horea dalla parte di terra. Il vìsire , partito da An*^ 
drinopcdi con centomila combattenti fortissimi ,' coi 
la fama moltiplicava sino a ducentomila, era arrivato 
a Filippopolt, donde piegando a piccole giornate 
verso la Macedonia, si era fermato a Salonicchi con 
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intepuone di ToltaraL con una parte delle genti «i 
caouaino d^la Swria, ca$b «he vedesse nei soldati 
dell' imperatore qualohe iodizio di volere trattar la 
guer^. Ma scoprendo ogni cosa quieta', aeguitò 11 
TÌaggib verao la Morea , oon essendo i Tenenam abili 
a dargli impedim^ito al passarvi. L' esercito Otto^ 
mano estro per l'istHio nella Morea cim bandiere 
spiegate, allo stre{Hto d«i lainbuii, alle grida dei 
aoldati giojosidi riacquistare alla Turchìa quella nor* 
bil parte del suo antico dominio. S* avventaremo. 
contea Coiinto, ^ datogli un fazioso assalto, costrin- 
aerù il provveditore Gtiooomo Hinotto alla dedizione. 
Nel medesimo tempo cesse Egina all' Ìmpeto delle 
anni niarìttime di Cpgìa. 

Preso e apogtiato Corinto, i Musulmani inonda- 
rono, seosa trovare nsoontro potente , eoa ¥ immoiaa 
loro moltitudine la famosa penisola , alloggiando; 
mo^to tergili per t^angiare il paese, dematando le 
oan^)agDB, avendo in piieda le case e h donne dei - 
Moreettì- Ciò nondìmaio concprrevano ad essi con 
pronta volontà molti Greci, che instabili avevano 
. prima voluto' passare dal donunio di Turchìa a quel 
dì Vaieaa, ed ora il cqntvarìo agognavano. Il princi- 
pale propugnacolo del desiderato paese consisteva in 
NapcJi di Romania , faarf a forte pel sito , e per le mu- 
iuzìobì nuove , che i Veneziani con enoraie dispendM 
aVev^to cxmstrutte, ma che penò non erano ancora 
all' ultima loro p«i;feaio«e condotte. I capitani ,*ÌQteso 
gl'immiei essere dentro l'istmo, « provvedevano 
alla meglio, jna però per essere il caso tanto repente. 
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U co^ vi s) gaveinavtwo anzi tumuhuosaioente 

dtie no. 

{Turchi coEUMcev^BQ, che I9 ponesWne della 
Atorm sarebbe g^topce natie loro man» ìocerta e va- 
ciliante ifi sino a tantp che Napoli do» possedessero. 
Vi si approssinmroQQ, lo strinsero, e tanto & loro U 
fortuna propizia, che s* iq>pqdroairono per \ma, brec- 
cia aperta d^Io scoppiare di una inin4) di una forb- 
ficaziooe esteriore dalla part^ di terra- Meqtre i dir 
fensori stavano intenti a (juella parte per impedire 
maggiori progressi al nemico , già sboccato per 
l'apertura nel fosso, i Musulmani con audacia ijqcrer 
dihile, ed la numero grossissinio assalirono la città, 
dal lato, che rìsguarda il mare. Trovandovisi pochi 
difensori per emere accorsi alla parte o|>posta, i sol- 
dati di Afì, arrampicandosi l'uno coli' altro, riusci- 
rono sul muro, e cj^ati poscia aprirono la porta. 
Occupata la città, s'indirizzarono alla fort^za supe- 
riore, e ^cendosi sgombrare davanti colle sciabola la 
strada tra l' tma porta e l' altra, di viva forza vi entra- 
rono. Trucidarono spietatamente la gente colà affol- 
lata , senza risparmiare ad altri la vita che ai fanciulli 
ed alle donne. Perirono nell' orribile contusione i più 
bravi ufficiali, che combattendo anteposero la morte 
alla schiavitù. Restarono tagliati a pezzi molti reli- 
giosi, e con essi T arcivescovo Carlini. Il provveditor 
generale Bono, ferìfo da un Giannizzero e preso, in 
pochi giorni passò air altra vita. La città andò a sacco. 
Fu il bottino così ricco d'ori e d'argenti che a muc- 
chi si vedevano per le contrade le monete di rame, 
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cui i Turchi non si curavano dì ricogUere per avede 
in disprezzo. La cupidigia e la libidine incrudeltrono, 
come nelle cittì prese d'assalto. Molti uccisi, molti 
in ischiavitii condotti; la città spogKata d'abitatori e 
di ricchezze. La moìtitudine degli schiavi, le spoglie 
dei vinti, le Imndiere conquistate furono mandate a 
presentarsi al sultano Acmet, che stava accampato a 
Seres , lontano ventidue giornate dalla Horea. Fra la 
turba dei servi gli furono fatti vedere quattro nobili 
Veneziani, Angelo Balbi, Giovanni Badoaro, Niccolò 
Barbaro, ed il suo figliuolo, che poi furono mandati 
a serrarsi nelle sette torri. 

Le novelle dell' infelice destino di Napoli di Ro- 
mania riuscirono funestissime a Venezia, né valse a 
confortare gli animi afHìtti l' essersi inteso a quei dì , 
che la piazza di Sing in Dalmazia, fortemente difesa 
dal provveditore Giorgio Balbi , aveva ^garato le 
forze de'Turchi. 

Il senato , a cui crucciavano l' aaimo molte difH- 
coltà, pensò, ma pur troppo tardi per la Morea, ai 
rìmedj. Diede patenti di nuova leva, soldo fanti Ita- 
liani, ed anche Svìzzeri e Grigioni, e pattuì con 
grosso soldo la compra di alcuni reggimenti dai prin- 
cipi di Germania, reggimenti però, i quali avevano 
sempre difettivo il numero dei soldati, che i colon- 
nelli promettevano. Quindi condusse , per dare mag- 
gior animo alla guerra, con grosse paghe a' suoi sti- 
pendj il conte di Schuiembourg, assai noto pel 
valore dimostrato nelle guerre d'Ungheria, di Ger- 
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mania e di Fiandra. Condusse anche i) conte di 
Nostitz per reggere la guerra nella Dalmazia. 

Ma queste cose ricercavano tempo. I Turchi in- 
tanto usavano con prestezza la riputazione, che loro 
dava l'acquisto della forte piazza di Napoli, Scaglia- 
ronsi coQtra Modone, sperando dì. cavarne tosto i 
Veneziani. Venne Gogìa per mare ad ajutare gì' im- 
peti di terra, tth il provveditore generale da mare 
Gerolamo Delfino aveva possanza di vietargli i passi, 
così per essere pìh debole, noa ostante ohe fossero 
penule ad unirsi con esso lui le galere pontificie. 
Maltesi, Toscane e Genovesi, come per avere ordine 
dal senato di schivare i conflitti grossi e decìaivi. 
l^done cesse in quattro giorni alla fortuna Tm*- 
cfiesca per lo isbjgottimento e il poco numero della 
guera^ione, a cui non potè infondo^ coraggio il 
provveditore Vincenzo Pesta, uomo di straordinario 
valofe. Il mostrò combattente, il mostrò cattivo : 
qiinacciato di merte dal crudel visire sotto nome, 
che celasse la conserva d^le munizioni, e se non la 
rivelasse,, giìi presente il carnefice per tagliargli la 
tesl^, intrepdamente rispose, non effiervene altre, 
che quelle , eh' egli stesso aveva vedute. Pasta aveva 
conosciuto e ben trattato Cògia, quando costui lan- 
guiva sclv^vo a Venf!zìa. U. riconoscente Turco il 
salvò dall'ira éi Ali. Fattoselo Venire avanti, gK 
disse : Pasta, unif. voltai a <»£, adesso a te; ma 
s^, ài biufn anù^o , eh' io ti solUvew , e così fece . 

Precipitava intanto l' imperio dei Veneziani m Mo* 
rea, perchè la celerità dèi nepiico, eOl^^iccole.prov- 
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Vtsiohi (Ielle piazze pervcniiVano tttltf i disegni. 1 
Turchi presera Patrasso, e Napoli di Hslvìisìa. I 
Greci, ì MaÌDOttl' stessi corremio a lorme * mutare 
lo statò, ed a Bonomettersi alta volomà del gran si** 
gnoré. 

Roti corr^rra rtii^oM la fortaù dellA repubblica 
nelle isolie. Parile Otigo , bì Ciri HìtéM prbcedené 
freddaWeftte ^ pèidi Suda è Spibiiluàga, sole piatte^ 
che t« teiWBò rìttiittfte He)!* ÌìÉ3bi tft GHtidtit. (^ ttluéi 
mico itspinva '^*^c<^te th bòtf^. ' 

Ift ttteito * (Ms\ 'gMiVe flfflhJMié pél pi«3etiw « 
tiubre pfel ftituto, la difficoltà dei dirtwrì sopt^tté'- 
nendò-bnebé le ^rOttlin'òtii , e 'iiiitl-ebdósi^ la gùétrA 
coti gràtidiìisiina 'si:fétoì Grìm^ilif a«ÀbtlsCtì(tol« 'deAh 
rtipulAiliett & 'V\eaD\i,(Abévai ttaavt ìsGuim;, rtceè-'- 
baw^ I'ìWpei<atore di coAfedera^oné per '^afftte 
gtMifhtd*Oriettte «'danni dèi nAnitiò comune deHt 
crìstiimità. I ntitaiytn tttipe4^E(li Si 1&5CÌa»oiio iiffléàt- 
dere, «he sarebbefo ^óildès^ftSi a''iKi»i 'desidWj iiéVi 
settato volessb'oM>ligtii-9ii-lfegà wfléttsifi e-^diiffeasi^ 
^i ^«cìppòci 'lot-O' stati 'd*'ltklia. Atta iqoàle pinti^osì^ 
cioné avendo la r^pUMilieai, pef^pbdit^qilestolibdÀ 
UncJtb 'dìfBcite, dato l'assetìsoilu stìpàhttft'falégaà 
^biti^-de^i filati delle 3ifè pótétiìie in ItalU, fcoh 
^ser '«efauto r'infMràtcve a >&re cdhtro a tutti pEiì- 
'V'enezi^d'cOn dlévimil^l 'faA^ , se Assalta fosse, e Vé^ 
betik per l^impfì^ok^ «on s«iiitìla^ <^ lo -siato M 
Mllfmo o H regno di Nipoti ctorresstJro ■périicolo. Ohi- 
Wigossi ancora l' Jraperaiftlrei di miiover guWTft ai 
Turchi affa pi^a ^gione. ^ 
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M Siena» p«t^{ia4«b(ltfsi dn^K àiaéaA éé TùtàA, 
«hfe pef l'««!idnuovb àvesseì* posti* pWtttlprfttieott 
U mira à boiA, vk hAékaàììai èìùA^* dai twiiiòtì 
contrarj , cSie ispftrgCV«no, stteÀ oftpo^ttìhe di itìÀn- 
Atin in t{u6)r ìHdta Itt SigÌ|ut«ttbMt>g, tfffihéM Vcs- 
àme, l|iltà tris >t>e9^aMé di ^4ef«tfe i^eh' ntip*Aé- 
tantè knleiWttrid dtti* Adk'idtiéò d^è ihani l^llà 

iwlflWb ^Hà i«tìBbbKch al gf*di!i ^ 'ibtb-ea^iatto', 
id0»Ot>b«, twiò ehe ÀI 'siil lubgb fefKft-Véttato-^'iìbbAh 
le fortificaùoni antiche erano sufficienti ad i>^'lat-6'ftd 
tma *ìipfiMpiì«tài^ae iMndotb A ffiioA» taitità , iton 
«rìtttd fwhfi^ift'é, qitìhdÀ A tnimiée di k-eìl^hé à 
it^làimt>^i AiH'^K Wtìd^rbH iàVétitìiti ^^ «kttii«> 
g^diV te ^^26. P» k ({(^d Coia ftìse il sU^ pttniìiM^ 
il^rli<ìdNM0ere%fof^fiéa!tì«tli > tH4"^àiltb làbi^YNà 
del'ieìfl^ t$ fl«fifiéae!fe& eféf^e lì^ ^dstò 'triheie^ 
WAl«vb^'è'C6l)tobliorg^i M'Mkndt'iLttAito'e ddlte €fti 
^trate^aésìci^iiMe Meglio. ì due ihùn'ti di ÀBt-amo t 
^ Siéfi SbWatOt^. Il ^batQ ih ({àeSlló "tiìietoti^ ibàtidaVà 
coQ^«^è tólleéifUdiinfe freqàéiiti (i^-ovVisiciùi iArtÙi>- 
fitk, di «tre^, di pane <« d' tdtti gé^ri, WM aén^ft 
griive kKs&l^d ^è ^esa t>«t- la difBtìoltfi'^etlè ilàv^^'- 
t^iVMì^'ta^'bssf^è ito^retlò ^ piagare vpiahto pro^- 
Vt<de^, 'àìfirls^i idoMtfsis^inri. 

'M/At^^aVBoo fntaHtb tigi^ gioito i^u 'gir ìiVVi^lj 
cbe nella terraferma dell' Epiro all' Ittcottttià À Córf^ 
si ammassavano in nnintfrò aèsai (ióriiidérìibire le sol- 
datesche Tuftibe, e che gA il capitano -bascià con 
forte ai'OtìU si èra fiifto vedete Hèl ctinale dì Cbriti; 



D,g,t,.?<ii„ Google 



t6 STORIA v'ith-Uk. 

ddl^qvale C(ffia eraenti'atanei pc^]Ì Muagrandisgima 
costernazione. Avrebbero anzi deposto ogQÌ:sperat)Ba 
di ^ute, perchè Teram^nte lo ifoirzo degli Ottoroaai 
£ra niaraviglioso, se non ibnero - arrii^te novelle, 
che ìt principe E;ugeoio , guidaqdQ uAai borita ostA di 
Austriaci,^ già aveva raggiunte. le conìtrad^ dell' tJil- 
^lierìa per combattervi il superbo nemico dei Vene- 
ziani. Il noiqe del capitaBO , i vetetnnì , che gufava, 
avendo la maggior parte di loro v«duto le gu«Te an- 
terìorì, inpalzBvano a n^glioK «perama gli «pinti 
abbattuti. 

. Pritaa però di raccontare Ì. fatti str^itosi , obe-w- 
f uicono, fai-à di inestieFo di rivolgere l'atteoziDife a 
qualche altre partì dell'Europa, c^^ nel cuo^ e di ilei 
^essendo post^, quasi capii» Quor^. q« ipitoyopp le 
membra. Abbianio già accennato, come, morta, la; ter 
gina Anna d' I^ighiltOTra , . e presasi la coHmaida 
Gior^gio d' Hannover , l' autorità del regimo Ma pa«»ata 
tutta dalla parte, dei Torys a quella dei WhÌ94i U 
figliuolo di Giacopo H ave^o protestato^ «di Torys 
trovandosi. malcontentÌTfecero un moto nella Scozia 
Sol,tQ qoQ^ di Giaco^no Vili. 11 cpQte di.Murr reggeva 
If .fV<°> <^^ Giapobiti, a cui doveva prestp. wiirsi il 
dif^a 4' Onnond dalla parte ddl' Inghilterra. Gìe^cwM) 
si deliberò di usare la occasiom). per ripigliarsi nna 
corona , che per. sì lungo tfsnipo aveva, orp^^ la;frfinte 
de' suo^ aft^fjce&sorì. . . ., , ,; ^ 

' Mentre qufis|:,e c^se fti.p^^f^^vano, «M&cevwo.* 
.t)UÌgi XIV, f^,^i Franaa, pas^ò da qt)e^ all'aJtm 
vita il primo giorpo di settembre. Di lui pip nulla 
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dirò, perchè i fatti suo! più parlano, che la penna 
non potr^ìbe scrivere.' Lasciò per reggente in nome 
di Luigi XV ancor barabino, il duca d'Orleans con 
qualche modificazione di autorità, che al duca non 
piacqae, e che fu, secondo il suo desiderio., dal par- 
lamento di Parigi nella sua integritìi emendata. 

Il governo del. re Giorgio aveva avuto per mezzo 
dì un prete Irlandese per nome Strikland, che rive- 
lava tutto a lord Stairs, ambasciatore d'in^ìlterra ii 
Parigi, matura notizia dì, quanto i Gìacobiti macchi- 
navano, e del disegno del pretendente, che co^ i 
Giorgeschi chtainavano Giacomo, di trasferirsi nella 
Scozia per dar fomento agi' insorti in suo favore. 
Instò pertanto appresso al reggente Orleans, perchè 
al passo di Giacomo per la Francia si opponesse. Or- 
leans, che temeva, che i Whigsnon volessero stare 
al trattato d'Utrecht, siccome quello che era stata 
4^era dei Torys, il che avrebbe posto in gravi an^ 
gostiela Francia .. regolata da una reggenza, e con- 
sumata da tante giKrre, diede buone parole. 

Intanto il pretendente imbarcatosi sconosciuto a 
Dunkerke, già era p^vemito sui desiderati lidi dèlia 
Scozia. Ma le cose gh avvennero infelicemente. O- 
mond non potè sbarcare in Inghilterra, Murr rimase 
vinto, ed egh 8t^qQ> snl punto di esser, preso dai 
Giorgeschi , che il peraeguitavano ,''sciolte frettolosa- 
mente le ancore da Aberdeen, tornò in Francia, riti- 
nmdosi poscia in Avignone. Insorse di anovo il re 
Giorgio contro Giacomo proscritto , è ricercò ia Fran- 
cia, che anche da Avignone partire lo facesse. Il vo- 
Tili. a 
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leva vieppiù atlontabare dal lomile delle sot; trainei e 
forse sospettava, il che èra vero^oh'eglta turbaziooe 
dell'Inghilterra a' ÌDt^tid«8(e col cardinale Alberdni, 
roinistro di Spagna , ixomp per la sua vasta , attiva ed 
audace meste, caipaee di sommuovere doe inondi ^ 
non che une, e poco mancò , che noi soùimuovesae. 
Giacomo dunque lasciò Avignone, e si ricoverà a 
Bonut, hiolto ben veduto«d accarezzato dal papa. Yi 
ftiorìnel 1766 in età di settant'otto nnin. Lasciò ra- 
giÒDt alla corona, e disgrazie simili alle sue al figliuolo 
primogenito Carlo Edoardo, il quale travaglialo da 
varj successi io varj paesi, finalmente fn-é«e dimoi-a 
in Botila, dove sposò lina principessif di StollMijg 
GUeuderui ìiotì a Firenze nei 1788, lasciando u*a 
figliuola naturale, conosciuta, sotto Ìl nome dì prin- 
cipessa d'Albanie, più nota ancora per la éua anir 
ci&acol grande Alfieri t che per l'altezza del sangue^ 
àa cui era procreata. Dico, che la principessa d'Al- 
banie lìi figliuola naturale di Carlo Edolrclo> non 
amica, coitae il visconte dì ChatetubciaiMl faa voluta 
accennare nella sua opir» ani quattro Stbardi. 

I ministri d*inghiltmTa'difficilqiente.p<)tevén&'per4 
guadere a ae medesimi, ohc.Giiteomo seriza faintoe 
le provvisioni secreté dell» Francia si fòsse mosso a 
tehtare la specUziàne di Seotóa. Però podo si fidavano 
dell'Orleans; là qtlale diffideiun prodivievà |)ari seiif-' 
timento nel reggente, e le due potenze viveVan» m 
mala soddisfazione ètti di: loro. Inolfre si sospctlav» 
in Francia, che i consigli della Grain Brettagoà nòti 
contìnuaSserd nell' inclinazione dell' osservanita dei 
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patta (FUtredU» siccome quelli che enmo tinti fiitti 
ai tempi deUa regina Adua , e <hii Toeys, cui i tni- 
niqtrt attuali tion toUmebte detestavano, ma perse- 
guitavano. Da UD* altra pàrt« V animo inquieto dì Al- 
beroni, che poteva io Flli^ji'o qmil, vite voleva, eà 
era neatieo peraonlile dell'Odessa dava non poco 
sospetto; vÈ l'Austria é la Gpagoa^ fira Ai toro bene si 
ac<xtfdav«no. Siebheae pel tratti^ di fiaden- si fdasero 
convenute, Eunendue bramavano- la possesuone in- 
tiera deU'eredilà'iH Carlo n, e maKolentieri soppoi-- 
tavanb di tive^ne solo una parte. Ma il duca d' Orìeans 
vedeva^ che nitfba coM pote4:a ristorare il corpo in- 
fermo itì\ìa Francia « se non là paoe^ Laonde' per pur- 
gare tutti ì sospetti, e dare slabile fomlanrenlo a 
^ella serenità, che dòpo tante tempèste aveva final- 
mente ' rallegrato r Europa, pensò di stringersi con 
più stretti Uodì d' amioiùa ct^l' Inghilterra e la Olanda,' 
argomentando, né senza ragione, (^e l'unione ddlé 
ire pot«ize ferebb^ stare a segno chiunque dèlia 
tranqi^llHà presente non si soddis&cessé. Per dar 
printipio ai-discorsi , codiando al ùgaore d' Iberville, 
suo inviato MnKHrdinario a Lbndra, che si fiicesse 
avanti eon dire ai miniatri del re.QÌOTgio, che se il re 
appruovftre volesse espressàìménte il trattata d'Utrecht, 
egli era jirdòto a ùm quanto potesse essergli a gritdó. 
La legty a olii l'Orleans desiderava di venire, doveva 
essere (>rineipalinenie fiolndéta sa due ponti ; la cón- 
fermaaione delle ritiunaitì fatte dal re di Spagha alia 
corona di FrdHcìà, ed ai paesi segregati, è l'assicu- 
razione della succebione nella casa d'Hannover: eon 
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quella il reggente rendeva vane le mene délf Albe- 
ronì, ed in caso di morte del re bambino, assicurava 
a se il regno; con questa il re d'Inghilterra sì gua- 
rentiva dalle perturbazioni interne, e veniva' a per- 
suadersi delb sincerità del duca. < 

Viveva allora io Francia un abate di natura non 
che audace, sfrontata, ma d'ing^no vividissimo, e 
d' ambinone uguale all' ingegno. Questi era il Dubois, 
che fu poi cardinale-, come se fosse necessario , -che 
almeno una volta per secolo entrasse nel sacro colle- 
gio, e la Romana porpora vestisse quel, che vi può 
essere di più pessimo al mondo. Egli era stato pre- 
cettore dell' OrUans, che per gratitudine il tirò su 
agli onori-^ e conosciutolo uomo di gran maneggio , gli 
diede l'incanco di trattare coi ministri di Giorgip; cosa, 
che Dubois poteva fare agevolmente e con qualche 
coperta-, avendo antica conoscenza con lord Stanhope , 
dai consigl^dél-'<quale pendevano masnmamente le 
deliberazioni del sovrano della Gran Brettagna. 

Nel medesimo tempo fece tastare cosìdalla lunga, 
per mezzo del marchese di Chateauneuf , suo pleni- 
potenziario air.Aja, il gran pensionano Einsio, se 
volesse e per -se indursi , ed agli stati generali per- 
suadere di allegarsi con la Francia e con l'inghìlten-a^ 
Einsio , che conosceva , che per una novella discoi*dÌa 
la repubblica nulla poteva guadagnare, molto perdere, 
e che era :tenuta io gelo^ dall' impostore, dappoi- 
ché: egli aveva acquistato i Paesi Bassi Spagnuoli , si 
conformò facilmente ai pensieri dell'Orleans, e desi- 
derava, che gli stati entrassero nell' unione. 
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Dubois, autore « trattenitore prìnoipBle di queste 
pTiltiche , si trasferì in Obmda , dóve si abboccò Ìd 
luoghi ragionamenti' eoa lo Stanhope ; poi lo vide in 
Hannover , dove aveva accompagnato il re Giorgio , 
andatovi periivedere i.suoi antichi stati.Tanta fìi la 
destrezca délDubais, die fiualmente si convenne dei 
patti di un trattato tra la Francia , l' Inghilterra e 
l'Olanda, per cui intendevano di confermare la più 
parte dei capitoli d' Utrecht ; con che e la successione 
protestante in Inghilterra, e quella dèi duca d'Or- 
leans e de' suoi discendenti alla corona: di Francia , in 
caso di morte di Luigi XV senza prole, si assicura- 
vano. Il -duca promise di fare, che il pretendente 
- oltre l'Alpi sempre dimorasse, e di non prestare mai 
alcun ajuto ai disegni , eh' egli ed i suoi aderenti po- 
tessero ancor avere perturiiare le cose d'Inghilterra. 
(Mtr&a ciò sì confermarono, non volendo, die l' im- 
peratore sì attraversasse , in sua possessione gli stati 
d'Italia, che alla'Spagna. si erana appartenuti. Gli 
Maudesi accfuistaroDO sicurezza per la loro frontiera , 
essendosi convenuto della neutralità dei Paesi Bassi 
Aostriaci. Così parve essere posta in sicuro la quiete 
della parte occidentale d'Europa. Ma ciò, che un 
d>ate aveva ordinato , un altro abate disordinò , come 
fra breve sarà da noi raccontato. 

L'Oriente risuonava d'armi e d'armati. Le gene- 
ranoni stavano intente a quello , che fosse per succe- 
dere salte prime spiagge del mafe Ionio, e sulle prime 
regioni della travagliata Ungheria. Il terribile Cogia 
arrivato nel canale di Corfù , aveva principialo a dare 



D,g,t,.?<ii„ Google 



32 STOMA V ITALIA. 

Opera allo sbarcare detla jjenti sull'isoli; il che gli 
era quasi senza difficoltà riuscito, non avendo i Vc- 
Deziani fòrze eufGciaiti per vietanto. TmUamila&Jiti, 
tremila cavalli , condotti da un serasehìere , già cai- 
pettavano il «lob Cristiano , ed avevano rinato le 
tende preuo alle salina di Pertanto, àH' incontro ^al 
sobborgo del Muidracchio.'Si distendevano anobej 
ma con più deboli squadre, intorno alla cittì sino 
alla Castrate. 

Vivido era il pensiero Ad Scfautembourg, vivide le 
forze, e vivido il ccwaggio dei soldati Italiani^ Sehu- 
vonì ed Alemanni, che r«tM da lui contro il liuoca 
Tuicbeseo la Veneziana terra difendevafflo. Ma ri- 
spetto al nemico, di numero erano pochi : insufBàanti 
sussidj di mate eziandio avevano, non constando 
tutto il loro navilio die in alcune galere ^ mentrÈ i 
Turchi col prospetto d' immesse moli di navi l' im-i 
mico spaventavano, i ^pitani Veneti a^ettavanq 
però , siccome già i nuszj n* eraio arrivali , un gE^so 
allesdmento da Venezia, con cui speravano, sé noti 
di pareg^ire del tutto , almeno dì afitonlare , usando 
il ten^po opportunamente, eoa vantaggio'la (soderosa 
armata del gran signore. Sapevano, eh' esso già era 
in viaggio, e si approssimava; nka se imboocace il 
canale, e con fortuna prospera al desiderato àjuto 
condurre sa potasse, dubitavano. Tra la sperataza ed 
il timore stavano sospeiù pi aosj. Udicono in ^esl» 
punto ùii gran^ tirare ^ ai-tiglieriè verso traittontsnà. 
Conobbero i assebe i segni dell' apniaU soètiorritrìee , 
presero confort^ e del futuro meglio augurarono. 
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Quello era infetti il capitano striordiBano Coraeirp, 
che coli' afuto vegnente àa. Venetàa «olteggianclosi 
per le- acque di Otranto, e~(}UÌvi a««tì gli Bvvtsì del 
perìca||M«U!> piaxu, era teìoctmeata trascorse' «orso 
l'isola, e le prore aveva volte verso l'imboccatura 
del canale a tramontana e ponente aperta. Il capitaoo 
generale d^le navi, Andrea Pisani, er* iMeteo,e poitosi 
alle Molere per aspettarlo. Pisani e Cornano, oMi- 
giuDtisi insieme, venivano alla bocca, a ciò (Kspoeitt 
che gli ajuti portassero-, a qual fortuna andassertx 
Passando a front:e del santuario d^la Vergine di Ca> 
sopo, scaricMoiio per rivei-eme salolo le artiglierìe, 
e questo lìi il remore, che aveva i Gorfiotli ralle*- 
grato. 

Come prima l'aoHairagUo Turco s'aocorae, ebe il 
nemico era vìcÌoq , mtccrolU ogni altra opera , ìm- 
pn*ciocchÌ anoora era intento a sbarcare le solda- 
lesche , adunò in fretta le navi , e vierso la paete , 
donde i Cristiani vewvano, le spinse. Mandò le più 
leggieri nel se>o di finìtintò, e colle sultane all'alf 
tesa» pare di BHtriotò schiarassi. Ce» queUe. vt^v* 
dar di fìanoo' ideile Veneiiane , eon queste attetarsi da 
fronte 4 tra«evs« dd oanqle per serrare ÌL passe. Ma 
pai la frfÀta noa erano ancorai gli ordini bene pvè», 
quando infuriando sepraggiunse loroi addosso (a floUa 
Vcneraamu ti prìmO' ad inga^gtir Ja battaglia & 'A 
capitano. oif£narian«iigim, cbe sidie^ a fulminace 
con terc^b scariche i legni di Turctiiai. Le Bu|tane >■ 
questo Bsezao tnoDavano aneori esse^ e là baitagtiasi 
sostenne per benone oi'e dea grandissinna feròcia. da 
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ambe le parti, entrando di mano in mano nuove navi a 
combattere. ACa quando il capitano atraor^arìo Gor- 
ntro con Marcantonio Diedo e Itaniete Delfino si 
fecero avanti colle navi più grosse-, la forma co- 
mincio ad inclinare in &yore dei Cristiani , ritirandosi 
appoco appoco i Turdii molto danneg^ati al primo 
luogo del loro sbarco verso Potaioò. Dal cbe.i Vene- 
ziani, spogliati i Turchi dell' impmo del canate, ac- 
quistarono factdtJi d'inoltrarsi nel medesimo, dove 
^unti essendo in faccia della .fortezza vecchia, diedero 
fondo, e sbarcarono i soldati e le prowisiooi, che 
seco pel sussidio della piazza avevano portate. Il 
prospero successo aggiunse nuovo animo, alta guer- 
nigione. I Greci stessi, abitatori dell'isola, che già 
titubavano, e pensavano a novità, nell* antica .quiete 
e devozione si riconfiermarone. Cogia in questo men- 
tre continuava a tragittare nell'isola milizie e muni- 
ùoni, . 

Dai monti d' Abramo e di San Salvatore dipendeva 
principalmente- la conservazione o la perdita della 
piazza : in mano dei Veneùani la salvavano, in mano 
dei Turchi la mettevano in gravissimo pericolo. Per lo 
che il nemico si attaccò prìmieramente a quei due 
antemurali. Tentò il monte Abramo, ma tale scontro 
vi trovò che fa costretto- a rimanersene. Ciò non 
ostante i Turchi, crescendo ogni giorno più la loro 
mokitudine per nuovi arrivi, e la rabbia pei successi 
improsperì, si lanciarono nuovamente contro quel 
monte, assaltando col medesimo. io^to San Salva- 
tore. Valorosissima ed ostinata oltre ogni credere fìi 
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la difesa &ttft dagli SclùavoDi sul primo ; ma soprar- 
vanzando i Mnsulmani^ quei féddi «olclttì di Vene- 
zia restarono tutti uccisi, fatta però una terrìbile 
strage dèi» nemico. Non ugual' valore fu mostrato 
dagli < AlenHuiDÌ , che raanivano San Salvatore , forse 
perchè non erano pagati ai tempi debiti ; impercioc- 
ché 4]atìsi -vilmente alla fuga , il lasciarono in potere ' 
dell' inimico. 

Gli Ottomani arrivati al possesso di quelle due 
sommità sopraemineotì , s'accinsero a bersagliare, 
tirawjo daU'ìdto al basso. Non miravano a sfasciare 
le fortificaùoni con metodo ì-egolare, ma davano re- 
plicate batterìe alle opere esteriori, e tormentavano 
la pùazia e le fortezze col cannone e colle, bombe, 
persuadendosi per l'esempio delle piazze acquistate 
nella Horca, che tiguale .facilità avrebbero trovato 
vxiY espugnazione di Corfù. Tentavano spesso dì 
soperare le palizzate , con incredibile coraggio alle 
medesime attaccandosi ; ma sempre ne tornavano san- 
guinosi e ^racellati , perchè la moschettcfìa e l' arti-' 
gtierW da fronte e da fianchi ne £toevano macello. 
L'ostinazione vinceva Ìl terrore concetto pei compa- 
gni mòrti. I Turchi spingevansi quasi gi(»-nalmente a 
nuovi assalti, con nissun'altr'armaafiàcciandosi che 
colla scimitarra, e quante volte venivano, tante erano 
risospinti. Né i triboli, che a luogo a luogo gli as- 
sediati seminavano, né gli artiinj di fuoco, né le 
schegge, che continuamente buttavano i cannoni delle 
muraynèite palle lanciate a colpi di moschetto dalle 
ferìtoje, anzi dalle stesse palizzate potevano stancare 
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la fefYwia dei sdUaitì di Tutfchla : senpre a duotì 

combattimsiiti riaorgsvano. 

I oa[ututi di Vcfieaìa coooscevìino , che alla lunga , 
abbondando sempre il eqinpo iwmìco di nuove geatìt 
né giungendo alla gueinigione soooonì pari alle per- 
dite, il aersscbiere Mrebbe venuto a capo del suo 
disagno con jattura'ÌBestimabile, non tanto di Vene- 
zia che di tutta la crìsttanità. Poteva anche accadere 
iu meuo a tanti astalti , cbe un giorno o per sor|»esa 
del nemioo , o per languore inopinato dei loldati pco- 
prj, ia qualche parte della piaiiaalcunaditosi aprisse 
a cokxro , che la volevano opprimere. Spwarano di 
iìaccar£ I' orgoglio, e di rompere 1* impeto degli ag- 
gressori, sa con una viidenta sortita addosserà Iopo 
si ^bandonasscro. Vollero adunque fece uno sfitraq 
ultima, eqtlasì perentorio. StabiHrono ilmododelhi 
faùone, coma segue. Uscirono alle ore sei del)a noittn 
trecento Tedeschi, duecento oltraanarini dalla porta 
delb Scarpone , quattrocento dall» porta Raiinonda a 
Reale, Nel tempo stesso due stuoli di galee batteranq 
il campo Tuccbeico, l'uno al Mandracchio, Faterò 
alle Castrate; la città, la fwlezza Nuova, lo scaglio 
di Vido col cannone e coi moschetti sfolgoreggiavano, 
Argomentavano , cbe ì Turchi attaccati da tante band* 
neir oscurità delta- notte , e stipraffatti da qneU' orri- 
bile ed improvvido fì-acas9o , tra -la confuslonci e il 
tlanno , apricebboqo la strada a qualche segnalato van* 
faggio. Gli Schiavoui con tnestimabile audat^^ sca* 
gliandosi , già avevano occupati gli orti con la sp*^ 
.illa mano, e cacciati dalle loro trincee i Ttuchi: orai 
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rincacciatigli sino fHe (Me del manta Aluram», dd- 
vano indÌ2Ìo , tite qaalcfae gniajde oiianìtà «ovrastava 
all' esercito Turchesco. Ma la fortuna per estrani oaù 
cambia spuso i vjnciton'ìa vìnti , ed i vinti in vìacitéri. 
Gii Schiagroiii vipcevano, «piaiida «eco che gK 4^ 
inamii, che dietvo a loro vqnir&nO, e mtt'auallo 
soatanere gli doverano , o ingannati dal bujo, a da 
qualche accidentale diaordìne ^oanvòltif ool !<»» in-r 
febei «loachetti alle spalle gli ferirono, e coli* prin» 
Manche più di ducento pec deplorabile errove, e \a- 
grimevole infiH'tunÌ9 ne iicoiq«n. Valorosi a «alocosl 
dovevano accoppiarsi a' danni di Turckàa , é pure gli 
uni contro gli altri a sua salute opei'aeoBO, Gli Sclrài- 
v(M)i sorpresi dal Mogninoso acoideKte, in prima sì 
riatèttero» e dal.^ugare • Turchi ri temperarcno ( 
poscia patte disordinati, parte scorati- per la morta 
dei compagni, ancorché il funesto errore dai seìq- 
bianli , fi col dare il nome secondo il postume militare, 
nconosciuto avesacfo, alle amiche muta ri ritrassero , 
assai piti menomali dàir armi serie che da ipclla del 



Il seraschierc , persuasosi per la fipreua dbi dlfin* 
seri, che si af&ticava indarno con assalti pafsiafi; e 
die t'assedio si andava prolungando con periodlo, 
che i tempi' tristi sul mue sopravsetiissero , virile 
pTuovarsi, se un assito generale meglio ajntaase la 
cose. sue, e più ricuta^iente al deriderato fine il «ao 
ducesse. Gon{ìdava , che siccome la guernigionB , 
quantunque uumert^a fosse , non poteva però bastane 
a munire sulScìentemente tutte le parti di eoa amfqe 
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fertiBiCKÙoiii, omì sboccando in questo od in 'qoeH' 
altro luogo, surebbe' pervenuto all' esito, che si au- 
gurava. , 

La Qotte dei diciassette ai [Uciotto agosto coperse 
stupendi fatti, ma non tanto cbe la itmia diiaranon 
ne risuoni, e noh'«ia per risuoname, in sin che vi 
saranno at mondo uomini, ch« amano l'opere ge- 
nerose. Tutto il campo Turehesco in moto : quello 
era l' ultimo cimento è pei Musulmani e pei Cristiani. 
Il seraschiere, oltre le milizie, che già premevano 
la piazza, sbarcò altri grossi corpi di soldatesca, vo- 
lendo , che uccome il momento era decisivo , così 
ancora con tutte le forze,' e' con pienezza di mezzi si 
combattesse. Quanto d' anni e d' armati aveva vomi- 
tato il sassoso EpirQ, qnaMo da più' lontane regioni 
la forza del gran signore aveva a quelle spiagge so- 
spinto, tutto IBI Corfiotti lidi ad estrema dislazione 
della Veneziana potenza s' era adunato. Giubilava il 
seraschiere della vicina vittoria, giubilavano i stridati 
ricordevoli del fresco caso di Napoli di Romania, e 
già si promettevano tante ricchezze pel sacco dell' 
in&lice Corfù , .quante veramente in quella sventurata 
città rapite ed ammassate ne avevano. 

Fra Je tandire della notte , solo interrotte dai queti 
lami della fortezza e del campo, lumi, che alla sicu- 
rezza ed alla direzione delle opere ajutavano , s' udi- 
rono improvvisamente venire dalle tende Turchescbe 
immensi uHi d* uomini , immensi strepiti di militari 
stromenti : accese faci pre<^evano ardenti schiere , 
spavento e stupore in chi udiva, ed in chi vedeva 
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sorgevano. Questi erano ì Turchi, che dal fiero seni- 
schiere e dagli altri capitani svegHati , ad un assalto 
generale si slanciavano, ben sicari di quello, che 
avverrebbe, non dubitando, che angusta rocca e po- 
chi-soldati a comparazifHie del lor» immenso Humero 
eoatrastare potessero. Né la' quamità dei morti, o 
quella dei feriti curavano , porche vittoria acquistas- 
sero. Corsero con furore così grande , e con furore 
così ancor più grande contro IC' {»'irae difese si sei^ 
rarono, che i Tedeschi, che quivi «tavano, atterriti 
senM contrastole abbaQdpnaroDO, obbligando gVl-' 
tatiani a gli Schiavoni per lo scarso numero loro a 
ritirarsi nella fortezza Nuova e nella città. Né indugio 
fiivvi, né tjepidesza fra quella gente animosa ed ef- 
ferata di Turchìa. Spianarono con ugual Ìmpeto le 
palizzate, occuparono il rivellino . avanti l'opera a 
corno t denominata Sant'Antonio, alzarono terreno 
sopra lo scarpone, piantaronvi tr«ita bandiere, già 
SI pruoyavano a scatare gli angoli bassi della fortezBa. 
guadagnato dalle furiose schiere un lar^ canipo'^ 
angusto luogo includeva aifóra le bandiere di Cristo: 
non mai in madore perìcolo si era trovata la crìatìa-- 
nilà. Già i soldati di Venezia sbigottiti dal' terribilie' 
cozzo cedevano; gli urli del barbari, lo strepita diei' 
tamburi- e delle trombe , il remore- dfellé artìri ila 
fnoco, i colpi dellescuFÌ , che squassiavano le palizzate' 
e le porte , rèndevano uno spettacolo tale , chC' non 
so, se maggiore fosse o r orrore ^ o lo stupore, o U 
terrore ; là si trattavano le sortì dei Cristiaili già af-^ 
flitte. Qiielle di TurcSìa avrebbero coil^ofema fine 
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sopravTSflzMD « ^e ajt^t iwitimeute ptirieolo non fiss- 
teto sccorsi il tB«t>e3cÌiltQ SeliuleiBboiirg,' il geuefdle 
ddllapitlzuLòireclimo, uonio^ comeilSfchUleinbotu^, 
di fiaisaime Tftlore., ìt ^gtaiUl toa^oro Saia,- il 
provveditora detU plaeza Fra'DceMM) MofCo, ^ tiftU 
^i altri ufficiali ^ti goadriati; itopepciocehè nisaue 
di IpJ-p in queir orrebdo caso fii di ae steSso itila; sua 
patria, avaro. Gli ekui capitasi tanto s' adoperarono 
CQd* la voce e c(ìq la mano » eombattauio cisacQuo 
alla.fwi di- cfHaiuiiqfte pib basto soldato, the ouotd 
cor&gglb e i)ta0Vo vigore apirarotio d ohi già ne oum- 
caya : scagliaronai i rinvigoriti Gri^ttiii , e oontrà i 
I^rdù la battaglia rtofreBcarono. Né soli stettefo àul 
conteso campo. Per ptoTvideoza dei capitani dalle 
altre parti della pi»ua arrivavaoei nuote achiefe , che 
colle staitche congiitùgeKdoBì Drenavano l' ardimento 
degli aggressori, e quelle superbe fronti rotfipfvano. 
Abitanti e forestieri , upqiini ^ dOnne , Telinosi è laici;' 
riprefiqi dt; «gniu)0 gli sfìimi^^eorrevano a f^a al 
lu<^P del pericolp, p aitando cpji^e ittìà , cui o dise^ 
gqci 9 cMo-ayeY9 l9^^ pwtp ia tflano, o sa soldati 
pt^^andolet Oi easì,cpnit> feriti fosaerp q l^n^ueoti, 
c)f ^aifdo e linfrancando. Narraocf i che Un frafe 6r$co 
con ma gr^n crodfissq di ferrtf in 4aqo ai avventasse; 
ij gcsterale^ vedutplp, gK disse, Ffxiiej phe staila,' 
CflO^? lasptfft^ P^r lajqfatéj rispose, chedialoro 
(fi ìfittìfto CrùUt.mf^fi^ttQ *iiUa te^ta; e così si s^- 
^iava..Qgifìaltf*o.artifiziO| ogni più terribile stromento 
di guelfa i aaagnanlnii* difensori in quel mentre usa- 
vano. 11 ^Doiie e r af chibuWrìa fultninavano dalle 
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taat^'y pioVeTano sopra i£e»Y)ci assalitori bombe, gra^ 
oate^tawit fuochi artificiati « insomma tutto ciò, die 
offeriva alla màho U oecessili di una disperata difesa. 
L'odorb della polvere scoppiata, i guizzi di funesta 
Ilice V che delle mfìiocate bocche uscivano, avevano 
alla p,rima terribile scena un' altra ancor più terribile 
aggiunta. Morte sicura, o vita tormentosa questi o 
quelli spegnèvauo o afBiDnarano. 

Ma non i Turchi dal furore e dalla ^nta cessa^ 
vano. ReplicaTtno anzi con maggior forza le offese. 
Al sangue non badavano , volevano la ctAiquiita ^ 
genti sopra genti accumulavano , vaknre con luoghi 
forti da una parte, flirore con moltituditie dall'altra. 
dosi pèndevano le sortii e già la stanchaiza prendeva 
quei di dentro. Vide Scfaulembourg , che il continuare 
nel medesimo modo di combattere v fcbe già da sei ore 
durava, irebbe fmalmedte fatale, ed a ruina riuscito. 
Uscì forioBo con ottocento oltramarhii ed Italiani da 
una porta , sovra il hemìco serrossi ^ il feri per fìonoa, 
e tale f«ce di Idi orrendd Scempio, ohe attòniti prima, 
poscia spaventali j i Turchi si diedero olla foga , la> 
sciando in potestà dei Cristiani in meno di nieu' ora 
lo aoacpone con venti bandiere t e dnenila cadaveri, 
ehe «endevailo testimonio, qtiale e quanta' assestata 
la fraacfaesn ed il valore di <Aà gli aveva affiutitaiti.: 
La (^portnila e macatreVdle sortiu dd Sabulemboarg 
fii al tutto la salute di Goefù. 

QiiestO fti l'ultimo sforzo dei Turchi. Nel giorno, 
che9egw,più nulla tentarono. Altri terrori gli aspet- 
tavano la notte , aoh dagli uomini provenienti ,- ma 
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dal cielo. Sorse ad un tratto, come saole in quei 
caldi climi, un impetuoso ed orrido temporale eoa 
tuoni e fulmini stupendi, e con così dirotta pioggia ^ 
che squarciate le tende del campo, allagati g\i allog- 
giamenti ne furono, tolto ogni ripigro ai soldati, le 
navi «tesse squassate , e sconquassate si ropperò. 
Molle ognuno e scoraggiato cominciava a maledire la 
fatale impresa. Parve in vero loro fatale ed Ìl ctm 
forte rincalzo dei Cristiani, e l'improvvisa ira del 
cielo. Quella gente religiosa, ai^Ì superstiziosa, cre- 
dette, che fosse avviso, che Pio era contrario alla 
loro .intenzione , e che indamo contro chi tutto pub, 
si affaticavano. A gara e con clamori grandi addo-4 
mandavano dì essere novellamente sulle terre di Tur- 
chìa trasportati : più luùgo soggiorno sulla Giìstiana 
abbominavano. Ancora il seraschiere fra la ^eranza 
ed il timore esitava, quando si videi^ nel lontano 
mare numerose vele, che a golfo lanciato verso l'as-r 
saltata isola venivano. Quest' era la flotta di ^wgna, 
che Filippo, o piuttosto Alberoni al soccorso dà 
Veneeiani mandava. Non vi fìi piìt Inogo a duUùo^ 
non a indugio, neanco ad elezione ; una inévitabiU 
sconfitta'BOvrastava , se non se ne andavano^ eprastoj 
Montarono fuggendo ed alla scompigliata sulle adfii" 
scile :navi , e non senza grave paura di essere soprani 
fettidai Cristiani 'Uscirono dal cantde-, ed nsandi» ini 
vento dì tramontana , che .propizio sì era messo , nel 
golfo di Corone in Morea per scendere . alle Sapienze 
arrivarono. Abbandonarono nell' isola cinqutntasei 
pezzi di cannone, otto mortBrì,''bagaglìe, attrezzi 
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militari, copiosi provvedimenti da bocca e da guerra. 
Stettero sulle terre dì Corfìi quarantadue giorni, ven- 
tidife oppugnarono la piazza. Quindicimila pel fuoco 
e pel ferro Veneziano perirono ; dei Veneziani e degl' 
isolani mancarono intorno a tremila. 

Pervenute a Venezia le lietissime novelle , il senato 
scese incontanente nel pubblico tempio per ringra- 
ziare Iddio dell' ottenuta vittoria. Poscia per pubblico 
decreto fermò , che dovesse alimentarsi accesa in 
perpotaio una ricca làmpada a Corfìi innanzi all'altare 
di San Spirìdione, venerato, come speciale protet- 
tore, dagt' isolani.- Liberale e grazioso si dimostrò 
verso chi con tanto valore aveva la causa di Venezia 
e delta cristianità sostenuta. Innalzò con le debite lodi 
il capitano generale delle navi Pisani , il^piiano stra- 
ordinartoCornaro, il provveditore Loredano. Rizzò 
nella fortezza vecchia di Corfu una statua pedestre al 
maresciallo Schulembourg con la seguente inscrizione : 

Btathia Jahanitieomùi a SchuUemiurgió , 
Sitiamo terrestrium copianan prof celo, 
Christiana reipublica in Corcyrm obtidhne 
Fortissimo assertori, adhuc ■ohientì* 
Senatus. 
4nw MDCCXVII. 

A questo passo, mal mio grado, sono obbligato a 
toccare una 6sima di cbi crede di aver solo il privi- 
legio di adulare. Pietro Daru, che scrìsse recente- 
mente i fatti dei Veneziani , si lasciò sfuggire dalla 
penna, che la statua del Schulembourg fu eretta sulle 
niine di tutte quelle , che la bassa adulazione,, come 
vili. 3 
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Scrìve, éella npbihii Corrotta, a,vea tl^r^t^te a pa^ 
recchi prQ.Tveditorì > e che or^ il s^nf^o ^y^v^. ^Up 
atterrare. Questa spifp ci^^e'^nj^ l^ qg^iltJ|,(li,CQr&' 
eresse statue, ad fàcm p[^v;x«(li^i;et uh, il.^qfk^Je 
fece abbaftere. A|i pai;^ di, più, cl^, Dtct.deljlpt^ellp'. 
scrittore vi sta,, Qltv.^.la.0ijlpità,.^q^, gr^nf}fi,aHdi|csa. 
perchè viene a^ $igqi3i^re<v 9he in t^D|À sfif:oli.noA& 
sta.to rn^ in,C(^rK(. al^up, pr.Oìtv,e4it,9i;e,, qhfi \i, abbÌA. 
q^n bontà « giustji;iif^. eser<;ititto. i) magi^tfi^tQ; «t se 
alcun IfpoDO vi,^i^,,(^e nulc.^i.spiiebjbf s|ato,.ie eh» 
adulazione nel)' ini^^klzargU tipa statua,?. 

Fu Sijhuleinbpqfg. a^ch^ rifnqilt^o, cqn, i^u pWr 
sione di «jifiqjieniìli» ducaci aniifii pe^ (utfft,il<tQrsp,di 
sua vita , e , p^^ijl^ali?, dì una ricca ift^M, gioiellata^ 
Furono ezian^jp pi;eiijip^l g)Ì altri uffiqi^i.qon.^wyer 
scinomi di s^ipepdip e di,gTa;do,,Finqli)ij^^,il ^en»^ 
premiò con onoiri ^.mi^^ìipcpfly^neisftpp^vvijfqnjtiilft 
virl;ùd^gli|estiuf^. 

Accrebbe l'allegrezza del Veneziani l' essersi sentito, 
cbe nel mentcftoH* essi con t«nto valóre difendevano 
Gorfù, il priijcipe Eugenio av^^ya rotto ir} u\ì^ gros- 
sissima giornata. a Petpr,yar«diqQ, il gas^o, visire con 
morte di trentamila Ottomani, e preda di centotrenta- 
pezà d'artiglierìa, dell^intie'ro bagaglio, della cancel- 
lerìa, dellp scritture, di tutte le tende e di suppellet- 
tili rìccbisfime. 

Il prìncipe sapeva vinc^ife, ipa^sapeva,anc|ff. l:»(!n^ 
usare la vittoria. Per|ocbè ('aniio, 9he segu), m,^^si 
d! nuovo in campo, edatauga nuovfi rotlja aj Ti^ifphì, 
s' impadrotiì di Belgrado , lu-incipale p^-ppuepacol^ 
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dell' inipero Ottotnan» in Ungberìa>. l Venezifmi altvesì 
divenuti baldanzosi pet la prosperità' della fortuna , 
mandarono, sottogiùda di Lodovico Flaaglni, «api- 
two g^à pruovatb con molta lode' aA\e battaglie ppe- 
cedenti « ventisette vagceUi di fila verso i Dandanelli, 
cpn {speranza di &rvi frutto «ontW: f annata Otto* 
mana., ohe vi stata .coli' ancore' aggrappate Sulla: 
spiaggia Asiatica. Giiiuiti' nel- gionM> sesto di giugno 
a Staljipeae, àndaronoj poi a' dar fondo nel pórto- 
d'Imbro. ... 

Quando gU QttoDiam, cui re^eva Ibralm d' A> 
leppo,' s'accorsero »e3aepe così vicino il nemico, sa- 
lÌFOD9.d^Uo stretto, e coi Cristiani s' affiiontareno. 
Segui^tfono parecchi ooHibattìmentì piuttosto' alU' 
4ai^. che mEtaetteamente ;i finalmente vennero alle' 
strettfi ai sediei'di giugnoi I Turchi godevano del so^ 
pravvento, e con impeto a- slanciarono contro i' Ve- 
neziani; ina le'iiavi di San Marco sostennero l'urto 
con tanta fermezaa , cho gli assalitoti si tEbvarono in- 
neQ«ssiliB,di dare iodietro con non piccolo dtono degli 
uomuù e delle navi. Quella soprattutto, che portava 
1! ammiraglio Ibra'un,fii oUi4igata'dÌ rìtirtirsi a'rnnurw 
chìo dc^o d'^veit'perduti gli alberi di gabbia, ecot 
sartiame, ed il 'Oorpo- stesso ataai malconcio. 

Si apriva -opportuna oocsaione? sr- Gristittni dì pet^ 
seguitare il dc«ìco, die spaventata e ingarbugliato' 
si riljfftVa, se latcafùtana, dd FlaDginri, sdruscìt» 6' 
lacera ancor essR'non' fosse stata, edegli medesimo' 
fa-nfitto da mortali ferita. I Turchi ehfcero campò 
d' iudirìzanrsi a Stalimene. Flanginì , V aspr» ferita. 
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un momento più che l'altro tormentandolo, per itian- 
camento d'acqua e di munizioni, girò il cammino 
vtirso Andro , poi travagliato in mn% da tristissimi 
tempi, e molto battuto da' furiosa burrasca, arrivò 
in Morea , dove diede fondo a T«nnìs , distante trenta 
miglia da Nap6li di Remanìa. Il luogo era sospetto 
per la prossimità dell'inimico. All'alba del dì se- 
guente udì tiri di cannone , vide otto legni d' Algeri , 
credette, che fossero la vanguardia dì tutta l'armata 
di Turchìa. Il valoroso uomo, reggendo con prónto 
^rtlo il corpo cadente : Portatemi, disse, sul cas- 
sero; giacché battaglia è, voglio morire in baita- 
glia. Ma nello scuotimento inseparabile dal moto , 
conquassato dal male, rendè la patria anima con 
dolore di tutti, che per la sua bontà l'amavano, e 
pel valore l'ammiravano. Il conoscente senata creo 
cavaliere il suo fratello Costantino. 

Alla fama. delle accadute battaglie, il capitano ge- 
nerale Pisani, che a CorfU stììnziava, si spinse col 
navilio sottile verso i mari dì Levante. Le ausiliarie 
il seguitavano, due Fiorentine, cinque Maltesi, 
quattro pontifiàe, sette Portoghesi, sette Spagntiòle. 
Fatte parecchie. mosse, parte di volcmtà, parte per 
forza di vento , finalmente i due ammiragli nemici 
si avvisarono insieme nelle afique di Cerigo. Fu 
lungo il con0itto; i Cristiani lacerarono molte navi 
nemiche, alcuae ne affondarono. I Turchi* avendo- 
la peggio, si staccarono, e nel vicino Cerigo si ri- 
fuggirono. I Cristiani andarono a dar fondo in 2ante; 
poi più su verso Corfù veleggiando , si posero in 
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Scilla Maura. Opportunamente e con gradimento del 
Schuilembo'urg giunsero , siccome quello che era 
intento, a fare fazioni sulla terra felina. Trasporta- 
tovi le. milizie sulle navi, se gli diedero Preveza e 
Vonizza, cacciò gli odiati Musulmani da quei lìdi 
e da quelle acque, cui, commetteodp gravissimi 
danni, tenevano quasi intieramente serrate per le 
mercatanzìe. La repubblica s' insignoi'ì in Dalmazia 
della fortezza d'imoschi verso l'Erzegovina. 

Variarono ■ successi delle armi , si terrestri che 
marittime, nel seguente anno del 1718. Nella Dal- 
mazia, nell' Albania, nell' Ionio, nell* Adriatico si 
pugnò con diversa sorte ; ma però insomma col van- 
taggio dei Cristiani. Nel medesima tempo Eugenio 
vinceva di nuovo, e la potenza Ottomana vieppiù 
prostrava. I Turchi allora, ricevendo la loro inten- 
zione variazione dai successi delle cose, e dimostrando 
inclinazione alla concordia, dcunandarcmo di patteg- 
giare. Si adunarono, per dar forma alle cosei pleoipo; 
tenziarj Austriaci , Turchi e Veneziani a Passarowitz. 
Per la pace ivi sottoscritta ai ventuno di luglio del 
1718, rimasero a Cesare le piazze di Temeswar e Bel- 
grado , ai Veneziani Imoschi ,' Cerigo e Cerigotto. 
Terminate le grosse battaglie, sopravvisse per.quat- 
che ten^pp la molestia dei corsari, che perturbavano 
le navigaùoni- Fu necessità impiccargli. 

Le stipulazioni dì Passarowitz non riuscirono dì 
tutta quiete pei, Gristiani , no»' ancora riposati dai 
travagli dì tante guerre, perchè pei: gli sniisurati 
concetti dcU'.Albcroni , la sollecitudine, degl' impe- 
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rìali dovette rivolgersi a difesa degli slati d* Italia , 
cui le forse di. Spagna minacdavano. 

Non fb la pace lieta pei Veneziani , avendo per ìà 
perduto la Morca, nt^ile conquista dì Francesco 
Morosini, e qnanto loro era rimasto oell* isola di 
Candia. Un accidente ondile contristo maggior^ 
mente gli enimi afflitti. Nella sMte dei ventuno di 
«ettembre, un fìihnine s^Mo sulla tinova conserva 
delle polveri nella cittadella della fortezza vecchia di 
CorRi, l'accese, e per lei, comanicatosi il vampo,-^' 
s* accesero ad an tratto tre altre , 1' una , déntro il 
castello con mille barili di polvere, l' altra, sotto la 
«ampana nel grebano con ottocento, la terza in 
poca distnnsa da questa con pih che mille. Chi 
potrebbe, eoa adeguate parole, ridire lo spavento, 
l'orrore, la desolazione di quella funesta nòtte? 
Udissi lo scoppio hingi fra-.ì monti dell' Epiro, ndisn 
lungi pel mare, e i naviganti rivolsero le vele al- 
.tronde per allontanarsi da una terra, da cui pareva, 
che r inferno si spalancasse. Caddero gli edìBzj tutti , 
che nell' alto della cittadella torreggiavano; caddero 
quei del basso recinto ; caddero o traballarono , si 
screpolarono, o si sfasciarono tutti quelli, o pub- 
blici t o privati , che nella città s' innalzavano : le 
alte ruìne delle sgominate mura fra mucchi di rot- 
tami sorgevano, e segno fecevano, che alT indu- 
stria umana benefica aveva preyjllso una invenzione 
piuttosto diabolica ohe umana. Alle ruìne mute ed 
insensibili si mescolarono quelle di chi aveva avuto, 
od ancora aveva e voce e senso. Uomini morti e 
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vortAìA SekniViiì, gli tini e gli attri scliiacciàti e 
rotti i^ihióstraVano qiianti dolori sotto «quegli in- 
boftilio^i ^ciùìni si fossero ttasc'ostj, o s^ascAndes- 
sètxi. II c^itnnd gìztierale ^a lUarè .Ksani Vi restò 
morto : Wi'òi-ti 'piire Giovanni ÌAoro3Ìni , jgòvéniatore 
di naVe; Miarco Borio, consiglière;' luigi, 'suo Fra- 
tèllo , sOpràccò^ito ; Vitlcènzd ^'rzi , cÀs^enadb ; 
Càiió Iginio, con Altri molti lifHciali', soldati, e 
serventi , ^l numero dì ire'c'ent' uno , è cH quaranta 
quailrò i%inigàbtii G 'chi non mòri sépblto fra ■ 
sassi ArobcaK, fu balzato ih ^ria dàlia pi-epoténle 
forza del fuòcb , ed ì3d tierra pÒs<!ia stramazzando * 
s'ammaccò. Pràtlcésci^ Pesaro, gòveHiatore di nave, 
Fraiicésco Diedo, govbrnaldr'é dì bastarda, é non 
pocU kW, basì in città tome ih fortezza, uscebdò 
A. stentd Ve ìùto tòtnpasSiòneVoli grida di sotto a 
quelle infondi é terrìbili cataste di sassi e di legnami, 
né fdtdnò estratti, lìAà pè^ti, malconci, rótti e sah- 
guinosii Tale fu l' iin^to della scossa, per meglio 
dire del terremotò suscitato d^l' imtiiéuso scoppio ; 
tale rtnipetD del itut-binlé hjViriatof*i che n^ sorse, 
che ne l'estàrótiò affondate quattro galeotte ed una 
galea; é tutti ^1Ì dltrì légni ^ruoVàrond gravissimi 
danni, A per io scuotimento stesso, e sì per la tem- 
pesta dei sassi, che mandati [il alto, sOprà di essi 
posèid gràtìdinarono. I^etosa òpera si Vide per lunga 
pezza dei cercanti f)ra gli aspri e durì amtnàssi le 
reliquie , ó spente , o semivive di coloro , cui più 
cari o per parentela avevano, per amicizia. Pianse 
un pezzo la città ed ohoixi i mc^rii ; pianse e curò i 
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vìvi ; DÌuna cosa mancò di quanto dalla pietà degli 
uomini li) disgrazia richiedeva. Il cadavere del capi- 
tano get)erale, tratto da quello, quasi dinì'^improv- 
viso sepolcro^ fu da tutti gli ordini dei magistrati, 
delta milizia e dei nphili con pompa funebre alla 
destinata tomba orrevi^mente trasportato : tutti il 
compiansero per l'acerbità del caso, tutti per la 
memoria del suo retto e. soave governo. Vennero 
quindi daVeneùa constemata ed afflitta novelle con- 
solatorie : il senato largì sussidj ai parenti degli 
estinti. Poscia si dava al riparo delle mura, o rovi- 
, nate, o sfesse. Gran bisogno ne avevano : aperto per 
Tenti passi in larghezza il fianco del castello dalla 
parte del Mandràcchio aperto per sedici in venti in 
altezza sino al piede del fondamento, caduta quasi 
tutta co' suoi fianchi la porta, abbattuti i quartieri 
delle soldatesche n^tla cittadella, le conserve delle 
armi, tutte le abitazioni rovinate, rìmasto il terreno 
e^ro il castello disperso per lunghezza di quindici 
passi, lasciato un concavo a guisa di baratro, o di 
voragine assai profondo con forma di semtcircolo. 
Gì' ingegneri^ indicando e consentendo lo Schullem- 
bourg, ordinarono nuove fogge di fortificazioni, per 
cui la piazza fu ridotta a quello stato, in cui ai nostri 
^empi r abbiamo veduta. 

Nei colloqui ^' Hannover, ai-quali era intervenuto 
il conte di Pentarrider da p^r.te dell'imperatore, erasi 
convenuto^ siccome già più sopra abbiamo toccato , 
tra I» Francia, l' Inghilterra e la Qtanda , di, certi 
patti , per cui venivano guarentiti all' Austria gii 
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Stati, che la Spagna. avev^ posseduti in Italia, che è 
quanto a dire il Milanese, il regno di Napoli, la 
Sardegna, la Sicilia, ed i presidj della Toscana. Non 
yi poteva nascere difficoltà pel conto dì Milano , 
{Napoli, Sardegna, e la più parte dei presidj, poiché 
già essi in potestà dell' imperatore si trovavano. Per- 
tanto i negouati non potevano versare che intorno 
alla Sicilia , ceduta pel trattato d' Utrecht , al duca 
di Savoja. L'imperatore protestava, che a qualunque 
altra cosa avrebbe piuttosto rinunziato che alla ricu- 
perazione della Sicilia , «Perniando , che i due regni 
di Napoli e di Sicilia, sotto nome di regno delle due 
Sicilie , erano , da tempi antichissimi , stati soliti a 
vivere sotto la medesima corona, e che il separargli 
era contro natura , contro le consuetudini , contro 
la ragione , contro il dritto. Instava adunque conti- 
naamente su di questo proposito, e. con lui insta- 
vano i suoi consiglieri principali, che in ciò concordi 
col desiderio dei popoli Austriaci, gli avevano rim- 
proverato, <e tuttavia gli rimproveravano, che troppo 
più ossequentemente che si convenisse, si'era acque- 
tato alloa^membramento della Sicilia dall' antico ceppo 
della monarchia. 

Le tre potenze , che desideravano la pace , te- 
mendo, che per risentimento di Cesare ella si scom- 
pigliasse, avevano pensato modo di contentarlo, con 
fare, che la Sicilia si avesse, e per compenso a Vit- 
torio Amedeo , re attuale, la Sardegna si consegnasse. 
Vittorip-non era uomo da sopportare, se avesse po- 
tuto con animo quieto un cambio , che gli era di 
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pregìtitltzio , stante clie ^cr grandezza , per popola- 
zione e per rìcCheEZd la Sardegna non poteva stare 
a petto delta Sicilia. Ma Confidavano , che avrel^be 
consentito per foil'za a Cìh, ctie colìà Tòf-zA non po- 
teva contrastata, perchè instiperiabilé ei-a la pòtebza 
dà due ré e de^la fepuliblicà; Viinperatòre pòi, non 
avendo Vittorio V ajutó della Ffancià, il poteva fàciì- 
tnente opprìmet-e dàììk parte det Milaiìése, massihle 
chiaitiandovi ì veterani, testé pure vibcitori dei "tui^ 
clii. Né quelli Èrano piìi Ì tempi della regitia A.nna , 
tanto parziale per lui, perché anzi Giorgio odiava 
quanto da Anna si era fatto, é lioh che Vittorio 
potesse sperare, come per lo avanti, tolgati e danari 
dall* Inghilterra, correva pericolo, ch'ella conirO di 
lui ed lAiita Colf imperatore si Voltasse. I^er la qual 
cosa i tre alleati non ptevedeVatìo dalla parte del rè 
di Sicilia, che a \iiun altro modo che col consenso 
poteva medicare la sua causa , alcun grave impedi- 
mento ai loro diségni. Quanto all' imperatore , seb- 
bene Don gli piacesse 1^ obbligo di avere a privarsi 
delta Sardegna , tuttavia mirando alt^ amicizia delle 
tre potenze , ed al ricco acquisto della Sfcilia , al 
quale con difBcoltà da se solo avrebbe potuto àpt-ii'si 
la Stfada, non si dimostrava alieno dal calare nella 
sentenza dei confederati. Cosi le cose ertino disposte, 
quando i Cristiani e i *Furchi in tJngherìa, in Àtbà- 
nia> Bell'Adriatico, nelI'IoDio, nell* Arcipelago fra 
di loi^o la crudele guerra esercitavano. 

L'accorto Alberoni, che dominava in Ispagna, 
aveva subodoratola avendovi mandato un suo agente 
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segreto, i negoziati (91 Hannover. Gliene venne poscia 
uo più tat-do , ma ancora più certo avviso, perchè i 
ministri di Francia e d'Inghilterra ne i'arervano ftitto 
«ODsapevòlej speranéo, che vedendo ti cràisenso e 
l'accordo i^r principi cosi eminenti e di tanta forza, 
ff -sarebbe Insoluto H non oppcn^i, ed la coasigliare al 
Te Fil^tpo dì contentarsi, pi ciò tanto maggior fidanza 
STevaAo, quanto t/ke la Spagna consumata <da guerre 
iao^t e dÌBa9troSe , non et*a , o almeno non pareva 
in graide dt fare uno sforzo gagKardo, specialmente 
per mare, per riconquistare da se le due isole, di cui 
■à trattava Ìl cambio. Ma in ciò s' ingannarono di gran 
lunga, Alberoni, nato in uoa ignobile casetta di Pia'<- 
cenca da un ortolaltb, o piuttosto giornaliero lavo- 
ratore d' oi'ti altrui , e da una filatrice mercenaria di 
bambagia « lino^ aveva sortito dalla natura, non solo 
ingegno c&paciSsÌilno''de'pÌ^ vasti pensieri, ma ancora 
MraggÌA indontÈibile , é tale da non spaventarsi , e 
nemmeno sbigottirsi per quidufìqtie-ditfieOttà,ehe gli 
si attraversasse. Aspirava (^ntinuaniente a concetti 
«Iti, <e gM pareva di pot«r 'disporre ad arbitrio suo 
A' ogni r^ame. Determipatosi del tutto a fer risorgere 
la Spagna dati' infelice fortuna , in cui era caduta , e 
ripigliare ciò , «he le era stato tolto, né nulla curando , 
anzi piacendogli, che-' il mondo per un nuovo moto 
da ricapo si sgominasse, ^i fece avanti al re, e gli 
iSsse : che r imperatore aveva sempre disegni sulla 
Spagna ; che aveva promesso ai Baroelìonesi di tor- 
nare ad aiutargli , ed a sollevare A Catalogna fra due 
anni; che questi suoi pensieri avrebbe già mandato ad 
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effetto, se nou fosse stato stravolto dsàU guerra coi 
Turchi; che sapeva di certo, che ad onta dei, patti 
ti' Utrecht, in virtù dei quali la Spagna aveva ceduto 
la SiciliiI al duca ^ Savoja, don clausola di regresso 
alla Spagna, Vittorio Amedeo negoziava con la corte 
Cesarea , per trasferire , mediante compenso equiva- 
leiUe , la corona di Sicilia in Cesare ; la qujl cosa 
avreb'be privato per sempre la Spagna delle ragiooi 
del regresso. Osservasse bene, continuava a dire', 
quanto avversa a l^agna fosse la coadotta dei Cesa- 
rei, anche dopo il trattato d'Utrecht, le contribu- 
zioni esatte dai principi d' Italia contro ìl tenore ,del 
ca[Htolo della neutralità, il consiglio chiamalo di 
Spagna ìnstituìto a Vienna , come se ancora questo 
nobile reame all' Austria si appartenesse, insulto cer- 
.tamente^ non tollerarsi; che da ciò era da dedursi, 
che anche consentendo alla rìnunziazione finale della 
Sicilia e della Sardegna, ed al cambio,: che se ne 
voleva fore, il re non potrebbe vivere con ranisio 
riposato, stante la nemica disposinone di .Cesare, e 
la Sicilia in mano sua non sarebbe che un mezzo più 
potente per turbare le cose in Ispagoa; badasse final- 
mente, terminò dicendo l' infiammato ministro, allo 
sdegno ddla naaoné Spagnuola in yedeado , che sua 
maestà tollerasse con tanta pazienza gì' insulti fattile 
co! credere , che al suo sovrano attuale potesse disleale 
essere, e con la creazione di uà così detto consiglio 
di Spagna nel cuore della Germania. . , ' 

Il re dubbioso <tei casi futuri, e per sentimento di 
religiosa pietà ripugnante a volger |e armi contro 
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l'imperatóre, mentre egli teneta implicate le sue 
contra il neniico perpetuo della cristianità (queste 
case siiccedevano nel 17 17)1 andava molto a rilento 
a quello-, che l'audacissimo Alberoni, disturbatore 
delta quiete altrui, s'tng^nava ai^pidìssimamente di 
persuadergli. Gli pareva anzi, se a ciò si fosse indotto 
di mancar dì parola al papa , avendogli promesso di 
non tentare cosa alcuna contro Cesare , insino a che 
la guerra contro §^' infedeli durasse. Gì' incresceva 
ritirarsi dalla rìsòltiziòne fetta di accre^ere con l'ag- 
giunta delle !ìue navi le flotte ausiliarie , che in com- 
pagnia delle Veneziane contro gli Ottomani combat- 
tevano. Non gli soffriva l'animo dì pensare, che se 
q^lche' sinistro sul mare-ai Cristiani sopravvenisse, 
egli ne potrebbe essere imputato, quando le sue forze 
da' quelle degli alleati segregata avesse. Pfon gli era 
nascosto, che per l'unicme con piìi riputazione si 
conservavano le cose comuni, e che ciascuno era 
obbligato di contribuire al caso di quella* sacra guerra 
secondo le forze e po^ibilità sue. 

-Ma Alberoni, che poco più, e Ibrse non più si 
curava di Cristiani che di Turciù , purché la Spagna 
sdlévassee sublimasse, ed il suo nome sulle ali della 
fiiwa mandasse, sì fece con maggiore energìa intomo 
a Filippo per togliergli ogni scrupolo, e dirgli se- 
guitare la sua volontà. Considerasse , gli soggiunse , 
che il suo nemico non omettM^bbe di usare la prima 
occasione , che gli à affacciasse , per nuocergli , e che 
per ciò fare punto non baderebbe, se fosse con pia- 
cwe o con dispiacere del papa, o- d'altro sovrano 
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qualsi.VDg]ia ; che 1' «ssere rispettivo verso «h^ non 
era, altro non. era che uà volere i proprj damii;, qbe 
quanto alla flotta ausiliaria- dì- Spagna, a to^sfii onon, 
fosse Jiel mari di Levante,, nulla importava allasomnia 
delle cose,, perocché le flotte Cristiane, avevaoo ac-* 
quistato tale superioriA , fin^ impecio, che <)uelie é^l. 
saldano. non, sì: ardivano piii di:M«àre dai loro ponti;, 
che ioBue sua maestà era o|)hJig9ta a v(4ef>i dell' 
idonea opportunità, che, si pr^^eot^va, e,cbe forse,. 
qaand,o trasandaFa foEisG,,mai piìi non, tornerebbe, :di 
mettere iq. anione i suoi giuMÌ dicitti sui rogiti , che 
pel trattato d'Utrecht gli ergano stad tolti, e che Ift 
Spagna tut^a bramava di rivendicare; che ciò tanto 
più sicuramente, salva. ooKieuza. e con colore di. ran 
gione poteva fare , quanto il. duca di Sifyoja co' suoi 
negoziati subdoli coU' imperatore teodcvtt.a percuo- 
tere le ragioni del, regresso,,a cijii il.re non pote,va, 
né per oqore, ah per illibatezza,, qè ^e^f» ijnd,egnA« 
zionc degli S^agnuoli sinun^iì^^e, 

Filippo cesse finainwntp, aliti jtQlowtsLrdel ififlistfiOt 
e si prese nei consigli r^^ <;^e leicf^. di Sioilifi e 4t 
Sardegna ^oU' armi si t^jtfs»Hro^ p^i; 1^ qu^ 4osA CQtk 
nuove: imposizioni si, cecc^vapo daDM'tjK 900. WiOVg 
Uve di,soI(i*ti si accre^^jwano le con*(tìgRÌie,,,wn 
nuovii navi^ s'ingrossava og^ gibroo l'arip^ta. jL« 
navali opjere principalinenj^: si e^^ino inferjvon^tfl.ia 
BarceUo<li^e io Cadice^ laSpftgna.spossala e<],esiiiiGAEi 
a nnova, e {^iena vita con macavi^a d' ognuno risori* 
geva. Tnnto.piiò in mi regno mvi, sola mente vi'vidf e 
Ebrte! Pe^clkè poiJ fonniflabili'qpfiAr^i non desse^ 
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IrPppa materia dì sospettare, oè potesse sapecsi, djtve 
veraiaeqtf!, (lovess^i^o es3e;[;e mandati, a.ferire^^si.^* 
dava 8{^aflget)do vocq, che pei mari del. Levarle a, 
soccorso dpi Venjpaiani tutto <iueir insolito, qmmafln^ 
menisi foSK, gefl ijidirizwitsi, 

PriipaRe»x),,ol)e simpttesperpadie&eciHione iiv^pti 
4Ìsf;^ ^fill'AJJjerooi) ei. voUe, intendere per beli» 
gi^s*, qjusl, tpsse r aqiroo ^ re di Sifiil^ai, da|le.OHÌ 
risolu^pni pot^9i siogola^mpiiite accectarsl i|. buono 
qà il. cattivo; sufices», d^U? c<tóe, qhe 51, mafichioar 
vfine,. M wtw* sw>( sempre vgmbik» e certe voci, 
qHq sncl^yapo. attornq., eh' egli tc^tt^isse t^pU' iinfiera-^- 
tor?,. per r^fs^p beneyolp procurando i] niMnmpnip 
di, qn' a;;ciducliessA (jpl pr>ncjpe. di PìempQte,. sua 
%liuqlo.p,"-^mogenitp,.il clie dayalupgo di sqgpciihire 

di altre congiunzioni più strette e più re<;Qn^te ^ tfir 
qev^no ^sp,f5i>i Alt^cpni, «. mpllo d^He intensioni 
di Vi.itpwo, A]3p,edep dujbiitavfl?, ?er fac'p, s^opriw,, e 
t^fiaplo.,, ^ fflsg?, pps^ibil^,, ^ei^, $qa, «qnginn^w?., 
per fti,i;dIÌ^l'S^» ^Pf^ cop s»q wnffinsQn h. WRten?,i 
piate cpD^Stp;» gli. ^':pp^s«.W>*flM'J>.4l**lR?H;*«! 
y\ fp6Sft I^ga, di^ftsiv* qd/offfi^^va fra/'e due cfiKone, 
4»5eagn*edÌ,SÌwfe; cljp qft^q^iftatp.« d?ll4,ap9^(i, 
iliTegnpd^;H#jl9lÌ,^Ht^e.cpftdp4ifiJmiJAfefttK^tnen 
mila cavalli la Sicilia a (^flq.^j:^^^elg,^tj^tP-dilIWÌl1^K| 
ibi.rHiWflfife,iìi,po^WS5^ne.^efJftC{i»,d;i,^voi*;,che 
ijitìptft.e^Iji^^, ipv4fl„di,depQ^ltfì,llre,di Sipijj» ri^iek 
^f^Q l] i¥qle.ivq(^e|.^i.5pagpf»,, ip ijicoffliwnsn dpl .qHflfe 
4*p05Ìtq,qi«ffi(:ii,:g|v soWWWtWfil)^^, MH; mìlio^^i 
scudi pj^r U bÌSrOgD4 di nuove leve. 
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Vittorio non era di natura tale, che per tente di tal 
fetta fosse per iscoprirsi , o per accettare condizioni 
tanto variabili , e soggette a moltipHci casi di fortuna. 
Rispose per modo che Alberoni restò più sospeso che 
prima : che voleva subito il milione di scudi; che vo- 
leva di più settemila scudi al mese; che Filippo man- 
dasse , senza aspettare altra conquista , dot^cimila 
soldati nello stato di Milano per essere congiunti coi 
Piemontesi ; che fatta la conquista di Napoli , ne man- 
dasse ventimila; che i luoghi conquistati nel regno 
fossero custoditi da Spagnuoli e Piemontesi in ugual 
numero; che parimente le contribuzioni levate sullo 
stato di Milano, si dividessero per metà ciascuno, che 
la Spagna non deponesse le armi, se non quando il re 
di Sicilia fosse in pieno e pacifìco possesso dello stato 
sopraddetto. 

Alberoni , che sapeva conoscer bene, che cosa 
significassero le pretensioni eccessive del re di Sicilia , 
né era uomo da essere deluso da pratiche vane, atto 
piuttosto ad ingannare altrui che a lasciarsi ingannare 
e^i, non presto-orecchio, e vieppiù si confermò nell' 
opinione , che Vittorio colf Austfia si fiisse accordato. 
S* accorse allora , che non più sulle offerte e sulle 
esortazioni, ma sulla forza gli bisognava &r fonda- 
mento per arrivare a' suoi fini. 

Mentre trattava col re di Sicilia , altre macchina- 
zioni pili lontane ' andava tessendo T irrequieto mi- 
nistro di Spagna : gli uomini capaci di vasti concetti 
sono soliti a dare nelle chimere, vedendo facilménte 
il possibile neir impossibile. Tale fu Alberoni. Per 
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sollevare a miglior fortuna la Spagna , « torre ogni 
impedimento alle sperate conquiste, aveva per mezzo 
del principe di Cetlamare, ambasciatore del re Fi- 
lippo in Francia , tenute eerte pratiche , che miravano 
a privare Ìl duca d' Orleans della reggenza per in- 
vestirne il re Filippo stesso , il quale poi io tale modo 
avrebbe potuto concorrere a* suoi 6ni con le forze 
unite del due reami. Tentò, come fanno tutti gli ag- 
giratori , i mialcoatenti ^ massimamente i duchi di 
Mena e di Tolosa , fìgUuoli illegittimi di Luigi XIV, 
ma legittimati dal padre eoli' autorità del parlamento, 
e dichiarati capaci di succedere aiÌR corona. Questi 
due principi vivevano in mali termini coli' Orleans , 
perche; egli aveva escluso il Mena dal consiglio di 
reggenza , ed amendue voleva privare , come poi 
fece, del dritto di successione. Alberonì fomentava 
eùandio i Giacobiti in Inghilterra con isperanza, che 
rivoltassero Io stato a favore dei prìncipi espulsi, od 
almeno tali turbazìoni vi suscitassero , che per !' In- 
ghilterra bisognasse pensar ad altro che ad impedir 
la Spagna su quanto aveva in animo di fiire. Altri 
stromenti ancor più lontani cercava, ingegnandosi 
di spingere colle sue esortazioni e promesse la Svezia 
contro l'Austria, e di allontanare ta Turchìa da ogni 
desiderio di pace coli' imperatore Carlo. Così vasti, e 
Forse stravaganti pensieri nella sola mente di Albe- 
ronì pullulare potevano : così macchinava, e forse 
così sognava. 

Ma chimere non erano gli apparati guerreschi, che 
bceva per la grande cupidità , che aveva della impresa 



D,9,t,.?<ib, Google 



5o STORIA d'iTALIA. 

delle isole. Sul finire di luglio del 1717 salpava da 
Barcellona 1' arcana flotta , dì cui tutti temerano , e 
nìssuno sapeva lo scopo , al quale s'indirizzasse. Prin- 
cìpi e ministri stavano con sommo studio, né senza 
grave cura intenti ad osservare, dove quell'insolito 
moto avesse a ferire, e. degli aggiramenti dell' Albe- 
roni si maravigliavano : della pace testé conclusa nell' 
occidentale Europa stavano in forse. Alberoni inter- 
rogato dai ministri d'Europa , che si volesse, rispon* 
deva, ed afTennava con animo sedatissimo, che non 
attenterebbe nulla contro le potenze Cristiane; ma 
gli effetti riuscirono dissimili dalle parole. 

Si numeravano nella flotta dodici vascelli da guerra 
con cento navi onerarie , che portavano ottomila 
&nti, e seicento cavalli da , sbarcare alle làzioni di 
terra , oltre Una fiorita artiglierìa sì di battaglia che 
di campagna, e copioso traino dì attrazzi, munizioni 
e vettovaglie. Era destinato a reggere le armi di terra 
il marchese diLeide, quelle di mare il marchese Mari. 
Ai ventidue d'agosto accostatisi alla Sardegna, ap- 
prodarono alla spiaggia di Sant' Antonio nel golfo 
Cagliaritano , e tosto diedero opera alto sbarcare delle 
genti , e di qu.-into era necessario per pascersi e per 
combattere, cosi nei campì aperti, come contro le 
piazze , che volessero conservarsi nell' obbedienza 
dell' Austria , e tener alzate sulle loro torri le bandiere 
Tedesche, Avevano principalmente posto la mira al 
conquisto di Cagttari, che come la tnttà capitale, 
avrebbe iitatò con se ìl restante dell'isola. 

Còme prima si sparse in Europa il grido, che le 
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Spagnuole vele si erano vedute nelle acque ddla 
Sardegna , e che gli arcani ed i rigiri dì AlBertuiì sì 
M«no finalmente risoluti tutti in una impresa contro 
uà' isola , che pei recenti patti fra le potenze fermati 
era data in pacifico possesso dell' Austria, da non poca 
maraviglia restarono con^resi e popoli e principi. 
Alla maraviglia si accoppiò anche lo sdegno, perchè 
conoscevano, che da quell'accidente potevano na- 
scere nuove turbazioni, e rallentarsi l'impeto delle 
armi cristiane contro la Turchìa. I fp.ìi chiamavano 
empio il pensièro di Alberoni, e -del re Filippo, per 
essersi scagliati cohtro ad un principe, mentre egli 
era alte mani col nemico del nome di Cristo. Alte 
quertìle sorswo pw questa cagione a Vienna. L'impe- 
ratore misaccioso protestava, chea qualunque costo 
avrete fatto la pace col principe dei Musulmani, per 
vendicarsi di un' ingiuria ioudita. filiempieva tutte le 
corti del suono de' suoi risentimenti, e contro il tur- 
batore della quiete ognuno incitava. Roma tsopra tutti 
dell'inganno e della rotta fede st doleva, e lamenta- 
vasi , che i sussidj conceduti alla corona di Spagna 
sulle rendite del clero per usargli in una guerra con- 
tro gl'infedeli, fossero convertiti, per un' audacia e 
fraude inescusabìle, a danni di una potenza Cristiana. 
Frwneva Clemente, e non trovava loco, e della Cri- 
stiana pietà Filippo addomandava. Né termini v' erano, 
Hicorcfaè acerbi e forti fossero, cui non usasse per 
dimostrare i' immensa indegnazione, che contro il 
disuM>idientc e temerario Alberoni il travagliava. A 
SQO malgrado, e per le continue istanze del re, e 
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quasi per maladetta forza l' aveva della porpora Ro- 
mana vestito; e, se à tei più che a lui, ed at proprio 
antico giudizio non avesse portato rispetto , ne 
l'avrebbe spogliato, come ne L'aveva vestito. In 
Francia, in Inghilterra, in Olanda sì sparlava di Fi- 
lippo, e sì maladiceva chi gli aveva messo l' imperti- 
nente pensiero in mente dì percuotere la Sardegna 
con perìcolo manifesto di precipitare in nuove guerre 
le quiete nazioni. 

Ma non Albej;onì , che non più si curava delle male* 
dizioni che dei pericoli, si ristava. Le minacce di 
Roma aveva in non cale , né se n'infìngeva. L' umile 
ortolano dì Piacenza bravava Roma , delle maledi- 
zioni dell' Eluropa sì faceva beffe , anzi se ne glonava, 
e te attribuiva all'invidia, che sempre perseguita gli 
uomini grandi. Del resto ei sapeva, a che cammino, 
sempre vanno queste cose, e che si lodaho i mezzi, 
quando il fi^e è lieto. Ora mi biasimano , diceva, 
perch£ là ■ Sardegna non. e ancor mia, nìi lode- 
ranno, quaado sarà : quel prete conosceva gU 
-uomini. 

Governi^va a quel tempo, la Sardegna con qualità 
di viceré il i^archese. dì .Ruby. Le cose vi andavano 
molto rimessamente, anzi dormivano oziosamente , sì 
per la natura d«I marchese, poco inclinata alle opere 
attive , « sì per riposo spirato a tutti, dalla pace 
d' Utrecht. Ruby de! resto non avrebbe potuto pene- 
trare cib, chei più fini ministri d'Europa non avevano 
potuto, non che prevedere con certezza, sospettare 
£on -dubbio. Per la qattl cosa «i vìvea netl' isola motto 
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alla sicura, né ad alcuno cadeva in pensiero , che così 
viàno nembo le sovrastasse. Solo quando si seppe, 
che kt Spagnuola flotta, da Barcellona saìpando, io- 
vece di prendere l'abbrivo verso più lontani lidi, ri 
andava ravvolgendo nel gólfo di Lione, Biiby entrò in 
sospetto ; ma non ebbe tempo dì provvedersi accon- 
ciamente : poche artiglierìe sui carretti, nìssuna prov- 
visione pel castello di Cagliari , seicento fanti e ducento 
cavalli tra Catalani e Talenziani, ed alcune bande 
paesane per guernigione sì del castello medesimo che 
della citl^. Cagliari perìcoinva, e se il nemico sul 
primo giungere le avesse fatto la chiamata , t' avrebbe 
facilmente e di queto ottenuta. Ma brutto ed infame 
modo di guerra, non valendo per l'armi, pose in 
opera il Ruby. Corruppe ed avvelenò tutte le fonti, 
che scaturivano in prossimità della capitale, pubbli- 
cando, che non per altro gli Spagnuoli erano venuti 
auir isola che per scannarvi le popolazioni. Inoltre co- 
mandò, che pena di morte vi fosse a chi portasse vi- 
veri agli aggressori. 

Come prima.r oste nemica ebbe fermato i piedi in 
terra, s'accostò alla città, cui bersagliò con trenta can- 
api e venti morta] : le navi in questo tenevano ser- 
rato il porto. Credevano , che Ruby, siccome quegli, 
che Catalano era, e perciò in odio agli Spagnuoli per 
avere abbracciato la parte imperiale, avrebbe £itto 
una gagliarda e lunga resistenza, così per l'odio, che 
nutriva ancor esso contro g^ aderenti del re FìKppo, 
come per ìschivare la rigidezza, congni sarebbe trat- 
tato, se preso fosse, ^a egli nwi vi fece cosa, che 
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nervo avesse ; e quando vide , che Leide si af^rM*- 
chiava ad usare i mezii soliti nell' oppugnazione delle 
piazze , prése partito di eudarsene, la città abbando- 
nando, per ripararsi io Alghero; il che gli vense 
latto, sebbene molto malagevolmente pereissere slato 
scjfuìtato dai cavalieg^erì di piagna. 

Intanto le mura di Cagliari rotte in parecchi luoghi 
aprivauo l'adito agllSpagnuoli, che già u ordinavano 
all'assalto. Il marchese deUa Guardia, edilcolouaeUo 
CarteraSf a cui Ruby partendo, aveva ceouawso la 
custodia della città e del castello , iridotti ia uLtilsa 
necessità senea E^jerauza di potersi più sostenere, de- 
mandarono di patteggiare. Uscirono, e furono tras- 
portati a Genova sotto fede di non tiulitare centro la 
Spagna per sei settimane. Con tale ^ciUtà Ai conqui- 
stata la metropoli del regno di Sardegna. 

Leide , per guada^ac^i i popoli , JBolhficare ^i 
animi degli avverà, e icotftrapporre parole lusÀnghtece 
agli ordini barbari daiti dal &uby per avvelenare le 
acque, diede ai pubblico un manifesto per far sapere^ 
ch«.U re Gattxdico aveva mandato qi«qlk.,schie»e, non 
per Oftprim^e., tna per restituire la libertà .àe'i Sa^ > 
e,per rimettergli in posse^tfi.di qoet fwivtlegi, di cui 
i Joro neuuci gli avevano tanto ingiustamente spo- 
gliati; icbe perdonava , purché aUa debita i^bàdieiua 
tornasseiK>, a tutti coloro, che conbro il j<e Avessero 
iiqpugnaLek arini^ che pagherebbe a daaari>oiMitantì 
quante vettovaglie al suo o«tirpo si :portaBiiem; dw 
a^Amente ca&wherebbe chi fra i suoi e«ilriftti;, seor- 
raBzando.per te caiq^Agne avtase o le costanze rcipito,, 
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o le persone oUrfiggiato. La dichiarazione d«i capi- 
tano generale produsse effetti no^bili in prò di chi 
l'aveiip fatta. I popoli principiarono a chiamare Spa- 
gna , e i padani concorsero in folla al campo , recap- 
dovi vettovaglie ; Andarono an^i diligenteineote indi- 
cflRdo ie fonti eie oì^f^rnei che dal g^erale di Cesare 
erano state attossipatp, per guim. che lo Spagnuolo 
vi apportò le seutinelle , affinchè nis^uno attingere vi 
potesse. 

Gli Spagnuoh si erano fondati sull' armi per la con- 
quista della Sardegna, ma intendevano net medesimo 
tempo allo persuiutoni. A que&to fine il marchesa <ti 
San Filippo, eh? dimorava in Genova, come miniatro 
di Spagna» era venuto nell' ìsola, e 4^ quel!' uomo 
d' autorità , e di nraneggioi eh' egli epai faceva in fa- 
vore della parte SpAgHUolA grandissimi frutti. I popoli 
correvano parogni deve al puovp de&lino, ed i vessilli 
di Spagna obbedisntemente ^atmayanO' Tutte le t^fe, 
che murate non erano, o da guftTnigìoni imperiali Qon 
oeaupate, Sassari stessa, «ittà dopo Cagliari,, princi- 
palistiana, avevano inclinato l' animo a dexozione ^eX 
re. Con£>i4ati dal marchew di San Filippo, e dalla 
propria volontà sospinti i «archesi di Monten^ro^ e 
di Montatlegixi, «erravano il paese con alcuni drap- 
peUi di nazionali , baudivitao la signorìa Castjglianai 
e volgevano il ptinuUo dell' ìsola dall'Austria nei Bor- 
boni. In queste cose, dato il primo impulso, il resto 
va per impeto. Così successe in Sardegna; dapprima 
vennero i partigiani di ^gna per alTeiione, poscia 
gli avveriH per non farsi scorgere. A Madrid sì vantò 
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la fedeltà dei Sardi , come si era vantata a Vienna : 
presto si vanterà altrove. 

Rimanevano in potere d'Austria Alghero e-flastei- 
laragonese , alla cui ricuperazione gli Spagnuolì pas- 
sarotio incontanente. Cesse Alghero per non avere 
numero sufficiente di difensori , e per un caso sinistro 
avvenuto nella Gallura ad una schierd di Tedeschi 
per nimistà degl'isolani, che sotto colore di essere 
imperiali gli condussero in una forra fra le mfmtagne, 
dove gli oppressero a man salva. Ruby, fuggendo in- 
darno il destino , che il perseguitava , si era ricove- 
rato in Gastellaragonese, ma fece Viuio il suo disegno 
il presidio, che, veduta la ruina universale, e con- 
siderata massimamente la dedizione di Alghero , diffi- 
dossi di poter difendere la piazza', e si dette ancor 
esso. Così finì la signorìa imperiale nell' isola. Ruby, 
trasportato altrove , non ^lasciò di se desiderio in aU 
cuno, né altra memoria, se non quella di uomo im- 
provvido, e di nervi risoluti. 

Benigno , come suole accadere in rivolgimenti di 
tale natura , fii da principio il reggimento di Spagna , 
poi aspro e duro. Il re , perchè i mali umorì potessero 
trascorrere fuora, o smaltirsi dentro, ordinò, oh« 
chiunque volesse trasferire ad abitare in paese estero, 
sì il potesse fare, e rendè h sua grazia a tutti coloro, 
che quantunque seguitato avessero la parte coatra- 
ria , eleggessero di dimorarsi fra le patrie mura , ed 
alla obbedienza spontanei venissero. I principali gen- 
tiluomini attenenti alla causa imperiale, anteposero 
l'esilio all'obbedienza. Il vescovo ausiliario di Ga* 
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gliari, e l'arcivescovo Tumtano, cbe noii avevano 
voluto cantare pel noveRo signore, andarono assag- 
giando in terre lontane, di che sapeste l'essere lon- 
tano da quanto più si ama. 

Arrivarono le acerbità con inosservanza delle pro- 
messe; i municipali di Cagliari in carcere, le rendite 
della citta tocche senza rispetto^ ìegge o di privi- 
le^o,.gli alloggiamenti militari, ventimila soldati 
nuovi , vessazioni e rubamenti soldateschi nelle cam- 
pagne , i frumenti segati in erba per pascere i Gasti- 
gliani cavalli, il sostenere l'esercito con estorsioni, il 
sale più caro tlel solito, la carta bollata insolita, la 
domanda di un donativo annuo triplicato, centottanta- 
mila scudi imposti senza alcuna delle forme consuete, 
e riscossi contro i renitenti con minacce d' incendj e ' 
di mine, dimostravano, che non per amore Alberoni 
aveva conquistato la Sardegna , e che se il giogo Te- 
desco era grave, io Spagiuiolo n(m.era punto leggiero: 
^i Spagnuolì la Sardegna, non provincia Spagnuola , 
ma paese di conquista stimavano, in cui fosse lecito 
di esercitare ogni libito; facevansi esosi insino gli 
amici loro. I partigiani d' Austria levavano arditi la 
fronte , ed i loro avversar] con aspre parole morde- 
vano e rimordevano. Coloro , che si aderivano colla 
Spagna , cominciavano a titubare , e dello avere dato 
&vore alla servitìi deUit . loro patria si pentivano. 
Brevemente, tutti odiavano Filippo, ancor più Albe- 
roni, e quasi se stessi. A questo modo si andava 
spianando la strada ad un altro reggimento. 

V avere mandato i venUmila soldati nuovi in Sac- 
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degnale l'aspro governo, ch'essi fiioevano dei Sordi , 
non erano per sempre; né Alberoni, non ancora 
deposte le sue cupidità, quietava per t'acquisto dell' 
isola a fianco d' Italia posta : un'altra ne vole'va più 
lontana, a cui voltava i daaari e le forze di Spagna , 
né di Europa curandosi , né dì fede die fb«s< , più 
conseguiva e più asabiva : credo* ch'ei credesse dì 
essere padrona del mondo. Ai dicìotto di giugno del 
1718 partivano da Barcellona ventidue vascelli gros* 
sissimi ròn uno stuolo di navi mercantili armate in 
guerra portanti trentactnque bocche da fìioco , ed 
inoltre quattro galee , una galeotta , trecento (p]«rantii 
bastimenti da trasporto. Portavano trentamila s«>ldati , 
cappata gente per disciplina e per valore t portavano 
' altresì un corredo fioritissimo dì artiglierìe , e muni- 
zioni all' avvenante. Nissuno poteva restar capace , 
donde U Spagna poc'anzi consunta tanti buoni e 
belli soldati , e così abbondanti apparecchi di gaeri» 
cavasse. Afa quel Piacentino uomo, -salito a tanta 
altezza in Madrid era capace di cotesto, ed anche di 
più. Se rimesoolava le acque, sapeva anche chiarirle. 
La SpagnttoU flotta , cui governava l' ammiraglio 
don Antonio Gaetagneta, accostatasi alla Sardegna , 
vi (evi nuove genti , poscio verso scirocco veleg- 
giando, pervenne in cospetto di Palermo addì t[»nta 
di giugno'; imperciocché tutto quel formidabile appa- 
recchio era indirizzato al conquisto della Sic^ia, cui 
Alberoni, qualunque cosa ne seguisse, voWva ritorre 
alla Savoja per ridarla ^U'Spagna. Così in mezao al 
riposo deUa pace aveva, senza ninna previa dìchia- 
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rajùoae, rotto U guerra alt' Au»tri» io Sanjegna , od 
ora ]a rompeva alk Savoja ut SieìUa. Fcraieie le ae- 
Qore a tre leghe lit>afei)K>'da Palermo, per torre ogai 
CMBodilà alla i^ttà , « onolastacla da luogo propiiMfuo, 
i soldatf9^ti dal Laide., già jecncfuiatatore della Sav- _ 
degna , slMU-oaroop, e con evi furono poste a lerira 
tutte hi anni 6 1^ nmaizioni , che U candide mìnistrs 
aveva p«r l' importane impresa procacciate. Il ma- 
giatrato mun)CÌp4Je.,'OOo esKndovi for^ saiBciente 
per ostare ad un così forte apparecchia, aadò avanti 
ooD twttiO ti corpo delta nobiUà al- Leida , e presen- 
tandogli le chiavi, si iSoAtomÌB^aU' imperio del re 
Filippo. Giocosi parevamo in volito^ ma Goleati in 
cuor«V iwn pepcJitè una sìgnona a loro imporUMe 
più che un' altra V^ma perchè erano loro 'Onunat ve- 
nuli annoia tanti cambiamenti di si^mnìe^ e deside- 
ravano di esser lautìatl .stane , ovBoaiuiaase clu volesse. 
U vicecè SJbJEfei, lasciati cinquecento di£ansori nel 
caMeUo di Palermo , i (i^uali pei^À* passati alcuni gior- 
ni, a» AM'esero, andò a Btessi»a,.ntiranda, sfomite 
tMtiele altee, tef«e)Na^cstapiaEza:,ótt.&iraoa6a, eà 
in Af elazzo tutto *1 ner<vo 4dla soldateaca^ otto batta- 
glioM di .Biementew , tu» di Stonferriai., un» di Sicir 
lia«i, 4ae di -Swiiaen , un reggìeiento di dtagoni. 
Eoeeihiate le itre piasse :pnc>*MQdute^ «ipofibì jikri 
luAgbi* rtyltA J' i|pl|l^^»*u««ren.'a^nÌef)nOsceFe il; 
nuovo signore, il iiK>aiit^Ì,FilÌppo,gndiBido. : 
, AUtMuni uon ligaaiiaiua, obe i'vOf pmo^uto all' 
oQeDSÌ«f>i»e -dt^la ^ciUa iavFcbbe'pvoidotto una 'grande 
niiravigtui in Europa , e &dto nascere ]i^evi pttnHeiii 
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nei potentati, certamente noìi disposti a tollerare 
senza risentimento un moto di tanta impOrtania. Per 
iscusarlo, se scusare sì potesse, pubblicò in nome del 
re un manifesto, in cui Filippo andò ragionando, 
ch'egli non aveva ceduto al duca di Savoja4 regno 
di Sicilia, se non a; conditone, che conservasse ti 
^ciliani i loro privilegi; die avendogli violati , le cose 
tornavano ìn pristino, e la cesitene doveva averà per 
nulla ; che di più il predetto duca era entrato in nego- 
ziati coir imperatore per retrocedergH l'isola; il che 
non si poteva fare, senza che si ferìsae Ìl diritto di 
regreteo, che alla Spagna si apparteneva; che però 
avendo ìl duca mancato di fede, quella di Spagna sì 
b-ovava sciolta e libera , e la Sicilia non più Savoiarda, 
ma Spagnuola doveva riputarsi. 

Il re Vittorio ingannato dalle astuzie di- Alb«vni , 
che gli aveva dato a Credere, che lo sforzo di Spagna 
fosse indirizzalo contro il regno di Kapoli , fo preso 
da grandissimo sdegpo, quando gli' sopravvennao 
gli avvisi dell'invasione della Sicilia, sdegno prò» 
dotto dalla perdita dì quella nobile aggiunta alla sua 
corona, sdegno anche suscitato da nò, che il Piacen- 
tino fosse stato piìi fine di lui , che pure era Bnis- 
simo, e se ne vantata. Non potendo fare da se, ri-> 
corse ai principi mallevadori dej trattato d' Utrecht , 
afOnchè la conservazione delle «ése sue procurassero, 
e la data possessione gli mantenessero. 

La Francia j'ii'- Inghilterra, l'Olanda, che già negoi 
ziavano, ed eransi accordate di dare la Sicilia all'im- 
peratore, la Sardegna a Vittorio, mosse dairìnci*- 
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dibile audacia dell' Alberoni, si restrinsero vieppiù, eil 
due d' agosto sottoscrissero in LoQdra xm ^trattato , cui 
chiamarono della qnadruplice alleanza, perchè spera- 
vano, che la Spagna, o per amore o per forza, vi siac- 
costereJ^. Statuirono , che Vittorio restituirebbe all' 
imperatore l? Sicilia, e cbfti' imperatore gli cederebise 
la Sardegna col titolo regio* salvo il regresso alla corona 
di Spagna, caso che egli^enza figliuoli maschi morisse , 
ed ogni prole mascolina nella casa di Savojà man- 
casse. Fu anche accordato, chel' in;|Rttatore gli con- 
fermerebbe tutte le cessioni fattegli pél trattato di 
Ttirìno degli otto novembre del 1703, tanto nel 
Monferrato, quanto nello stato di Milano. Incresceya 
sommamente al re Vittorio* il doversi spogliare della 
Sicilia, ed altamente si dolse coi potentati, che la 
sua volontà in caso tanto grave sforzare volessero. 
Mvnoa consentendo i tre potenti principi di partirsi 
dalle prese risoluzioni, e tentato in vano di allun- 
gare le pratiche, gli fìi forza , per non restar escluso 
dair accordo, condescendere , e per atto sottoscritto 
in Londra agli otto di novembre , in Parigi ai diciotto, 
da' suoi plenipotenziarj conti Pi*ovana e della Perosa, 
aderì al trattato dei due d' agosto. ' 

Affinchè lenuove stipulazioni fossero mandate ad 
effetto, si richiedeva o ri coDsentimeqfo della Spagna , 
o r uso della forza, caso eh' ella l' assenso negasse. 
Per \o che il ventinovè di decembre tra il conte di 
Zìnzendorf per l'imperatore, ed i) marchese di San 
Tommaso pel re, fu fatto un accordo , per cui le due 
parti si obbUgarono al conquisto dell» Sardegna a 
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forze comuni. Fu eziandio nd medesimo accordo 
stipulato, ob« i privilegi dei Sardi sarebbero lóro 
coaswTati sotto il nuovo dominio. 

Non consentendo la Spagna ai patti ddella nuova 
lega, né volendo abbandonare due regni,- dr^^i Puno 
era già conquistato^ e r'Stli<^ si andava Qpn'quistando, 
le tre potenze iurono costrette di venire all' armi. 
A tale deliberaaìooe tanto ptfr volentim si accosta- 
rono , «quanto c^e vennero tn questo tempo a luce 
gli aggìrametfll^ le insidie dell' Alberoni per prò* 
durre mutazione in Francia ed Inghilterra. Il caso fo 
grave , massimsmente in Francia. Intrapresersi let^^ 
del principe di^Cellamiire , ainbasciatore dì Spagna, 
da luì scritte al cardinale, ed,'' in cui tutto f or- 
dito deUa grande trama sì conteneva. Il reggente cac- 
ciò subito CcHtamare , sino alla frontiei'a cìnto di sol- 
dati -mandandolo. Poscia inasprito, e volendoifdel 
lutto dissolvere la idtellìgenza , si voltò sopra j com- 
piei. Il duca dì Mena fu ritenuto in custodia nel 
castello di Dourlens, la duchessa '^ì Mena in quello 
di Digìone , pareccbi^ altre persone nella fituftiglia ; il 
principe Ai DombesVe '1 conte d'Eu sfrattati dalla 
corte, il cardinale di Polignac -confinato neHa sua 
abbaila d' Anebin , non pochi '■ pìivati del magistrato. 
Alberoni d'ira « di cruccio fmneva, po'cfaè'^ssero 
scoperte le sue insidie, ma non se ne pentiva. 

Per iena e pCr m&re le tre potente impreìsro a 
far guerra alla Spagna , Berwick per Francia contro 
la Catalogna , l'ammiraglio Bing per l' Inghilterra e 
l'tManda nti'Méditerraneo. Intanto le cose di Sicilia 
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cftmminavano a'seconda de) cardinate turbatore dei 
regni ; imperciocché >. quantunque Bing l' undecimo 
giomod' agosto, abbattutofiiAella flotta ^Mgnuolft nelle 
acque dì Siracusa,!' avessetnessa oftn danno gravissimd 
in rotta, Messina era stata concita di cedere alla for- 
tuna del marehese di Leide. Quindi il vincìtorflBi pose a 
campo a Melazzo , conBdando di ottenerlo^enza raolta 
difficoltà |~ pwchè vi erano àerìtto non pochi , che la 
parte di Spagna favorivano, e con lui segretam^te 
l' intendevano. Già quei dt dentro, avanaondo toro 
poco da vivere , si trovavEHio in ^ravi strettcme, e si 
approssimavano alla dedizione , quando mandati dati' 
inperatore , desiderooissimo d' interrompere 1' ac- 
quisto della fiioilia alla Spagna, arrivarono nell' i»da 
undicimila Alemaimi , «ui i generali Caraffii e Ve- 
terani guidavano. Ai quindici d' ottobre sucóesse un* 
asprissinu battaglia sotto le mura di Melazso con 
pari offesa da ambe le parti , ancorché ^l' ultimo gli 
Spagnuoli. ne siano rimasti col vantaggio, avendo 
conservato il loro campo , e preso maggior numero 
di prigionieri, fra i quali anneverossi il Veterani, 
frode e -perito capitano. Continuarono a strìngere 
HelaoKOi' 

L'imperatore, «cui molto stava a cu<»% l'acquisto 
di queir ìsola , vi mandò il contedi Mcrcy con nuove 
soldatesche, ritirandole dalle stanze del Hitanese. 
d'imperiali per tat mode ingrossati obbligarono gli 
%agnu0!li a levarsi ida Melaxzo per-ritrarsi a Messina. 
Id qual (M»a vedutasi dai Sioilianì , stimando , che la 
fiirtuna di Spagna avesse del tutto ad avere il crollo. 
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ù levarono per' ogni dove in capo, 'ed il nome dell' 
imperatore chiamarono. Mercy, per andare a se- 
conda dell' inclinazione dei popoli, e volendo viep- 
più corro)>orarla , pubblicò Un indulto generale in 
prò di tutti coloroj ^he giurassero all' imperatore. 
Minacciò nello stesso tempo le as[H^zze estreme a 
chi ricusasse, ed armato in favore di Spagna perse- 
. verasse. * 

Nuovi rinforzi pervenuti a Leìde diedero occa- 
sione a nuove battaglie. Questi erano , pei Siciliani 
tempi compagni, o forse peggiori di quelli>dei Ci- 
clopi. Mercy e Leìde s' attaccarono con iodioibite fti- 
rore a Villafranca. In quel Gero giuoco tremila Spa- 
gnuoli, e tremila Alemanni lurono stramazzati morti 
a terra. Questa parte e quella cantarono vittoria. Ma 
&tto sta, che gli l^gnuoli restarono perdenti, e 
Leide, inferiore nella guerra, ebbe per meglio di 
^ombrare da tutte le parti, eccettuata Messina, e di 
ritirarsi verso Palermo per preservare la capitale dall' 
impeto dei Tedeschi. 

GÌ' imperiali si posero intorno a Mesàna, che poco 
si tenne. La voleyano col sacco punire della sua fo- 
cile volontà verso la Spagna. Si ricomprò c»n un mi- 
lione di scudi. Accomodandosi tutta t' isola al volere 
dei Cesarei , l' imperatore chiamò il duca dì Monte- 
leone Pìgnatelli viceré, e mandò patente al Mercy, 
con cui prometteva di conservare salvi ed illesi i pri- 
vilegi dei SicìKan». Chi ci credeva, e chi nonci cre- 
deva. Ma credere o non credere era tuttuQo , perchè 
le anni sopravvanaavano , ridotto il Leide nella valle 
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di Menarli fra Trapuil e . Palerma per vfli^c ,, se <{u«i> 
che via restasse di conservare queHe due terre in 
mano di Spagna. 

Alberoni co' suoi intrighi, aggiramenti ed insidie^ 
aveva colmo il sacco. Non che si ibese conseryato il 
patrocinio di alcuno, tutti T odiavano, anche .in 
corte , eccettuata la regina. Sdegnata era l'Inghilterra, 
ancor . più sdegnata la Francia per le congiure, e 
contro l'an^iùoso ed irrequieto ministro appresso 4I 
re Filippo si richiamavano.- Essere, tempo, sclamtl- 
,yano , di dar, riposo agli animi, e di procurare i ri- 
medj a tante infermità con torre di mezzoJÌl turha' 
tore universale, r origine di tutti i mali. Nello stesso 
t^iBpo le cose della guerra suite frontiere della Cata- 
logna e della Navarra per c^era del Becwick andavano 
ungiamo piti che l'altro peggiorando. Si sentiva, la 
Sicilia perduta , e ta Spagna da se sola implicata in 
una guèrra pericolosissima contro la maggior patte 
d' Europa. La fortuna propizia aveva sostenuto Alt 
beroni nell'animo di Filippo, la sinistra il perde.- Dal 
più alto al più basso stato cadde , non però timido^ 
né piangoloso, ma superbo, audace, arrogante, in- 
somma tale nella disgrazia , quale nella prosperità : 
indomabile Piacentino! Filippo gli tolse la Carica: di 
ministro , e dalle Spagne il cacciò. Passò per la Fran- 
cia travestito alla volta d' Italia. Se i Francesi il èq- 
glievano, l'avrebbero mandato per la peggiore; ma 
{Mrte coir audacia , parte coli' astuzia passò, ed a sal- 
vamento al desiderato destino si condusse. Andò poi 
a Roma dopo la morte di Clemente. Kon quietò : in 
viir. 5 
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oorU di RoMgi fa sempre motivo di tener soltevati 
gfi spiriti, ora con c[nesta chienera, ora con quell'ai' 
tra. Finalmente, per non poter far ne^io, moaae 
guerra a San Marino. Non ebbe riposo , se non nella 
tomba. Lateiò dt se onorate memorie in Piaceasa , 
un collegio magnifico per gli studj fra le piti ono- 
rate. 

Cessato il fomite, si spense l' incendio « • si conso- 
lictò meglio la congiunzione dei princi{H. Ai diciassette 
di febbrajo del 1730 si fermò la pace tra la ^agna 
e le tre potenze, aderendo la prima a tutte le stipu- 
lazioni (bl trattato di Londra. La Sicilia cesse all' 
Austria, la Sardegna alla Sctvoja, con la conserva- 
none dei privilegi per amendue i paesi. 11 dì sei di 
maggio Mercj, Leide e Bing convenzionarono fra di 
loro, che cessasse dalle due parli ogni ostilità, con 
promissione, che i soldati di Spagna, che in Sicilia 
ed in Sardegna si trovavano, ne sarebbero- cavati 
tutti, e trasportati in Catalogna ed in Valenza; che 
fra cinque giorni dopo la convenzione, gli ^agnuoti 
rimettercbbono in potere dell' Austria Palermo , 
Agosta e Girgento; che cesserebbono dall'assedio di 
Siracusa; che potessero trasportare con esso loro le 
artiglierie e munizioni portate nell' Ìsola; che eva- 
cnato Palermo , più in modo alcuno non s' ingerissero 
nd governo dell' ìsola ; che fra i Siciliani chi volesse 

__ I _« :i poiggje fjH-g liberamente, e sei mesi 

re mobili ed immobili ; che la caval- 
ìa s'imbarcherebbero a Palermo, la 
li od a Solente. Le città giuraron» 
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nelle mani de) Mercy in nome d$\V imperatore , le piìt 
ÌQdifFerenteAeqte , Palei'ttiq 9 malincuore. Per casti- 
garla della iììH propensione verso la Spagna, Mercy 
le ^bbricò addosso, con infinito cordoglio dei citta- 
fini, una cittadella, la quale sur qna vicina «ni- 
qenza fondata, era contiboo testimonio, che loro era 
tolta la libertà, echev^&cesserole pazcìe^ sarebbero 
castigali- 

l Siciliftai male sopportavano la padrioanza Ale- 
masn^, strana, dura, secca, iiv|sorahi)e. ^gevano 
congiure , i;he al solito terminavano cùllé forche eon- 
tro c|it le av|^a fatte. Corse fama, che un prete del 
paese dì Girgeato con molti consapevoli macchinasse 
■■vespri Siciliani contro i nupvi signori , e volesse fargli 
tutti a pezù, come i suoi maggiori avevano fetto i 
Francesi. Il Tedesco seppe la trama, il prete fu impa- 
lato, altri impiccati, altri chiusi in carcere, altri 
piloti al. remo; e così si piaugeva, Venne-il duca di 
Hooteleone, viceré. I^ma cosa, usando superba- 
mente la SÌ13L autorità, ruppe la hde, e violò i patti ; 
perciocché confisco i beni di coloro, che si erano 
Salvati in Jspagna; poi carcerò chi se n'era messo in 
possesso per eredità degli assenti. Ciò quanto alle 
sostanze. Quanti) agli onori, privo dei titoli c^loco^ 
die erano stati creati prinuìfB, marchesi e baroni 
d^lla morte di Carlo li ia poi, cosa d'infiniti romori 
cagione. Poco stante poi ne fé bottega, perchè col 
denaro dava |a conferma dei, titoli^ uso, tàoh abuso , 
che contentava, n>a^^enerava odio e disprezzo. I mal- 
contenti continiwoiei»^ ^ ampliavano. Honteleone, 
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veduto il cattivo effetto prodotto dalle prime du- 
rezze, s'accorse, che bisognava cambiare stile, se 
non voleva, che qualche notabile pregiudizio pel suo 
padrone avvenisse. Volle lusingar Palermo malcon- 
tento. Pregò, ed ottenne da Vienna , che il sindaco é 
i senatorì, cioè i municipali di <{uella città godessero 
i medesimi onori, che ai grandi di Spagna erano 
altre volte compartiti ; bel suffragare per certo ai mi- 
seri Palermitani per la cittadella sul capo! Del rima- 
nente Honteleone , ;^tverso da quello, che sì era 
dimostrato in principio, governò, passale le prime 
rigidezze, l'isola con dolcezza, l Siciliani si accostu- 
marono appoco appoco alla nuova signorìa, se non 
p«r altro, almeno per non veder più matazìoni, né " 
nuovi volti , giacché tanti, e per certo troppi ne ave- 
vano veduti. Tali amari frutti aveva partoriti per la 
Siolia la riputazione di granajo! 

Nella conventiorre di Sicilia furono stipulati i me- 
desimi patti per ^Vvacuazione della Sardegna, avendo 
di pili il plenipotenziario Austrìaco promesso di avere 
per inviotati i prìvilegi del regno di Sardegna, e di 
non accettarne la cessione, se non per darla in po- 
testà del novello sovrano Vittorio Amedeo. 

Cesare delegò il principe d'Ottajano don Giuseppe 
de' Medici con autorità di ricevere dai delegati del re 
Cattolico la Sardegna, e di' consegnarla a chi le ultime 
deliberazioni dei sovrani l' avevano destinata. Vittorio 
Amedeo investì della facoltà di ricevere il regno Luigi 
Desportes, signore di Coinsin. Primieramente il ca- 
pitano generale di Spagna -don fionzalvo Chacon 
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diede e consegnò con atto solenne in nome del re 
Filippo r isola a don Giuseppe , rappresentante l' ìm- 
peratoro, il quale per tra giorni in nome del suo mon- 
datore esercitò atti di sovranità, ten^do nei pubblici 
luoghi inalberate' le insegne Austriache. Poscia agli 
otto d'agosto al cospetto dei primi «tpl di ciascuno 
stamento , cioè di Bernardo di Gartgnena j arcivescovo 
Cagliaritano, prima voce, come in Sardegna chiama- 
vano, del braccio ecclesiastico, del Pensa, marchese 
d'Albi, prima voce del braccio militare, e di Felice 
Eschirro, prima voce del braccio demaniale, diede e 
consegnò al suddetto Luigi Desportes , accettante per 
Vittorio Amedeo di Savoja, novello re, in pieno, 
supremo ed assoluto dominio, e con ogni dritto regio 
la Sardegna; promettendo il medesimo Desportes, a 
nome del re, di confermare, mantenere ed osservare 
le leggi, i privilegi, e^gli statuti dei regno. Queste 
cose in Cagliari si facevano. Trascorsi alcum dì, il 
barone Pallavicino di San Remigio, eletto viceré da 
Vittorio, prese solennemente possessione della signo- 
rìa, ricevette gli omaggi e la fede giurata dei' tre sta- 
menti, giurò egh stesso l'osservanza delle Jeggi, pri- 
vilegi e statati dellr^i-degna. Finalmente si fecero 
le feste, come in Sicilia. Alcuni , ma pochi speravano, 
che quello fosse il fine dei mali-, e del'vedere nuovi 
volti. Assai e pur troppo, pareva loro, s'erano mji- 
neggiate le spade, oramai da vent'anni. Non so, se ■ 
principi Ci pensassero. Funeste cose furono per gli 
uomlui-iu questo secolo le ereditar regie : presto ne 
vedremo delle altre. ^ 
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Vittorio, come gl& più volte abbiamo considerato ^ 
era [triacipe sagacissimo. La sperìenza acquistata per 
litnga etàt e molti anni di regno, aggiunta Ala saga* 
cita naturale , gli aveva dato a conosbere , che cosa 
fossero gli uomini, e come cdnvenisse goverharglL 
Bene gli erano Ildti gli uirtoti della Sardegna. Chi Vi 
parteggiata pet- la Spagna , chi per l' Austria , chi per 
la nuova signorìa; quasi tutti poi dalle ft-equentl mu- 
tazioni accdduté negli uHimi tempi argomentavano , 
che nuòve avessero a succedere, e breve durata al 
Jirésente goviertio auguravano. Il "re procedeva con 
prudenza. Per tener fet-m!) l' isola nella sua devo2ÌOQe , 
p(b pia<ìque là sopportazione che i) rigore. Qual Fosse 
la opiuitine, che questi o quello aveva, ò qual parte 
seguitato avesse, con occtuD benignò fisguardava, ed 
alle cariche ed impieghi chiamava, purché nemico 
tion sì dimostrale, e del presente stato sì Soddisfa- 
cesse. Ciò non credeva pericoloso, Wissime Dèi tempi 
quieti. StimavR, che fosse pur qualche cosà la fede 
promessa da nomini onorati , e mancando gli appoggi 
esterni; le male voglife da per se stesse si frenavano. 
Dtipiacéva a non pochi la p3ft-simonia nuova, ve- 
dendo abolite le larghezze -^agnuole; ma sicCoiiie 
dA ut}* altra parte Scorgevano , che pei migliori ordini 
dell' amininisti^zion^ ridotta a maggiore semplicità 
atl unità per la creazione di un iatendeuté generale, 
che Vedeva con una mente sola futte le cotletlorìe e 
dispense del reame, i pagaménti con assai màggìoiv 
pUbtnalità ^ facevano che al tempo degli SpaghuoK, 
che più per grazia che jjter dftfaito davano, facilmente 
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si acquetarono. La rasa di Savoja non .-imo mai le 
corti, e «tati generali, che si vogliano Dotninare. 
Vittorio aùfi ooiDVocò itti Sardtigoa h corti, ^ anda- 
tevi in didliso d* 4|ualcl)e teitfpih Adunò io modo 
m«)o soleniiQ gli litaatenti, da cui ottenne, ma «on 
pareità i dogativi.. Il oon war^ io quel primo prin- 
cipio parva pericolose. Keliwo^rassa pel i re asaaronb 
meglio privarsi di suesidj sb-tordioai] die seirtiFe 1« 
antiche voci ckl reg^K 

A^i -uomifii di mat nflare edtno pullulati a. ca- 
gione dei goventi sempre deboli , percbè incerti. Ua- 
laodrini in oopia iaCtetbvano le strade, parte per 
vendetta , parte per appetito di i'Ubare>, Ora con io* 
dulti, ora oon castighi. £Ì «oemò, ma non si f^>ettse 
qaeMa peste. lA knteiiaadeìgiudizj, eia iiiooltàdel 
ri£ptnpl'arai <coiiceduAa :<i'véi con dar io maiM della 
giustizia alU'i r«i., qe èrano le principali cagioni; aà 
le forze ded pui^ico, poche jn nuioerot poteiAano 
sopperire m ogni luogo per purgare Lt uontrada dai 
ladri e «t^i assasaimi. ite parti ititenne 4eJil' isola 
affine, selvagge e moatuose davaao faotiie sicuri tì- 
i2efti ai nemici del ben fare, e sempre ttutrivano io- 
menti <dì Aeriiere. Dal tewpe.-sejo, e dalla foroa da 
nàscere 4aUa stabilità u .BSpet4af4 il «medio., 

S*m lievi lOoleam aiMora sol-geviwae por.le <i^a4eQ- 
«iMiì icon Roma. Vittodtf^r.le oonWoveRsie di'Sieilie 
er» jpooo <in gnzia di demente. Il papa pretendeva , 
«he ìt- mttyeìU te preodease 1' «vestitum da fui , «d 
egb non Ih veleva fgtwndem^ ndioeiido t che la Sattde- 
|}atnoaera«oggetta^cdHe Sliqioli e Sietliaal si^tremo 
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domioio della chiesa. Intanto le sedi vescovili, ed 
altri beneBzj non sì riempivano : quasi ana totale 
mancanta di supremi pastori contristava la Sardegna 
a quel tempo. I popoli viveano molto malcontenti, é 
siceome in queste cose esà vedono gli effetti, non te 
cagioni, così generalmente non il papa, ma il re 
della pregiudiziale mancanza accusavano. Le sedi poi 
essendo governate davicàr], la maggior parte né per 
prudenza, né per costume commendabili, nascevano 
fra le due potestà frequenti litigi , anche con grave 
discapito della giustizia, trattandosi spesso di per- 
sone , sulle quali il fero ecolestàstico pretendeva ra- 
gione. Lanciavansi interdetti ,' vedevan» disprezzi 
d'interdetti. Né questa improntitudine diibe fine, se 
non nel 1726 sotto il pontificato dì Benedetto XIII; 
che, lasciata dall' un de' lati la questione dell'alto 
dominio e della investitura con.protAsta d'ambe le 
partì per l'integrità d^ diritto, rìconobbe nel re il 
padrona^io dello chiese regie , e la fecoltà della pre- 
sentazione alte chiese mettc^litane , vescovili ed 
idibaziali. Il concordato ccA Roitia diede non poca 
contentezza ai Sardi , perché speravano maggior edifi- 
cazione e migliore governo dai supmni pastori , ed 
amavano vedere nel medesimo tempo la fine delle 
moleste controversie fra le due potestà j controversie, 
che scemavano forza e rispetto ad ambedue, pregiu- 
dicavano al buon costume, elarettaeproata giusti>- 
zia impedivano. Generalmente i Sardi meglio si sod- 
-dÌH^evano del governit.dì TorÌBO, cfae di quelli di 
Vienqa o Madnd, perchè essendo la Sardegna regno 
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più Ticino , ed a comparazione de' suoi antichi stati 
più grosso , che non era , rispetto agli stati d* Austria 
o di Spagna, il re ne aveva maggior cura, e non 
lasciava pcH-tar al caso, od alta sola'rolonti'd«l yicerè 
e degli altri magistrati le faccende pubbliche. S'ag- 
l^ungeva, che pei pacificamento di tutte le potenze, 
ed il toro consenso alla condizione presente delF 
isola , appoco appoeo -si cancellavano le speranze od i 
timori di mutazione, gli spiriti quietavano, ed a 
quello , che i cieli avevano stabilito, 0Ì. uniformavano. 



FlIfE DEL LIBBO TRENTE8I1I08BTTI1IO. 
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SOMMARIO. 

Siixo ideU* Italia, 4opo chfi ì princìpi avevano lìeposte le.amii. 
Tutmtì «apri h TcMwkt) , « PWM t Ptatiedu. Horto dd jgnb 
dnca Cottmo III, «ne quilttà, e modo di regnare. Awanùone di 
Giangiilone , e sue qoalili , baonc e cMti*e. Morie del pontefice 
Clemente , ed esaltazione di Innocenzo XIII. Presta morte dì Ini, 
e creazione di Benedetto XIII. Molti prìncipi vanno alla volta 
della iocceuion'e di Toscana dopo che foste seguita la morte di 
Giangauonfe) la ^a)é stabeetnMie ti p6t a t^Ì nob l' avrebbe 
mai pensalo. Muore Benedetto XIII, e gli viene sostìmìto Qe- 
menle XII. Anche Panna e Kacenza sono tormentate dalle ere- 
dità e dalle feadiIitA , e come. Bnoni esemp} , che nascono da 
Napoli per le lettere e per le scienze. Vittorio Amedeo, re di Sar- 
degna , che sapeva qncl, che si &ceva, toglie le scnole ai gesuiti. 
Snoi benefizj verso l'università di Torino. Condizione, eoattira 
degli stndj in Italia a quel tempo. Vittorio Amedeo rinunzia il 
regno in favore dì Carlo Emannele III, suo figlinolo, e perchi. 
Poi vnple ripigliarlo, ma non riesce ; anzi vien fatto prigione , 



Dato riposo all'Italia per l'accordo seguito Ir i 
principi, pochi motivi di timore per te future cose 
restavano. Con brevi parole gli accenneremo. La so- 
verchia potenza acquistata dall' imperatore per la 
possessione di Milano e del regno delle due Sicilie, 
e l'essere, come sul principiare del secolo decimo- 
settimo pel cambio di Saluzzo , la Francia totalmente 
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cBctusa dalla provìncia^ faceViùo, che hissun com- 
penso r«sUs8e, per cui si potesse itlnpediré o raflH» 
Dare la superiorità eccessira ^ Bdzi la padronania d^' 
Austri*. Pef Terità il fé di Sardegna con qtiel di 
Francia accotdfttidoBl , avrebbe potuto lA libertà Mr- 
tBune Mettere Iti sftKo ; ma «gli pfer natotb pròpri» , 
e per owessità del iìio sMto, dì lei poco ii curava ^ 
settipw iateato &d hggirat)^t-^ì. ì Vetleùaul sapendo, 
che avevaho a fkre cort Ma àrtico di poca fède yetìò 
i CriBticttal', btavaso séMpi^ in RpptebsiòOe pei: te 
base di Levante. Ulti icftbibìàttietito di Multano, o sd- 
lemente dì An plIWD rtibìstfó, cadi doA rari In 
Costantinopoli t Hiehte pei- rtietzi Vidlenti, potevano 
Tariare aà un trhtto T indiriSEó dsl gOTtìntì Ottomano, 
e farlo diventon dit ainicOt neAiicO-. Noh potéVa la 
nazione Ottomana dini«ntìc&f'e le antiche glorie , e 
delle recenti rotte in Uttghét^a ed In Cot^fU ihlumente 
«i doleva « GÌ sdegnava. La passati fami ri'tiendicat^ 
voleva, e certanieiate alla pfima oÉcasiotìe si sarebbe 
Veduto ^orotnpAre g nuova gùet'ra. Le qualt cose 
6oMÌdà-aAdó il Senato; intendeva solleatamente al 
ttondun^ le fortlfìòaztoni di Gotfìi, isola, che dopo 
la pel-dita ilell'a Mc^ea tìt-a divenuta la principale 
iicUtmm in quelle parti. l\ ^8pe|tdÌ6 S'aggravava 
^oderatahiéote t né essendo U navigazioni ed il; 
comMereio in 'm&Vì dtelto florido pei cospetti di vers» 
Oriente t li tepubblim .osHiA pativa, itò h. pace era 
p%r lei Genea aMbrezzi. ' 

La l'oscttaa e 'Pai-iAa ^ahO e ptst éé tnedesìnie , e 
per ritrui, cagione d' iniJUielliditFé. ì\ gran duca Co- 
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situo lU, oramai adetà quasi decrepiu pervenuto, 
non aveva altra prole mascolina, che il prìncipe 
Gìangastone, il ({oale già attempato essendo, prole di 
nisEUna sorta aveva; per modo ch0 dopo la morte di 
quest' ultirno si sarebbe veduta «stinta, l^fitmiglia de* 
Medici, che da Cosimo, primo gran duca , discendeva. 
Francesco Farnese, duca £ I^ma e Piacenza, aveva 
per unico figliuolo il prìncipe Antonio, da cui, per 
essere di straordinaris corpulenza, poco si sperava, 
che avessero a nascere figliuoli. Si prevedeva pertanto, 
che per l'estinzione dell» .famiglia regnante, quel 
principato avrebbe presto a vacare. Le successioni 
adunque di Toscana e di Parma erano negli occhi di 
tutti, dubitando ciascuno, che per le gare dei pre- 
tendenti avessero a nascere nuove tudtazioni. 

Le potenze adunate in Londra avevano considerata 
questa materia, e postovi un. rimedio. a modo loro. 
Statuirono, conforme a quanto già avevano detetmir 
nato nei negoziati d'Hannover, che venendo a man- 
care la prole virile nelle case ducali di Tosfima e di 
Parma, il figliuolo primogenito di Elisabetta Farnese, 
regina di Spagna , ed i suoi discendenti mascBi, od in 
loro-difettQ il. secondogenito, o altri figli cadetti edi 
loro discendenti^^ succedìsrebbero in tutti i sopraddetti 
stati; .che il gran ducato di Toscana e il ducato *di 
Parma e Piacenza fossero ,^ ed avessero da tenersi 
indubitatamente per feudi mascolini dell'impero, e 
che perciò l'imperatore s' impiegherebbe appresso 
alla dieta, perchè senza aspettar tempo e già sin 
d' allora ella spedisse ai chiamati alla succe^uHne le 
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lettere d'aspettativa, cb« conterrebbero l' investitura 
eventuale. Convennero altreù, che la Spagna aveste 
tre mfisi di tempo per aderire alla convenzione , e 
caso che trascowo il detto termine non avesse ade- 
rito, dovess#o ì collegati col consenso dell' impera- 
tore disporre di 'A'oscana e di^P^nna ad esclusiose 
dei ^liuoli della regina di Spagna, con patto perà 
cbein nìssuH casco tempo ne l'imperatore, nòaleun 
prìncipe della casa d'Austria, obe possedesse regni, 
province e stati in Italia lion potesse appropriarsi 
quelli^ di cui si favella. Vollero finalmente, che, 
affinchè quanto avevano stabilito , sort^se effetto 
certo , e da nissnno la suprema autorità feudataria 
dell' imperatore potesse Arenire intaccata, ì cantoni 
Svizzeri mettessero per guemigione nelle principali 
piazze di quegli stati, cioè a Livorno, Portoferrajo, 
Parma #Piaeenza , un corpo di soldatesca , cbe non 
potesse eccedere il numero di seimila uomini. La 
ragione, per c|ii i {Hnncipi convenuti in Londra, si 
4èlÙ>erarono di dare la^ successione detta Toscana e 
di Parma ai -èglftioK della regina El^^tta , in ciò 
consìsteva, cb'essa era di sangue Farnese, e cbe 
Mai^herìta de' Medici, figliuola di Cosimo II, aveva 
sposato Odoardo Farnese, da cui Elisabetta medesima 
discendeva. ' 

■ La delìtierazione percuoteva ed offendeva gì' inte- 
ressi di motti ; quelli della sedia apostolica , cbe preten- 
deva a lei appartenersi Y alto dominio dì Parma e 
Piacenza » né a nissun modo ammetteva il Icnv vincolo 
feudatario verso l'impero; quelli del grati duca, che 
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vmì nou «vava. voluto rìeonascer* la superiorità delt' 
imparo •opra Krence ; perciocché ncm mai la repub- 
blic* , di eoi egli rappreaentaTS T CMwe e le rigi^Mi , 
OTA iBtata soggetta all'impero, ed e^ìf stesso piuttosto 
dslU deliberazion* dei ({uarmta al momeato dell' esali- 
iHiioB« di CositBO », e piìi ancora ^1 consentiHieiito 
dei popoli , clie dal diploma imperiale dato da C^lo V 
a fiirore del duca Alessaadro , ripeteva la-propria au- 
ioRti. li'aaci^rdo feriva anche la ^afpia, peroioocfai 
^eoa era piuttosto feudo Spagnuolo ohe imperiale , 
od il re Cattolico durava fatica, quantunque la stipu- 
laiiono fosse ia prò dalla sua famiglia , a ricàaoscere 
la snperioritJi imperiale. Ripugujtva per Firenze stessa, 
nputaadola paese libero , -risolutamente negava par 
Siràa , per esser» paese di sua antica dipendenza. Lo 
^forcato sesto dato alle cose di Toscana da coloro, che 
mìssud diritto in lei avevano, feriva anche i^oadeli- 
beraaoiaa prcfa nd 1713 dal senato Fiorentino, par 
cui rimase statuito > che morendo G^simo III, ad il 
suo Bgliuoio GìaagasbHie senza pro\e maschile, U 
gran ducato ^lAdssse in erediti all' finitrice Palatina, 
sorella di Giangaatone. 

Il gr«) duca, che restava mal soddisfatto, mandò 
suo proteste centro il trattato a ciascuno dei collegati, 
dichiarando, che essendo il dominio Fiorentino libero 
e indipradente, non poteva' esservi ammesso alto» 
succeB«oi% che quello , che restasse eleno dai popoli 
per mezzo del senato, unico rappresentante dell' antica 
r^ubbficB; che in conseguènu niuno aveva diritto di 
«soludero dalla succeswMie l'elettrice Palatina, eletta 
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BoleDBcmeilte (hi senato, ^diodamata dai popdijelie 
DOD altro titolo, se non la violenza, poteva imporre ad 
UDO «tato un vincolo di feudalità , che pon aveva di 
manatHra, ed introdurre guernigioni di soldati in 
un paese libero e neutrale , chc-non oereava , se non 
k quiete per «e e pw gli altri. Cotìmo corroborò la 
sua protesta dicendo, (;h' e^i «d i suoi sudditi avreb- 
bero sostMiuto liiio all' ultimo loro eaterminio la 
libertà della patria, vpenmip, che ad una coal giusta 
ctnaa avrebbe il cielo dalo favore e protezione. 

Il gran duea vwiva. confermato nella sua risolu- 
zione di ostsre air atto violento , dalla forte <^>po8Ì- 
^ne, che vi ftQeva anche la ^Mgna, che non st 
eontmtava di rioevere con vincolo feudatario paesi , 
ch'ella credeva dovere un giorno possedere per legìt- 
tima sucQesaiiMie libeii. 

Le protestazÌ4Mii di Tesoaiia e di Spagna non moa- 
Mfo gli stipuUtori di Londra, ch'esse chiamavano 
nsivpatori , dalle prese riioluziooi , come se Dio 
avesse dato legìttima paiÌFonanza sopra due partì 
d'Italia, a chi non ne aveva mai aiuto alcuna. Sola- 
mela risposero , che se Cosimo e Filippo propones- 
scpo altro successore, cOBSpntirebbono ad alleggerire 
i vioocrii ddteetati , ma trattandosi d' investire quei 
dee stati in uo prìncipe di casa Borbone , quel freno 
di feudo .era pure necessario per la pubblica tran- 
quiUìtà. Di tranqNÌllìtà parlavano, di libertà no. E 
quale libcrtji vi poteva essere in Italia con l' esclusione 
totale biella Francia, e Milano e Napoli in potesti 
d^rAuttrìa? Gb^ f Anstrìa voleva, pereAiè avendo 
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■uUa . Sua casa la prerogiitÌ¥a quaù perpetua dell' ìm- 
perìo, e stimando tutta l' Italia feudo imperiale, le 
piaceva di aggiuagere il vincolo feudatario su tutta 
le dì lei parti alla superiorità diretta ed utile dì coi 
già godeva sopra alcune. . " 

Stante l'opposizione iosupenibile della Spagna e 
della Toscana, si formarono parecclù altri disegni, 
come se ToSiCana e Parma fosseror messe alt' incanto. 
Molte inipertioeuze si leggono nelle storie, ma mag- 
giore di questa, Jiìssuna. Chi vigeva dare la Toseaaa 
aUa casa di Lorena , purché la. Lorena s' incorporasse 
alla corona dì Francia; chi alla casa di Modena; questi 
l'assegnava alla casa di Savoja, quelli alla casa dì 
Baviera. Veniva poi fuori l'Inghilterra, la quale la 
dava pure a Lorena, ma a condizione, ciie Ksa.e 
livorno fossero dichiarate città imperiali; qui la cu' 
pidità del mercanteggiare era aggiunta all'ingiustizia. 
Giacché tutti concorrevano all' incanto , ci venne 
anche da Napoli il principe d'Ottajaoo, che come 
discendente dall' antico ceppo de' Medici, prima però, 
che fossero saliti al grado di sovrani, pretendeva, 
che , spenta la linea diretta , V eredità dovesse ct^^ese 
neir agnatizia. Non piacque né a Cosimo , né alle 
potenze, e però si ridusse a domandare gli allodiali. 
Queste cose si dicevano , e si focevano , mentre am- 
cora vivevano due prìncipi Medicei, padre e figliuolo. 
Era veramente uno scandalo. Il palliavano e copri- 
vano col colore della pubblica tranquillità. Ma eranp 
fole , perché la pubblica tranquillità era salva, anche 
e meglio lasciando l'elettrice erede della Toscana^ e 
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se ella era femmina, si desidera sapere , se Margherita 
Medicea, che passò per nozze in casa Farneue , e sulla 
quale fondavano il diritto di successione a favoi-e 
d'Elisabetta, non fosse femmina. 

La Spagna, che avversava alla successione feuda- 
taria , accettava pure ta successione ; dal che il Medici 
ricevette nuove molestie ; perchè ella voleva per 
meglio assicurarsi il retaggio , mandare , sen2^ più 
aspettar tempo, a Firenze l'infante destinato all'ere- 
dità, e mettere guemìgioaì Spagnuole in Livorno e 
Portoferrajo. Ma Cosimo , che sempre con grave sde- 
gno udiva queste pratiche , non volle' mai inclinarvi 
l'animo. La presenza di utt successore, per cui si 
sferzava la sua volontà , troppo l' offendeva , e i sca- 
dati forestieri l'avvertivano , che era anche offesa la 
sua libertà. La resistenza dr Cosimo dispiaceva a Fì- 
lippo,'a cui conveniva, anche per la successione di 
Parma, che l'infante in Italia fosse presente. V. vera- 
mente il di^ca di Parma, a cui in mancanza di stirpe 
mascolina piaceva it destinato erede, stimolava Fi* 
lippo a mandarlo. Il negozio s' imbrogliava ogni 
giorno più, né si vedeva altra maniera di strigare il 
nodo che la violenza. 

In questo mentre si era fra i plenipotenzìarj , per 
opera massimamente del cardinale di'Fleury, primo 
ministro di Luigi XV, aperto un congresso in Cam- 
bray, luogo fatale in ogni tempo a grandissime con- 
duaoni, per dare assetto agli affari d'Etirbpa, in 
pericolo di venire a sconcordia, non solamente per 
gì' interessi di T<%cana , ma ancora per tutta l' eredità 
vili. 6 
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della casa Austrìaca* vedendosi l'impOTatore Carlo Vi, 
ultimo germe di quella famiglia, senza prole virile, e 
caduto di speranza dì averne. Quantunque Carlo per 
l'atto della prammatica sanzione avesse inteso ad asM- 
curare nella sua unica figliuola Maria Teresa U suc- 
cessione, prevedeva però, che forse alcun principe 
Alemanno, e certamente le due case di Borìione dì 
Franwa e di Spagna, che avevano il cuore nello stato 
di Milano e nel regno dì Napoli , avrebbero cercato di 
scompigliare le fila del suo disegno. Ma i negoziati di 
Cambray non furono fruttuosi, operando nei sovrani 
tante e così divorse ambizi<Hii. Mentre pefò vi si trat- 
tavano le cose , il gran duca , prevedendo^ o che vi sì 
sarebbono conservate in vigore le stipulazioni di Lon> 
dra , o cambiate in altro modo pregiudiciale alla sua 
libertà , aveva fatto istanjta , ed in solenne guisa pro- 
tesuto, che non voleva, che. si focease delìberazbne 
contraria all' atto del senato di Firenze a favore delP 
elettrice; che non poteva tollerare, che, le potenze 
pretendessero di offendere, comunque fesse, le si» 
libertà, né qu^ del principe, suo figliuolo, nri re- 
golare quando e come volessero , la successione , 
secondo che avrebbero giudicato ctmvenù^i al bene 
ed alla tranquillità dei sudditi ; che desiderava, che le 
potenze guarentissero quanto esu fessero per fiue in 
tale proposito; che finalmente egl' intendeva, e con 
tutto l'animo avrebbe procurato, che rìndjpéndenui 
dì Firenze, e del suo dominio fosse intiera, e senza 
alcuna tacca conservala. Di nuovo poi gride, e fé 
sentir sita voce contro il trattato di Londra, cui aveva 
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chiamato, e chiamava novelkimente arUtnono, io- 
giusto, ed ifnpertìneDte. 

Mentre i descritti negoziati occupavano le menti 
ddi principi , il gran duca Cosimo III fu tolto dì vita 
da una febbre lenta all' ultimo d' ottobre del i^aS. Il 
suo lungo regno era riuscito così nojoso all' oniver- 
wle, che a pochi od a niseuno la sua morte increbbe; 
speravano da Giangastone , principe di vivace intel- 
letto, ed amico di chi più sapei^ io Totcana, anzi 
nel mondo. Un vìvere più lieto. Veramente Cosimo 
morì, non che'Ifojoso, ma in odio a tutti, e principal- 
mente sotto il suo regno vennero mancando in To- 
fana le reliquie di quei vivi spiriti, che dai Michela^ 
gnoli e dai Ferrucci erano stati alle generazioni , che 
ad essi seguitarono, tramandati. Bene era lo stabilire 
la quiete pubblica, male il rompere la generosità degli 
animi. Sarebbe bestemmia ingiuriosa al genere umano 
il dire, cbe l' una- non può stare con l' altra. Gli uomini 
non sono fatti da chi gli creò per essere goffi e vili. 
Il governo di Cosimo III fu un governo di fhiti e di 
conventi, non d' uomo originato dal sangue di Gio- 
v&Hni de' Medici, né di Cosimo I stesso, che se fii 
diqwtico ti crudo, non fu per debolezza verso pin— 
zocherì e pinzochere. Un'aura greve soffoca i Toscani 
spiriti sotto r ultimo dei Cosimi. Galuzzi chiama con 
ragione Cosimo III vecchio orgoglioso, e inesorabile. 
Poi lo storico di Toscana contÌQ)|a scrivendo : a Gli 
«agricoltori erano oppressi dalle gravezze, e freqùen- 
H temente distratti dfJlé^MÌssioni , e dagl' intempestivi 
«esercizj <li religione, con i quali i frati studiavano 
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a di guadagnarsi la venerazione del prìncipe. 11 com- 
a mercio languiva , e il danaro mancava per le cospicue 
a emisùoni fette ael pagare le contribuzioni; le,ric- 
«chezze si riconcentravano nei monopolisti, e Ifei 
n possessori dei lati fondi, i quali profittavano nella 
« mis^ìa degli altri. Aggiungevasi a tutto ciò Ta- 
te sprezza del^vemo , il despottsmo dei frati, I'ì^do- 
« ranza ^à radicata , gli spiriti oppressi , l' ipocrisìa 
a trioi^nte, e la ùmulazione divenuta abituate pef 
« tutti ; un tal governo avendo durato cìnquantatri 
«anni variò, affatto i sentimenti e ^carattere della 
a nazione , e appena restava la memoria del glorioso 
«K regno di Ferdinando secondo. Tion è perciò mael^ 
a viglia, se il gran duca Cosimo fu considerato l'au- 
a tore di tutti i mali, che affliggevano la Toscana, e 
« se fu accompagnato al sepolcro dalle esecrazioni di 
o tutti i sudditi ; r odio pubblico contro di esso estin- 
« gueva ogn^ senso di dolore per la mancanza di una 
«famiglia, che ^oppo ormai aveva degenerato dai 
«suoi autori. L'Italia tutta lo disprezzava, e Roma 
a istessa , per quanto si compiacesse delle di lui bas- 
« sezze , non lanciava però di deriderlo, v Se era bene 
il farsi canonico di San Pietro, sarebbe stato meglio 
il non fare i suddij,i infelici col dare la briglia in vA 
collo ai frati, e con un governar. da chiostro. 

Il novello gran duca Giangastone assunse 1' eser- 
cizio della sovranità,, essendo già in età di cinquan- 
tatrè anni. Gli pesaì(a V occupai;sLnelle cose pubbliche, 
cui lasciava portar al case , o reggere dai ministri 
gran priore del Bene e marchese Rinuccini , che aveva 
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lasciati in carica; pure il governo <let padre aveva in 
abborrìmento. Amava la cognata Beatrice Violante 
di Baviera^ detestava la sorella Anna , elettrice Pala- 
tina , maritata al principe Gianguglielmo , elettore 
Palatino. La cagion« dell' odio era 1' essere lei simile 
al padrej e fonte delle proprie disgrazie tanto colla 
moglie, quanto eoa to stesso padre. Quest' era colei , 
che Cosimo aveva destinata per erede. 

I piaceri più piacevano a Giangastone che la sovra- 
nità, alcuni onesti, altri. disonesti, anzi turpi ed in- 
aimi. Con quelli pasceva l'anima, essendo versato nelle 
scienze , ed in particolare nelle belle lettere , 61osofta 
e matematica. I primi uomini d' Italia 1' avevano am- 
maestrato, un Averani, un Bresciani, un Salvìni, un 
Magliahecchi. Si dilettò dì apprendere molte Ungue, 
onde oltre la toscana e la fatina, possedeva perfetta- 
mente r inglese , la tedesca, la boema, la francese e 
la spagnuola. Gli piàcqiié'jf arte cavalleresca, gli piac-' 
que il disegno, gli piacque la musica j suonava con 
molta grazia il flauto , la «Cecia particolarmenteàmavà. 
Piacevangii i camei , le statue , ì quadri t le gioje , le. 
ricchezze pììi pellegrine dei tre regni della naliara, e 
con molta diligènza '^£k)ésa ne faceva accolta. Egli 
era il principe di spirito piìl'Orniato, che alla sua età 
vivesse. Uè era mancata in lui Tiella pih tenera etj una" 
pia e santa mente. Aveva' sposato, per op4ra dèlta 
sorella eiettri«e, la principessa Anna Maria Frant^esca 
dei duchi di Salimbìirgo. Neil' atto del partire p«r' la 
GerBUima per pigliar la'soosa, il suo fratello F«"dÌ- 
nando , H;he poi mori prima di lui ; '/? docfi va vostra- 
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altezza? gli disie. Ih Germania a cercar pròle ^ ri- 
spose Giangastone. Ma Ferdinando :^Of/irfe apruova^ 
soggiunse , che per la nostra casa la Germania e 
poco, anzi nulla Jèconda ; vada pure a buon viag- 
gio , che non posso augurarle felicità , e non le so 
Jerome. Le parole di Ferdinando furono pur troppo 
fatidiche; coociofisiacosachè, non solamente non ebbe 
prole dalla'Tedesca, ma per esser brutta e ^stidiosa, 
gli venne a noja per guisa ^ che non volle più con- 
vìvere con lei. 

Diedesì poscia a bruttissimi vizj. La fortuna avversa 
gK mandò un infame fomentatore, un Gitilianbl^inif 
nato in bassissimo slato in un pìccolo Villaggio detto 
Marcatale, primieramente raccoglitor dì legna nei 
boschi, poi votacesà in Firenze, finalmente lacchè 
vestito all' ussera ai servigi del marchese Ferdinando 
Capponi. Era Giuliano di vago e gentile aspetto , ed 
aveva bella avvenenza e proprietà. Venne veduto da 
Giangastone in occasione che il suo padrone andava 
in corte , e bisognando al principe un lacchè , il chiese 
^1 marchese , che subito glie lo diede. Il Medici il 
condulEe con se , quando andò in Germania per iapó»- 
sarsi. Giuliano poi, che coli* ibe bellezze , e più an- 
cora co' suoi vezzi , percìoc^è tanto scaltixi e mali^ 
zìoso^ quanto vituperoso era, gli era venuto molto 
in grazia , e veduto il festidio , in cui il prihcipe aveva 
la moglie^ formò disegni inbmi. Qui bisogna, ch'io 
mi taccia, ma il silenzio più parlerà che le parole. 
Basta, che tra corruttori • corrotti, fra i giovani di 
Praga in Boemia fu .fatta una gran contaminazione. 
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Gùngftstone andava travestito per le taverne, dove 
bazzictvaso t -giovani, e stava con loro a pie pari a 
desco , e doncava profonde pecchere , come si usa in 
Germania, e pipava tabacco. Spesso anoora, sempre 
pt»- taverne e bettole usando, si trovava a risse e taf- 
ferugli, ed d)be a rilevare dette pistolettate , e di colpì 
di paloscio e di sdabc^, e qualche volta ne ptìtth 
A viso segnato. ÌM moglie e la sordh elettrice ne ave- 
vano fatto consapevfl4e ìt gran duca padre , il quale 
lo riprese , della rdigione , e delta dignili ammoUeiH- 
dolo. Uà non giovò, perchè più trovava ostacoli al 
3UÙ perverso genio, e più entro la feecie s' ingoiava. 
Prese maggiore sdegno colla moglie e la sorella. Non 
migliori frutti |H-odnoevaBo gli avvertimenti dei savj 
e dabben uomini ^ che per compagni in corte Cosimo 
gli avea dati , un Caldesi , suo cerusioo, un Bertolozn, 
suo gemilaomo , e Unti altri , che per lui , e fer la 
casa » vergognavano ed arromvsno. It male era in- 
curabile , ami pegf^ovava di giorno in giorno , perdiè 
ohre il mal g«iio^ la vtnileMa esca di quel Dami 
sempre gli stava a* fianofai. 

Andò in Francia , videvi k madre di sangue à' Or- 
le«ns, videvi il re Luigi XIY, U quale Tàccareczò, e 
gK fece di molti' preùoai regali , massime di una rìc- 
ohisàma spada , fìibre&tta dai migHorì ailefici di Pa- 
pi^. Ma per tiJrarlo dal fango la maestà di quel re 
non va^; e più che la presenza -regia in eorte, 
amava la convcrsoKione dei giovani per te taverne. 
Lascio pensare le cose , cbe si dicevano dì lui in 
Parigi. Non se ne dissero lante dì Benvenuto GeHini , 
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quaqtunque vi abbia avuto un processo; e crcdo>> 
che se Giangastpne non fosse stato prinoipe , no 
avrebbe avuto uno ancor esso , assai -brutto. Toro^ 
in Firenze ; coudussevi da' suoi vii^i T iofìunè 
merce, un Tedesco, un M^neee, im Panm|;iano, 
giovani di fi>rine eco^eutiosime; Faceva nel paese 
na^io , dov' era prÌDci[« , i medesimi stravizzi , crapule 
e disordini che neli' estero. Dava. soldi regolati pei 
brutti piaceri , cioè tanU ruspi,al mese^ e coloro , ohe 
gli riceyeano, erano per -questo chiamati dal velgo e 
dal popolo, che gli conosceva, ruspanti. Io aecon^^ 
più di ducente fra i plebei di tutti i paesi, centg fra 
i cavalierìFiorentinì. Forse- ho dett6{>ui ohe la cast(-> 
monia della stpria/ co Aporjtava ^ aia 1« sdegno -mi h» 
fatto proromperei Tal era -Giajaga&tQile. In quale laida 
fogna era cadutoJ'orn«aij9nto ftdje lettere! Tale ^ 
r efTettq di Un. suo. juale iùremediabile , «- di qud de- 
testabile Sejanp, dico Giuliano Dami, ohe gì' instillara 
continuamente, oeir animo infiuoi pensieri. 

Qaefte cose si facevano aiezzo^ecrete, triezuopalesL; 
quest' altre alla luce del mondo , ed ip cospetto dei p«ro- 
prj concittadini sd^giiati-e scandalizs^i. UsandàGÀan- 
gastonadlberestralwcìChevohnente,«on solo vino^wa 
liquori spiritosi. d&'pÌLi forti , gli accadeva e^essp, .Siàìs- 
si^ne dopo. pranzo, di trovarsi ubbriaei», e^i^^ti'e 
per. U città i;«v9liCava,.non reggendogU ^ teEita,.per 
terra. stramazzava , pprtandosen* Joei"noccoli:+ con|i»- 
sioni. Si vedeva sovente solo in calesse con.due s«li 
lacchè girsene fuori deHip. porte della città, .q all' iso^ 
lotto, o a Varl^ngo, o ad argin grosso, u là starEiene 
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sino »Ue set e sette ore della notte, in quaK 'tresche 
il lettore l' indovinerà, cosa, che poneva il cervello' 
a partito ai mÌDÌstri del padre, tlon sapendo, se 
qualche grave accìdebtenon porterebbe vìa una vita, 
che- quantunque scandalosa fosse, era pure lu-eziosa 
pei futuri des^i della Toscana. Pescìà poi , dove 
stette alcun' tempo a sollazzo, vide tali cose, che 
Caprea non ne vide delle piti schife ai tempi antichi. 
Così visse Giangastoue, mentre principe ereditario 
era. Quando pol'al soglio pervenne, non diventò 
migHore , pèrt^ il vùio radicato non se ne va col- 
r età ; anzi il nal alito nelle aride e sdusse ossa: più 
infuria ed impei-versa. Non si dlvettlva Aaììe cure 
amatorie, k quali «mpiendo il pettb suo di furore 
partorivano mostruosità da. non dirsi. Solamente, per 
rispetto del ^pubblico,' trpttava conimag^or ritegno 
l'empio costume. Intmito il corpo infievolito e stanco 
dava una indolenza mararigliosa all' animo , é di 
mala voglia si ^eva -all' adempimento dei doveri 
della sovranità., aè maneggiava iè £ose da se 
medesimo. . 

Pure finalmente dal lezzo e dalla sporcizia ritraen- 
domi, ed a più puri peosieriinnalzandomi , dirò, che 
!1 goverao di Giangastone principiò con lode , mentre 
essendo infermo ÌI padre-, ed' avendo in animo di 
mandare un balzello di scudi cinque per cento, egli 
subilo lo sospese ,' ed - erano già stampati g)Ì editti 
p«r|womidgarlov<e di poi, morto Ceeimo, allatto Io 
annullò. Uno dei primi atti<d'-ttutorilà da esso esei^ 
citato con grande applauso, fiidi bandire dalla corte 



D,g,t,.?<ii„Google , 



90 STORIA D ITALIA. 

tutti i frali , gì' ipocriti , i delatori ,- che avevaDo ìor- 
ganmtto il padre, gente certarneats meritevole ili 
essere cacciata da un prìncipe di miglitn' costume 
di lui. Sotto un principe, quale Cosimo era stato, 
pììi di gretta superstiziooe e misera^ che di generosa 
religione , erano piovute le cooverBÌom di Tarchi , 
d'Ebrei, di protestanti, d'apostati ricreduti, ed esso 
dava loro peasioqi : il volgo chianava questi asae- 
^imenti di denaro , pensioni sul creda. Ogni più 
profligato miscredente si faceva Cristiano cattolico 
per aver la peasione. Giaogaatooe le abolì, perchè 
veramepte non servivano che ad alimentare oziosi e 
facinorosi, che cambiavano ipocrisìa con denaro^ 

A piii liete usanze convertironsi e nobiltà e «po- 
polo, d^iostasi dal prìncipe 6gliuolo quella estrema 
severità, cbct regnando il padre, eia prevalsa, ed 
allargata la libertà del vivere eoo gindixj piìi miti, 
e con isbrigwsi daUe solite spìe, che ogni più fami- 
gliare e se^retp ooasonio avevano icon sospetti ama- 
reggiato. Quindi tornarono in uso le risa , i motti , 
ed il festeggiare compagnevole. Il duca stesso intor- 
vaniva ai conviti , fe^e e trattenimenti deUa nobiltà , 
dove riusciva grazioso col suo spirito vivace e pronbo. 
Be^to egli., se il sozzo verme, che abbiamo aecmnato, 
non gli avesse roso le visoere! Andate in disuso le 
antiche costumanze^ e persino gli abiti Italiani, ^e 
ritraevano gravità, ai vestiremo gli oltramontani;- il 
che se non conferì a piti sano costume, foce eona- 
mente a raag^ore aUegreasa e brio. Per lo avanti 
ogni cola stava dentro ; poscia ogni cosa andava 
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fuori ; Firenze diventa giuliva come U cielo*, Taria, 
e le campagne , che la circondano ; giuliva , come 
gli spìriti, che nelle novelle del Sacchetti, del Boc- 
caccio e del Lasca, e nella Mandragora dell' immor- 
tale Huchiavelli campeggiano. Erano frutti naturali 
del paese ,^^e la tirannide de] primo Cosimo aveva 
compressi , e le meschinerìe e strettezze dì Cosimo 
terzo avevano pressoché soffocati e spenti. Coa tanto 
maggiore fSrw rÌ8orsero,*quanto piti erano statì te- 
nuti in fì-eno, e in vece di penitenti, di disciplinanti , - 
di mesti e lugnbri canti, si vedevano ed udivano per 
le contrada le brigate dì un popolo giojoso e festeg- 
giaote. Bene ne avevano anche il perchè. Per la 
mansuetudine del novello principe tornarono in pa- 
tria gH- esali, in libertà i carcerati , in grazia ì diffi- 
denti. In tale modo'Giangastone regolava la Toscana. 
Avevansi a schifo le sue laidezze, todavasi' la sUa 
generosità , e la libertà nuova , di eui dotava e no- 
biltà e popolo , si celebrava. Un solo sospetto sce- 
mava grado air 'allegrezza comune, e quest' era 
l'orbezza d^ gran duca, e l'incertezza dei fati, che 
dopo (U lui aspettavano la famosa provincia. A re- 
pubblica piti non poteva tornare , a qual monarchia 
andasse non sapeva. Conosceva le tante cupidità, di 
cui ero segno; chi per averla alt%ava le ragioni, 
chiminncmva colla forza. Brevemente ella pruovò, 
^ual duro fato sovrasti in questo mondo a chi è 
buono e bello. Pareva ai cupidi, che GiangastonC 
troppo lungamente vivesse , e che la preda troppo 
piti, cbe ai desideri conveniva, si dilungasse. Ciò 
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sapeva H gran duca , e ne diveniva amaro , e non 
cui'ante dello stato. Ciò sapevano i Toscani, che si 
lamentavano, ohe venuti sotto la monarchia, la na- 
zionale monarchia venisse toro mancando, senza po- 
ter prevedere di ceito, se Borboni o \u9triaci, se 
Francen o Tedeschi gli avessero a donltitare. 

GiangastoQc, rispetto al destino futuro del gran 
dupato , seguitò le vestigia di Cosimo , ordinando al 
marchese C^^ni di rinno^è al. congresso di Cam- 
. bray la protesta del padre. Era principalmente in- 
tento in ciò , che niuna guernigione di soldati fore- 
stieri in Toscana venisse, e per andar alt' incontro 
di ogni caso repentino aveva ingrossato i presidj di 
Livorno e di Portoferrajo, 

In questo frattempo era pa^to, correndo i' anno» 
1731, nel numero, dei piìi il'somino',pontefice,Gle-. 
mente XI, las<^ando filma piuttosto grave « odiosa 
che piacevole. Il suo regno sari raccontato.. dalle 
storie, principalmente come turbato e molesto, UMito 
a Roma, quanto ti principi a cagione delle contro- 
versie ..giurisdizionali. SÌ vide allóra,, e Ronu, tanto 
fìna conoscitrice dd, cuore umano, avrebbe dovuto 
accorgersi , che i fulmini del Vaticano cadevano, 
quasi intieramente indarno, e ad altro piìi non ser- 
vivano , che a.rertder disprezzabile ciò , che una volta 
era tremendo. No;Ci^e vìepfftb alla santa sede l!aver 
voluto fare una pruova inutile; perciocché t'armi, 
che. cadono in fallo, si rohipfmò. 

la luogo di Clemente fu esaltato itila cattedra pon- 
titicia il cardinale Conti col nome if Innocenzo XUL 
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Dimostrò maggiore prudenza deU^antecessore , ed 
9cq^stò grazia coli' imperatore , dal quale ottenne 
h restituzion&^i Comacchió. Accordossi eziandio coi 
Farnesi , «Ite rinunziarono^àll^ Joro ragioni sul du- 
cati di Castrensi aspetta^'ano altri saluteroli frutti 
da un pontefice savio e pratico delle cose del mondo; 
ma trc^po fu breve il suo. pontificato , essendo stato 
tolto dai vivi nel 1 724- '•■■>'' 

Serratisi i cardinali in conclave, si diedero, 'sa- 
condo il solito, per fare il papa, chi 9 questo, chi a 
qudijb. I meno prudenti, ma i più zelanti , andavano 
alla volta del cardinale Orsini , uomo -di celebrata 
pietà, che, uscito dal't^iostro dei Domenicani, aveva 
in più splendida scena gli antichi sentimenti ed abitu- 
dini conservato. Già vecchio di settantasei anni, non 
avev^jf^esperienza -uguale all'età, vìssuto piuttosto 
fra gli esercizi religiosi che in mezzo alle faccende 
del mondo. J^ parte degli Aj^ani , che pel lungo 
dontìGcato di Clemente, numerava molti aderenti, 
portava il^fisMlinale Olivieri , persoiiaggio di poco 
concetto nell' universale , e che pareva a molti in- 
degno di un tanto grado. Gli SpagHuoli , a cui si 
erano uniti i Francesi, favorivano, per mezzo del car- 
dinale dit^oano, l'esaltazione del carenale Piossa. 
Ma gli Albani, a curnon era riuscito di creare l'Oli- 
vieri , d^^sto il pensiero di lui, ed unitisi ai zelanti, 
inndzai'ono al supremo seggio,!' Orsini. Il nuovo papa 
fece dimostrazioni di umiltà ; resistette , pianse , 
pregò , la pontificai veste ricusava. Dal tenore del- 
l' antecedente vita, e da quello delta susseguente si 
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può argomentaci, che fossero non finti, CQme so-' 
venie accade , ma veri e siaceli gU atti di ripulsa,, 
che faceva. In fine fu messo ib suU' altare, andò a 
San Pietro , e il moodp ebbe un papa ^condescen- 
dente e pio. Chiamossi>|.BenedeUo XJU, Nominò »e- 
gretarìo di stato il cardinale Paolucci, Ìl Corradim 
dataria, l'OUvierì segretario dei brevi. Uà l'anima 
de^suoi consigli fu sempre il ca|dintde Coscia, eh' « 
ve^ì della' por|^ora subito dopo la sua esaltazione. 

Mentre,^! jiegoziava , e nulla si concludeva a Cam- 
bray, si erano aperte, per me^zo di un Rip^^rda 
Olandese , fjgia che si fece Spagnu^io , certe pratiche 
scerete a Vienna tra la Spagj^e l'Austria, te ^ali 
condussero ad un trattato concluso ai trenta d' aprile 
&a le due potenze, per cui venne confermato quel di 
Londra per quanto riguardava le succesàoni ^ Tos* 
cana e di Parma. Solamente si esclusero le giKrni- 
gioni, e sì volle, che l'infante don Carlo potesM 
prendere possessioDe de' due sfati in. vigore delle ìtìf 
tere dell' invest^ura-eventuale. t .i 

Il gran duca nSn quietava, e non voleva né feu- 
daUtà, né ere^e comandato, né presenza d'erede, 
in sin ch'ei vivesse. Ripperda divenuto grande e mi- 
nistro di Spagna, minacciava da quell' uotao altiero 
e prepotente ch'egli era, Ma Giasgastone non si muo- 
veva, e scriveva al Bartolom«i, suo plenip(|^ziario 
al congresso, che non voleva impegni, che voleva 
godere del beneficio del tempo , per quanto poteva , 
e così facesse e non mancaste. 

Accadde in questo tempo la morte del duca Fran- 
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cesco Fameee, Parma e, Piacenza restarono evolute 
al duca. Antonio , il quale perT enorme sua grassezza 
6 grossezza daTa poca «^nnxn di prole. Tutta^, 
come ie ne dovesse avere, già si facevano dalle po- 
tenze le ipoteù e gli assegnameati. Qoesta diceva , 
se 6gUuolo maschio avrà, erediterà solamente Parma 
e Piacenza, ferma rìmanendA-la saccessione di Tos- 
cana nell* in£inte diSpagna. Quest' «dtra ri^>ondeva, il 
figliuolo erediterà anche di Toscana, perchè i dritti 
del sangue debbono prevalere a qualunque trattato. 
Queste cose io narro non senza stomaco, perchè né 
i Toscani , né i Parmigiani , né i Piacentini , non erano 
pecore da tramandaru cosi alla mano dall' uno all' 
altro, massime da chi non ci aveva nissuna ra- 
gione. 

he potenze, che li trattenevano in negoziati a 
Cambraj, non avendo potuto acc^ordarsi , trasferirono 
i trattati a Siviglia, dove, considerato l'invincibile 
costanza del gran duca a non voler consentire a 
quanto da lui si ricercava, decretarono il sei di no- 
vembre del 1739, che si venisse alla forza, e defini- 
rono , tiie si ^ifettiiasse prontamente l' introduzione 
delle guernigioni nelle piazze di Livorno, Portofer- 
rajo, Parma e Piacenza in numero di seimila uomini 
di soldati del re Cettc4ico , e che il re tacesse loro le 
spese. Vantarono , che le gueniigioni servirebbono 
per la maggiore sicurezza e conservazione della suo^ 
cessione immediata a favore dell' infante don Carlo, 
e per resistere a qualunque impresa ed opposizione , 
che potesse insorgete in pregiudizio di ciò, che era 
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stato sopra la anzidetta successione radiato. Gonob- 
b«o i principi quantS 1* atto fosse violento e lesivo 
dai' diritti sovrani, e della dignità dagli attuali pos- 
sessori. Però pn* diminuirne, se fosse possibile, che 
veramente non era, 1' odievole acerbità, andarono 
aggirandosi in parole soavi : che sì pregherebbono il 
gran duca, e il duca disarma di ricevere quietamente 
le guernigioni; che esse giurerebbero con giuramento 
solenne ai medesimi dì difendere le loro persone, 
sovranità, beni , «tati e sudditi ; che non s* ingerireb- 
bero né direttamente , né indirettanwnte sotto verun 
pretesto nel reggimento degli stati, e porterebbero 
rispetto al gran duca e al duca , come se rispetto 
fosse mandare sciabole e bajonette nei \oto paesi 
contro la loro volontà. 

Vedutosi da Giangastone, che la forza, che sopnif' 
&re il poteva , minacciava , riccM'se a Vienna , da coi 
più facilmente spiava- ajuto e sostegno, stante che 
r impetratore non era compreso fra gli alleati di Sivi- 
glia. Si lamentò della violenza, mise innanzi i danni 
dell' Austria in Italia, se guernigioni Borboniche 
s'annidassero in Toscana ed in Parma, paMò dell' 
ingiuria ( anche a questa odiosa fìine per esimersi 
dalla violenza si attaccava) che all'imperio ed al suo 
supremo capo si feceva, se con soldatesche straniere 
si violassero ì territorj dì un paese , che sotto il loro 
alto dominio viveva, ed in pace si riposava. L'impe- 
ratore malcontento, anzi sdegnato delle stipulazioni 
di Siviglia, accolse benignamente le rimostranze del 
principe Italiano, ed assistenza ^i promise. 
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Con tale conforto Ai tranquillumente riiteTuta in 
Firenze dal segretario Montemagni 1' intimazione 
fattagli a' sei di genoajo del 1780 a nome della Fran- 
cia e dell'Inghilterra, dal marchese della Bastie e 
dal signore di Colmar per l' adei^imento dei dae in- 
Tfuiabili capitoli ' della introduzione delle guemi- 
gioni, e d^l'imniediata succesuone dell' infente dopo 
la morte del presente gran duca. Alla imperiosa in- 
tìmaziiuie i, ministri di Toscana risposero con varj 
pretesti e progetti per guadagnar tempo, confidando, 
che r imperatore si farebbe vivo. Veramente dal Ti- 
rolo già 'Calavano soldatesche vwso gli stati di Man- 
tova e dì Milano, e già fiicevano le vìst» di entrare 
nella Lunigiana. La cosa versava tra Vunna e Madrid, 
e fra due potenti Firenze non sapeva che &rsi, se 
non destreggiare e temporeggiiff si ; pwchè se odiava 
gliSpagnuòli inlivemo, non meno infensi le erano 
i Tedeschi sì in Livorno che altrove. All' ultimo il- 
gran duca .si ridusse a dire, che airebbe ricono- 
sciuta r inimediata successione ndi' io^nte, ed a 
riceyerlo ne' suoi stati', ma quanto alle guernigioni 
costantemente negò. Si offerse però pronto ad ordi- 
nare una guardia particolare pel »iccessore, allor- 
quando in Toscana venisse. 

Infr^tanlo infastidito da così lunghe controver- 
«e, le quoli continuamente lo avvertivano della sua 
morte , si era dato io preda alla maUneoiàa, e seib- 
. pre {MÙ cresceva in lui l' indolenza verso le' accende 
pubbliche. Infermo di- corpo, e misero d- ànimo si 
era nelle ultiske sue canere, quasi negli ultimi pene- 
¥111. 7 
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trali, riochiuso, ddye di rado si accostavano i mi- 
ai&tli,. regolando a posta sua tutte le cose l' infìune 
Giuliano, che 1« delibazioni pervertiva, e ie grazie 
vendeva. Alla libidine si era congiunta. la bottega, 
che. si &ceva d^nt^ozj. Ahi, quanto da semedMÌmo 
diverso era divenuto il discepolo del dottQ, costumato 
e gentilissimo Redi 1 la odio a tatti, e piit ancora a 
8« stesso, nìun altro, non, dirò già conforto , per- 
cioccii^più conforto non poteva ricevere, ma tratte- 
nimento o trastullo, o coii-qual altro nome il deggia 
chiamare, aveva, che la conversazione di que' suoi 
giovani , primo fomento d' ogni suo male , ed nnio 
cagione dell! at^eaìooe , in cui era caduto. Giaugas- 
tone era nato per onorare il secolo, e per essi il vitu- 
però. . ... 

I tristi pensieri furono un momento interrotti da 
non* meno importanti, ma diverse cure. Bene- 
detto XUI, pontefice più santo, che acccmiodato- aì 
teaipi, era venuto a morte sul .principiare dell'anno 
ì73d. Il cardmaie Lcurena» Corsini, di pafria Fioren* 
tino, ed uscito: da una illustre casa da lungo tempo 
devota a .qudla dei Medici, entrò in «onclavecon 
gran favore di restare eletto a q«d pvim» tegpo delta 
Cristianità. Il gran duca, o póuttoato la principessa 
Violante., che molto l'amava, » mite in opera per 
(■pianargli la strada. 1 cardinali Franossi Roano e Po* 
lignac,i quali eziandio cpn gH Spagnui^ì s'accond»^ 
vano , e con la parte degli Albani ancon potente, .q 
favwe del Corsini ancor essi si d«stre|)gìavano , non 
senza querela della pwte imperiale, che.per meZBO 
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del cardiiiak Gienfuegos , ostava gagUu^aiuenle , n»! 
volentieri v«dsndo crearsi un papa portnto d») Bor- 
boni. LaprÌDcipdssft Vi(^9Dte fece iotendere a Vienna, 
cbe il Corsini, per essere in [ossesso di feudi inipe- 
riali, non poteva non adierìi-e alla volontà dell' impe- 
ratore, e ohe datui riconcMcendo la sub. esaltazione, 
pwcbè da lui solo veniva l'ostacolo, anche per gra- 
titudine a procedimenti contrarj all' Austria mai non 
s'iudurrebbe. Le ragioni delta valente ctoana, che a 
nome di Giasgastoue parlava , r«^tarono éhpaci all' 
imperatore, il quale diede il suo consentimento. Per* 
tanto addì dodici dì lugHo Corsini fu cr^to papa, e 
prese il nome di Clemente XII. Udmo era versato nelle 
itccende , pronta ^ spirito , abile al ben governare , 
quantunque l' età sua già fosse trascorsa sino ai set- 
tanlauove anni , ed avesse difetto di vista e di gambe. 
Uede subito opera a procarare la concordia tra i 
prìncipi; ma le molestie di Toscana tenevano sempre 
gli spìriti sospesi. e difficili all' accordarsi. 

Il gran diua si trovava in queste strette , «^e ìa, 
Spagna lo minafcc^ava , se non riconosceva l' infante 
Cacio per successore, e non ammetteva i presìdj Spa- 
gnuoli. Da un'altra parte l'ìmperalore-voleva, ch'egli 
per un alto solenne riconoscesse la feudalità, e le 
guemigìoni SpagDuole rifiutasse. Gì' imperiali,, già 
arrivati nella Lunigiana, e.nel ducato dìM^sa, come 
su fucile preda , alla Toscana sovrastavano ; a Barcel- 
lona si preparavano nstvi, armi, edamuiti contra. Li- 
vorno. Non si vedeva fine a cos'i lunga controversia , 
quando nel seguente aiAio^i i^Si , la Spagna ricon^ 
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cifiatasi per mezzo deir Inghilterra coli' imperatore, in- 
cominciò a splendere Itime di concordia; non che si 
recedesse dalle gravose condizioBÌ imposte al gran 
duca, che anzi si coufermiarono, ma perchè egli, 
scorgendosi privo di ogni ajuto, ed i re e l'impei'Ér- 
tore tutti lìoncordi nel volerlo sfcH'zare, piegò final- 
mente l'animo a quello, a che ripugnava, e tuttavolta 
non poteva contrapporsi. 

Fu adunque ài ventìcinque di luglio del i^3i dai 
padre -^Aséatiio, 'ctSane mandatario del re Filippo, e 
dal marchese Rinuccini e Jacopo Giraldì^ mandatari 
di Giangastone , sottoscrìtto a Firenzetm trattato , per 
cui il gran duca, e la elettrice sua sorella, consenti- 
vano, che morendo esso gran duca senza prole virile, Hi 
sovranità di tutti gli "stati componenti Ìl gran ducato 
fosse investita nell' infante don Cario, e susseguente- 
mente nel suo e posteriori primogenUÌ; che a tale 
coosentìnienlo nuHà ostasse qualunque altro provve- 
dimento, che m condizione dìverm delle cose pubbli- 
che fesse stato fiitto antecedentemente in -Toscana 
intorno a questa successione; con le qnatì espMs- 
sioni sì veniva ad abolire l'atto del senato Fioren- 
tino a favore 'dell' elettrice; che il trattato fosse 
comunicato al sanato, e ne' suoi atti registrato; che 
fosse snlvo ed illeso il debito pubblico , salva ed illesa 
la constìtuzione di Toscana, tanto nell'economico, 
quanto nel civile e giurisdizionale , salvo ed illeso 
ogni diritto, privild^o e prerogativa deHa città di Fi- 
renze; che al gran duca, sua vita durante, non fosse 
dato nissun impedimento pef'P esercizio lìbero della 
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Bovianità; che sopravriveodo I» eleUrloe at fnteUo, 
assumesse e ritenete, sua vitadumote , il tìtolo, e gli 
onori di gran duchessa di Towasa; che fosse tutritt 
dell' in&nte nella minore età, chiamata a tutti ■ am- 
sigli nella mf^iore. Fmalniente Su statuito per un ca- 
pitplo separato, che l' infante, perchJi iTosoani si dU 
mesticassero con li)ì, potesse venit-e, anche in vita 
del gran duca, in Toscana, cod oiò che però non vi 
approdasse con soldatesche Spagnuole, scodo i soldati 
ducali sufficienti per custodire il paese, epresw^rario 
da qualunque ingiuria. 

Della coBVenaione di Firenze nacquero oo&tì dis^ 
pareri. L' imperatore e il re di Spaf^ns, i, quali ^ 
avevano ctinv^nuto fra di loro ai ventidue di luglio 
in Vienna-, che i trattati di Londra e dì Sivi^ia uh-iU- 
sero il loro efietlo, se ne mostrarono malcontenti, 
quello , |Hrchè no^ vi era spficìBcata la feudiditi , 
questo, perchè non vi era'stipulata la i^troduxMne 
delle guoraigioni. S' iotavelaroiki discorsi sopra dtr 
scorsi intarno a ,questo,novello nodo. laGbe , parle^ ^ 
cnedo, par istrst^betta, parte per vergogna ddlo 
seandalo, che si dava:til inondo col mercato, che si 
anbva foecudo di ud'^k^Id in piena IrtinehAzu 
VOT80 i foreitieEi^ all'ollnno di.sHtemhre del ij3i,i 
pleniprtwniorj , das<la>uuo ad uno dei ripieghi so- 
liti ad usarsi per usare flb^' intralcianMiMi politici, 
s'accordarono, chopil trattato di Firenze fosse sola- 
mente touMQ^per ofi patt<Uraiami^iaefemiglia, per 
cui noft s' intendeva di«obtividdiM<ai trattati, e siri- 
conoscfva pvfytii^, «■si.gMaMativa in. tutto eiò. 
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ette cousMitaneo èra e cotrente ai medMimi.' Inoltre 
i'coDlraentÌ8Ìobbtìg«i-ono'ad'assicurar6Bl granduca, 
alla stato ed ai sutjBeasori quanto era stato stabilito 
per Ix ion» quieM-^ oonvebriema e profitto. 

iLd'fÌBrza àteàé a- quel tetnpo la Totcapa all' iitfiinte 
di Spagna. GlaDgastonte-oierilò lodfl'digetiMtmtj^e di 
edstanza. jQesse aUa fine, ma csdetido volle, -ohe po- 
tesse ccHMUre al -moado , che sfbnato e violentato 
cederà; Depositò presso -P arcivescovo di Pisa una sua 
(dnotestB segreta' dttB^agti undici di- «ettcAibre del 
1731, ed. autenticata con tutte le maggiori sothmità , 
oob (iai.4icbtarò di essere pienaneate persuaso della 
leeone, che si faceva ai diritti e prerogative delha cittò 
cKFireoze con ammettere la feudalità , dei muli , che 
ne aarebbono. derivati ai popoli, e della mancanza di 
faeolti in se medesimo per acconsentirvi;-che in con- 
seguenza, prò testavft di accedere al trattato dt Vienna, 
iadattó dsUa £>rza, e cbe mancando ì) consenso dei 
pepob, non rimanevano esà vincolati perquell' atto, 
^ mAmqe -egli, intendeva di lasdai^^iu rpietta piena li- 
bertà ,«e independenza , obe ^odevwno '^uaad^ si -sotto- 
posero^ governo ddla«ua famigfia.' - 
'x-Aihandd i moniirahi addito a^la'eoti^murfdnedifH- 
rerìz^ solamente salvi i battati, uà ptt>ando dignità 
alla Spagna, dbe un suo infinita Teaissc iif poffte strar 
niecosenaa un aecbmipagoameato di soldati propijv ohe 
il faceMero vìvere' in potestà^sUa, bon'a diserezimie 
d' altrui, gli'Spagimoli vesMtii sipr^wavaito ni GaiJicte 
e Baraeltona per essere -portatila piaiitarsi sulle toni 
di Livorno, e di fortoCerrajo.-S|Ì£igDUttfieid Inglési^ 
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imfferoiocchè aaoLe gì' Ingleai* che Ìb casa prc^uia sì 
ilaMnoiIrfijdw Vt^vobo^flcheabborrivanoU mas- 
Ufua, ohe f«-vi {KHaue eaaere aeiua il oonsenti- 
nwDto deL popolo * all' atto di Tioleiua, che contro ■ 
Toscani ed il Iqro prìncipe si boava, ooncorrevano, 
amFanmo iti ctospetto di livorno ai ventìse! d' otto- 
itre dall' anno aopta nontovato , portati da venticin- 
que ytttcelli di guerra , e sette galere di i^gna , e da 
sedici vascelli d'In^Uterra. iLmaroh^e Mari gover- 
uav» i pr'mi , V uuniraglia Wager i secondi : ilconte 
di Chafujr avevat H supremo comando de' seimila sol- ' 
dati , che- per dignità e sicuresza di don Carlo erano 
Buuoditi . Tra il fotte Ascanio , il Cbamy , ed il Rinuc- 
cini si regolarono lo sbarcare e l'alloggiare : nà me- 
iLttimi poati due.tcrà di goUbIì regj, un terzo di du- 
cali at*nÙMwo. A duray.&i dato il governo militare 
di livfflmo cpUa giunta, valesu o no, perchè ai sa 
beu« eoi^ queste cose si osservano, ohe del governo 
civile per aiun modo s' impacoiasse. 

fó.diede opera alto abavco. Festovi e con pompa 
sokHiiie aOcsfiro gli Spagnuoli a tetra , essendo con- 
corsi a vedere 1* insolito spettacolo , noti «olamente da 
ogni parte i Toscaoi, maaWKMV da ttttte le provìnce 
d'Italia i forestieri. 

Poste in MCure .le cose da;^ afcbibusi di Spagna , 
senza deiquali l'iiifìuita dim. Carlo ncm sMrebbe' voluto 
aBdare, portato da nnan»qgnifiaa fl6tta,'ComparYeed 
appiodò « Livorno la -sera dei vendétte di decembre : 
le Toaeuie voci «alutarpso il tenero rampollo di Tì- 
hppo. Io non mi fero n descrivere le feste, che si 
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fecero, perchè sono sempre ooofomi a se medesune, 
e significano sempre o stracchezza lunga del goremo 
precedente , o allegrezza corta pel govenio presente. 
Le feste si rivioTarono in Firenze, quando l' in&nte 
vi andò per iocbÌBare il gran duca e l' elettrice, e per 
fiirsi. vedere al pigolo, delia-città capitate. Gfaiamavta 
padre il gran duca, ed il gran duca chiamara Ivi 
figliuolo. Che tenerezze fossero quelle, e quale quel 
subito prender^ d'amorej'uito dell' altro, lascio pen^ 
sare al lettore. A ()uesto modo l'eredità del popolo 
Fiorentino venae in unprincàpedi caia Bortwne.Tra 
i soldad ed un figlio di ^agna pareva , c^ le acati di 
Toscana fossero fernie , e pare wm ^ano , come si 
vedrà.. ■ 

Ora parleeenio brevemente di Parma ' e Piacenia 
messe ancor esse al ttHinento per le orecfità e le lèa- 
dalttà..Il duca Antonio, solito ahre disordini nel 
vitto, mancò dì vita ai venti di geanajo, del i^Si, è 
con lui venne ad estinguersi là linea -mascDltna ddla 
casa Farnese. Morì credendo, cbe Uidnchessa Enri-» 
chetta d' ^»te,.sua moglie, fosse gravida, e perà 
lasciò per testamento erede del-^iicato H figliuolo 
postumo, ed in roanoanaa di iui , àoa Carlo, infante 
di Spagna. 

Non così to4o. il conte di Dann , govematoK di 
Milano, sentì la morte del duca . Antonio , cbc non 
curandosi di dar causa al pontefice dì querslaiBi', 
mandò , accompagnato ^D^jni corpo .sufficiente di ^eè- 
datesca,il conte Stampa a. prendere possesso degli 
stati di J'arma e Piacenza a noiat; del pre&toìnfimjé. 
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fiHidandcBi sopra un prodamEi Géaflreo dei trenta 
•f agosto dairooDO precedente. La reggenza instituita 
dal ducaAntcmto, si oppose all'atto dell'occupatone, 
allegando, non essersi -ancora pul'^eato il caso ddla 
totale mancanza della linea mascolina dei Farnesi a 
motÌTodella,, notoria gravidanza ideila duchessa; lo 
Stràipa rìspose^ che non voleva perder tempo in 
quistionare. circa hi legittimità di un atto voluto e 
comandato dall' imperatore, suo signore; che veniva 
per occupare il paese « « V ùoeaptieehbe. 1 Tedeschi 
entracfHio io Parnift el^aceAza,^ vi pubblicarono M 
govacno a nome - dell' infente. 

U papa della sua -parte, qimido fu informato d(4ta 
malattìa dd duca Antonio, aveva ordinato al cardi- 
nale Gior'gio ^Hn(^> SHO legato in Bedogna, che 
accadendo la marte del doea, andasse con'qael mag- 
gi<M- nmneco di soldati , che raccogKere potesse , e 
s' impossessasse' del -dncato in ncrnie della sedia aposto- 
lica. Udita poi iamwva d^ ingresso degl' imperialt, 
e del possesso da essi .preso a nome di don Carlo', 
spedi corrieri stramabDar) con brevi di proteste e di 
d<^ianKe alle corti di T^nia, Parigi e Madrid, adattai 
sovrani catloliiti d'Eùrópa, odagli elettori eprinoipi 
eoclesiastici dall'impero. Le doglianze & le querele 
battevano, in questo ^ che essendo - il ducato feudo 
della diiesa, ed cotinguendosl :Ja 'Stirpe, a ' cui ella 
l'avemeCHaceduto, aiei tòmìevti,edalei!soIa, eiiea 
ad aJtri't&cceva il dispóme. A qnestb iìae, cioè^ei- 
maMenere iUesi i diritti della sede iBioraana sul du- 
cato, aveva mandato a.PaBma mònsigntws Iacopo 
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Oddi, goveraatoredi Vitei^,(wrdiàvi faMuetotti 
gU iLUi coaservatorj , .che fosiero ^ nigiom. Qaìndi , 
.troviUa la eorte imperiala fissa nel iuo pensiero, 
richiamò da Vieana il cardinale GMiaaldi , suo legato. 
SorÌBse eziandio Ivan «aldiaaimi tanto alla raggenoa 
ibstituiu dal duca defiinto, quanto ai vateovi.e au- 
^strati , esortandogli ad avere per mvidatì i dritti 
delb santa sede , ed a far pruovà della fedeltà, ohe 
a lei dovevano. 

intantoi Q pet fiB^àone o per ptmuastone si andava 
9Dubre«do la'voce'^ana, chr Ja dndittsa S»ee gra- 
vida. V ultimo di maggio U*d. medici, doe chinuglM, 
cùaque .laratnci in presenza della dnolieiBa Dorotea, 
e. di. altre dame a tale nfBoio deputate» VintarAno il 
vMtre d' Bnrichetta, e trovarono^ siccome con gìu- 
nnwnto attestaroBo, iihe fosae pregnante. Ifi^ti 
però, Q più malóàosi , 'O menò -creduli lìdcvano. 
-Fiaalmmbi si arrivò al «ettsi^À'e,'nMie meae della 
morte M daba , e il fiincìólto' san veniva- % visici 
di nuovo il-ventra. I medioivi cbirurgiffld-unamam- 
Mtwa , irìntato bene ed osservato t^ni cosa alla pre- 
«MWfcdd govetnalnre -della- fi^tè, £ tatti i minìurì, 
deidefMtafti delle tinoiuùtà, del cóanniuano iqM»to> 
lice Oddi t ehavielle védttè ancor esso, e dal vescovo 
di Parola Harazzanit'pariBMnte vof^ieso di vedere, 
dlehÙEaronop ohe: non vi era .grsvi&nza. C^ cosa 
vi foss», nel venb^ di Enrichetta , io non lo -so. 
, DSapecatB de] tutto la.pnde vìrHe dei i^imeà , il 
comàiìssano apostolico , trasferitosi al pidasKt della 
ciUi,>silaato adla piasia maggiore lU Parma , prese 
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a nome del papa possesso' ài qnegJi statf, ed affisse 
nei luoghi ptibblìoi un breve stampato e dato da Boma 
addì venti dì giugno, per cui il pontefice avev* 
dichiareto, dhe accàdtfndo, che sì scoprisse vana la 
gravidansaAlelIa <^ct)essa , gli stati di Parma e Pia- 
ceoza «rimo deròluli alla sede apostottca; ma le 
copie Ete furano tolte e straccìhte dai Tedeschi. All' 
opposito il conte Carlo Borromeo Aresi , plenipo- 
tetuiario imperiale in ItaJia,prese di nuovo il possesso 
a none dell' incinte, ed il conte Stampa con pubblico 
mabifòsto dlchiaiè nullo , e dà non attendersi da nis- 
siuto quanto si conteneva nelle lettere pontifìcie, per 
modo <^e i mis^- Parmigiani e Piacentini trovandosi , 
senEamissanajco^-^ loro tra l'anoodine eil martello, 
non sapevano » qu'al parte voltarsi, né a chi' obbe- 
dire, né potevana iùggire idanni del loro paese da 
dtrt padroni t-Ì6ultaD^> ' ' 

. L' nnpénttone. e Hitippo, non si ristavano^ Ciroa il 
priaaìpio di nov^i^te il marohese Bartolomei, che 
motto si ado]lirò:ia' tutte [queste faccende, mandalo. 
dal-grìin duca Gian^staaé', in.vblù d^la totekt a lui 
coimmsSsA. del gióvane doniCarlo, ed il «onte Selvatico . 
«n:.nonie:ddlà tiiUwe^dncbesta Donstea, prestarono 
fjiuratiiento li^.lìedattà .Kgii idi' empttratore Gbi4o~V1'. 
lAquale sc^nakà-eseguita essendo, l'imperatore per 
dispaccio a posta , e pel^i^iiterio del conte Stampa , 
diede 1': effettivo e formali^ .possesso del' ducato alla 
|ire&la Dtn-oten^: «d ali conte Ì>aolo ZAmheccari a 
quest' ufficio ' des&iuito éal ^ran duèa. La solenne ae- 
rimOBÌb si ft^e con molta pompa ai ventinove di dc- 
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cembre de^i73i. Dato il possesto, quattro nobile, 
quattro magnifici, quattro popolani, in nome di 
ciascuna delle città di Parma e di Piacenza , in un coi 
deputati delle comunità di Gortemaggiore , Firenzuola, 
Borgo di Val di Taro, Bardi, Compiano ,'CaBtell*Ar- 
quato, Castel San Giovanni, e della valle di Nura, 
giurarono fedeltà all'infante don Carlo dì .^gna, 
siccome successore e dDi3#'di Parma e Piacenza, e 
come feudatario dell'imperatore e dell'impero, in 
mano della ducheua Dorotea,e del plenipotenziario 
di Toscana Zambeocarì. Gli ufficiali e addab Cesarei 
partirono subito dopi) la presa del possesto, alle toro 
guemigioni nel Uikmese tornandosene. Le miHue 
nazionali sotteobw'ono acustoiKve ParmaeHacenza, 
e ^i altri luoghi di presitKo. . " " 

A tali novità la corte diftoma nonvolle acquietarn, 
11 commissario pontificio Oddi partì di Parma, e fece 
stampare in Bologna una protesta coatra il possesso 
e il giuramento. Itvesixivo Marazzani ebbe commis- 
sione da Roma di maneggiarsi presso Dorotea , affin- 
chè inducesse r infante duca, «uo pupillo, cioè h 
Spagna a riconoscere il dominio supremo delta santa 
sede su quegli stati col pagamento dell'annuo censo 
consueto , ed a prenderne l'investitura dal papa pronto 
a concederla; ma tutte le diligenze ed uffic) dal pre- 
lato riusciremo infì-uttuosi. - 

Sulla fine dell' anno seguente i ySa , don Carlo ,. 
partito da Firenze andò a visitare il suo nuovo stato 
sulle sponde del Taro, Festeggiato^ solito, fii anche 
ben veduto dai popoli , essendo' &ì aspetto HS^e e 
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grazioso, e la sua fresca età invitava ancbe gli uomini 
ad amarlo. Ha in mezzo alle feste fìj^sti sospetti già 
ingombravano le menti di ognuno; imp^'ciocchè già 
molte amarezza passavano tra rAustria e la Spagna : 
l'acoc^lieqaw stessa così fes^a- fiitta «lai popoli all' 
infilate dava nijn poca gdc^a- all'imperatore, che 
vedeva malvolentieri crescere quella pianta Borbo~ 
me» in Italia. Ciò non ostante si andava innanzi col 
tempo smza {Htirompere in aperta discorda, qua«^o 
una causa fatale , ebe fu anch' essa di^uccessione di 
regno , mandò novellamotte V Europa ia un baratro 
luttufvo di disgrazie. Ma, cpiì non è luogo di trattare 
questa funesta niat«ìa; meglio sarà mudata ad un 
ahro libro, chiamanda||lj altrove, dopo- che avrò nar- 
rato nel presente gli ultimi accidenti della terrafoina 
Italiana , casi maravigliosi occorsi in mi' isola per ca- 
l^one^ libertà, tra dile piccoli sì , ma forti popoli 
d'Italia. 

Le discussioni, che i prìncipi ebbero colla santa 
lede intorno alle nu^Mie giurisdizionali, avevano 
ecdtato glifuomini dotti a ricercare, quale fosse in 
queata parte delle dottrine, che interessavano le due 
potestà., il dritto e quale il torto , quale l' ifso , e quale 
r abuso. Abbiamo veduto in tutto il corso di queste 
storie, cbffnon solamente parecchie abusioni si erano 
mtrodotte, ma anewa, che per lo piìi erano venute 
dalla col^'di Roma, non dai [»incipi secolari; im- 
perciocdiè, sebbene qualche volta essi abbiano ecce- 
duto ì termini, ciò -non successe però mai, se non 
quando dalla Bomana corte ,eranò stati «c^^tti d'au-^ 
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toritè eocesùva prowcati. 61' intelfeui svegliati al ro- 
more di tante ca|}troversÌ6, bene ed atteatameate ne' 
coDsideraroQD le fiinti, e quello «ohe udì' tuo, e par 
la necessità era prevalso in &vore dei principi, con- 
vertiroDO in c9rpo regolare di dettriiu. Pomo precur- 
sore di tale miitazione^^'oertuiiente. Paolo Sarpi, di 
cui luuno più acuto, né più dotto in (^oi rMoo dell' 
umano sapei'e, e masatmUmenle nella storiti eccle- 
^at^ica, nop a^eva sino a* suoi tempi teduto t'Itaiàij 
Ma le sue lucubrazioni a caaì particolari, sicoome 
nascevano, piutleeto risguardavano , che » formare 
uncodtce universalejulle materie, di,cuisilralte.la 
sua acerbità poi' verso la corte di Roma, acanava 
fede alle sue parole ; impercii^ccbè molti, sebbene le 
usuifazioni della corte di Roma sul donùnio tempo- 
rale dei principi detestassero, abJionrivatHk ciò non 
QSitante qualunque violaaìonè delle crcdcnzetcatto- 
liche, e l'antica religione, di cui stimavano Roma ple- 
in angolare, salva ed uMaUa vt^evano^^ & vero, che 
Sarpi, dottissimo nelle atitettut naturaU^ non e^ 
uomo, come il frate d'Alemapidi, a cui. or* pec.ogsi 
conto superiore, (b stillarsi il eerv«Uo in disfwte 
sulla grazia, ed altre simili astrazioni teologiche : 
solo voleva moderare Boaia. rispetto ai prìncipi, e 
frenare le sue cupi<£tà, il dbe gli pareva- bastare al 
proposito della libertà. Lutero non.fu'flltro che un 
frate, dotto sì in qaateria ^ scrittura tnia^natioo, 
ostioato, e di basso costuma, meatre si vede in Sarpi 
un vero filosofo, tut^o volto alle cose pra^che, e 
tanto di numte perspicace e vast^, ^^nto di costume 
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inoorrottoepùro. BIft'gtiavvenarj, ohe UtaneriiM», 
aodayflQO apargendo, cb« volesse toccare il dogma; 
la qual cosa, quantunque non fosse vera , faceva p^rò 
colpo cootro di lui nell' opinione pafahlioa. Il dettq di 
Bos«i|et mpetto a queat' insigne uomo ^ piuttosto 
scurrilità d' animo roaligno'obe rerità. Questo è certo 
bene, che circa il dogma , la, fede di Sarpi era come 
quella di Bos^uetf ma non fede im^nocar Dissono per 
religione, come fece Bostuet, spìngendovi Z>uigi. 

Seesi il benefìfHo dello avere ridotto la scienza 
canonica in un corpo regolare di dotbina , prtndipal- 
mente ai giureconsulti del regno di Napoli, i quali vi 
appUearono l' animo con tanto niaggi(»r eura , quanto 
che il paese loro pe' suoi vincoli particolari colla santt 
sede, sì trovava esposto più di ogni altro al bersaglio 
d«lla«uriatl0mana,.eda tutti gli abusi, che risulta» 
judoo dalla bolla ut cosna Domini. Non senza grati- 
tudine di chi ama la libertà dei principi, e la concor- 
dia tra la cìùaa e l' imperiodeUjono essere ricordati 
i Bomi ài Nicela Capasso e di Gaetano Argento, il 
primo dottissimo professore dell' università di Na-> 
poli, il secondo non meno dotte giureoMisulto dì 
qufi re^o, il quale poi per la sua dottrina , e pw 
tante altre sue nobili qualità fii assunto aUei prime 
dtgsità. Quesù due illustri oranoi fermarono senok^ 
e oqi loro discepoli a princ^j certi; e generali hi 
scienza oanonioa ridussero ; non ohe fossero i primi a 
difendere le prerogative regie , perchè già Villano , 
Revertera ^dì PoiUe , avevano bene merìtato del regno 
in questo proposito, ma con una investigazione pro- 
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fimda dei coQfàlj , dej^i scritti df i psdrì della cbiess , 
e delle tradiuoni, introdussero primnpj sodi e forma 
reg<^are nella importante scienza. Le partdp. e gli 
sotitti loro in tanto maggiore veoentzioDe ed autoriti 
Tennero, quanto dalla materia giarìsdizionale nella 
dogmatica mai non trascorrendo, erano io OHicetto 
di puri ed incorrotti cattolici tenuti. In questo ap- 
punto si differenziano i^caaonisti Italiani, la cui prin- 
cipale origine si dee riconoscere da Vmezia e da 
Napoli, da quelli dette altre naùooi, ì quali alle 
questioni giurisdizionali avevano la smanìa di mesco- 
lare o massime d' incredulità » o opinioni astruse sopra 
soggetti scabrosissimi, cui era certo, che nissuno, a 
cui erano spiegati, intendeva, e dubbio, che inten- 
dessero essi. Informandosi ad esempio di Napoli, le 
^tre univeraUkd' Italia presero a trattare eoi mede- 
sìipo metodo il medesimo ai^omento, e ne nacque 
un corpo di s(»enza . ugualmente utile al principe e 
sicuro per la fede. Da questa scuola sorse poscia il 
dottìsùmo Pietro Gìaonone, uno dei piìi chiari lumi, 
non che d'Italia, del mondo, il quale avrebbe meri- 
tato pe*8uoÌ scritti di vivere una vita tanto felice, 
quanto veramente Iravagliau ed tD&Uce la vifce. Alle 
nobili 6iticfae di tauli alti ingegni i principi restano 
obbligati dello essersi sottratti da quella molesta si- 
gnorìa, che a pregiudizio della loro autorUà era stata 
nei secoli d' ignoranza dai pontefici usurpata. 

Altri buoni esempj scaturirono da Napoli. L'atti- 
vità data agli spiriti dai Telecj , dai Bruno edai Qam- 
panella, vi ricevette novello Sfirone dal qietodo di 
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speculare di Galileo e di Cartesio. La filosena mona- 
cale restò sbandita dalle università, ed il diritto uso 
della filosofìa vi s' introdusse. Tommaso Cornelio, 
Leonardo da Capua , Camillo Pellegrino si numera- 
rono fra i primi in questa nuova e nobile carriera, 
uomini egregi, da cui procedette il buon metodo per 
gli studj, e particolarmente per la filosofia e h me- 
dicina. Costoro fecero per queste scienze ciò, che 
fatto aveva Galileo per le scienze esatte. Crearono , 
per così dire, un nuovo mondo, e le claustrali fole, 
quanto assuitie fossero , dimostrarono. In questa 
parte l'Inghilterra 6 la Francia già avevano fiittì im- 
mensi progressi , ma non si debbono defraudare 
gl'Italiani, massime i Napoiìtani, di avere ancor essi 
dato lume agi' intelletti ; del che tanto maggior me-<. 
rito hanno, quanto in un paese viveano di governi 
assai piU stretti, che la Francia, e principalmente 
l'Inghilterra non erano. 

Non ancor cesso dal parlare di Napoli, perchè il 
bel fiume da lui non cessa. Abbiamo veduto come il 
Marini ,. anima di genio poetico fornita , quant' altra 
mai, avesse per la licenza di utio smisurato ingegno, 
intorbidato e corrotto le nobili e pure fonti d' Ippo- 
cr-ene. Da Napoli pure venne il morbo, da Napoli, 
oltre la Toscana, venne il rimedia. Vincenzo Gravina, 
Eustachio Entreri, Giulio Accetta, AndreaLama, Ca- 
labresi, ed altri illustri poeti e prosatori deft^gno, 
rinstnurarono nella propria patria, e nelle altrui, 
essendovi clùamati ad insegnare dai sovrani , il buon 
gusto delle lettere. Rispondevano, se non confai- 
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teiza dell' ingegno , almeno con la purità dello sc|-t- 
vere al divino Sannazaro, nato, come essi, sotto il 
Napolitano cielo. Nissuno certamente potè uguagliare 
quella bella, dilicata ed affettuosa anima; ma gloria 
era pure il rinnovarne la memoria, e le sue vestigia 
additare e discoprire ai traviati scrittori. Deesi anno- 
verare &a i Napolitani rinstauratorì delle lettere, 
quantsoque non nel regno , ma a Piperno tra Roiqa 
e Napoli, nato fosée, il Kegoiotti, chiamato dal re 
Vittorio Amedeo ad insegnare le Italiane lettere nella 
università di Torino. Le fruttifere e benefiche piante 
sul prinoipiare del secolo decimottavo rifiorivano 
principalmente fra i Siciliani , i Napolitani , ì Bolo- 
gnesi, i Veneùani, ì Toscimi, in Uodena, inBarma, 
in Piacenza. Gratìssimo seggio avevano anche in Mi- 
Imio, mercè la larghezza del governo d' Austria in 
questa parte, e il vento favtHrevole, che per lóro spi- 
rava dai nobili Milanesi, ì quali non solamente le 
fomentavano in altrui, ma eziandio essi stessi le. col- 
tivavano. Il più maligno terreno per loro era a quei 
tempi il Piemonte, perchè la guerra v'infuriava da 
troppo lungo tempo; altre cure vi occupavano la 
mente del principe; gli spiriti o volti agli sdegni, o 
infiacchiti dalla miseria; Ìl sangue, pe'ssimo innaffia- 
mento per le lettere; la nobiltà militare tutta*ed assai 
più inclinata alle armi che agli studj. ■ 

Gntfite ostacolo alla piirifcazione del gusto erano 
in ogni.l^ogo i gesuiti, a cui era commesso in gran 
parte l' ammaesiramento della gioventù. Non avevano 
già, certo a gran pezza, la vivacità del Marini, ina 
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renava nei loro esempj una ricerca mòlle ài conMtti 
strani , una gofibggine- fredda e sciocca di stile, che 
forse pili pregiudiciale era al b6Ho e puro scrìvere , 
che tutte le ardite gonfiezze delta scuola Marìnesca; 
perciocché queste laHciavano almeno vivi i nervi dell' 
ingegno^ quella gli tramortiva e quasi gli spegneva'; 
sin che te scuole in mano loro fossero, non vi era 
speranza di buon successo. 

Vittorio Amedeo, re di Sardegna, fu il primo , che 
pruovossi a ravviare a migliori fonti gli st'udj. Ab- 
lùamo narrato, quali aojose ccmtroverue avesse egli 
avute con la corte à\ Roma a cagione dell' insolenza 
di alcunf ecclesiastici , e per la conservazione del tri- 
bunale della monarchia in Siolia. Principe sagacis- 
simo , e da minis(ri non meno sagaci ottimamente ser- 
vito, si era accorto, che quel Siciliano fiioco era 
stato acceso prìncipal»ente dai gesuiti, ■ i quali ave- 
vano Btìraolato Itoma a risentirsi. N^' intemo della 
Sicilùt stessa si erano , parte con dimostrazioni palesi , 
parte con aggiramenti secreti fortemente adoperati 
per procurare nel litigio sorto fra le due potestà, 
partigiani al papa,^ avversar] al jHÌncìpe. Da loro stette 
principalmente, che a tanto livore le cose trascorres* 
•ero. Ne concefn Vittorio sdegno grandissimo , il quale 
vieiunaggiormente s' accese , quando vide, che in 
vece di obbedire , si erano dati ad osservare l'inter- 
detto, permodoch'ei tFovossi in obbligo, prendendo 
esempio dalla repubblica di Venezia, di cacciargli, 
qua! mala gramigna , dal regno. Tomossene in Pie- 
monte con ispina nel cuore contro di questi o preti o 
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fcatr, che me gli debba nominare, dai qnali Unta 
opposizione aveva sperimentata in Sicilia. Solo non 
vi tornò , ma accomptignato da uoaini d' alto sapere , 
e di cortese volontà, di cui il Siciliano isuolo si mo- - 
strava allora fecondo. La ^ilia al Piemonte generosi 
spiriti mandava per mondarlo dalle, mal' erbe , che 
per le lunghe guerre in troppo gran copia vi erano 
cresciute. Il presidente Pensabeoe, il quale .princi- 
palmente aveva dato opera a sostenere le ragioni del 
principe nella sua contesa con Roma, e che diede 
alle stampe una relazione dì quanto in quel proposito 
era successo , fu uno dei piìi envnenti. Né posso do* 
minare Pensabene senza accoppiarvi il nomelli Fran- 
cesco d' Aguirre , uno dei più dotti uomini , che allora 
in Sicilia , anzi in Italia vivessero. Sopra di essi Vit- 
torio s'appoggiava per la riforma deg^i studj, e per 
sottrargli dalla dominazione gesuitica. Andò da prin- 
cìpio procrastinando, conoscendo papa Clemente tanto 
sensitivo e subito, che se avesse toccato i gesuiti, 
avr^be dato in qualche escandescenza, che gK 
avrebbe turbato i sonni : voleva per allora schivare 
nuova lite con Roma. Ma morto Qlemente e poscia 
Innocenzo , e salito alla cattedra di San Pietro Bene- 
detto XIII, il qu^e, come domenicano, poco amava 
i gesuiti^ e poco gl'importava, che fossero abbassati , 
il re si rivolse a mandar fuora cfò, che aveva da 
lungo tempo concetto netl'aiAmo. Prestò l'orecchio a 
Pensabené e ad Aguirre, a t^i s'aggiunse per la 
commendevoi opera il procuratore generale Gaissottì, 
che quantunque domenicano non fosse , era tuttavia 
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ai domenicani addetto. Uscì, correndo Tanno 1737-, 
editto a Torino, che toglieva : la facoltà di tenere 
scuola pubblica di scienze e di lettere ai regolari : la 
quale proibizione concerneva specialrtiente i gesuiti , 
ancorché nell'editto non fossero nominati; imper- 
ciocché essi soli avevano collegi , e tenevano scuole, 
se sì eccettuano due convénti di barnabiti, che per 
altro non insegnavano, e due piccoli collegi di so> 
maschi, uno in Fossano , l' altro in Casale. 

Risuooò per tutta l' Italia la fama di un tale acci- 
dente, e secondo gli umori e le opinioni , chi innalzava 
sinov alle stelle la saviezza di Vittorio Amedeo, e chi 
di temerità e d'imprudenza il tassava.. Il papa' non 
fece alcun risentimento. Non mancarono però in 
Roma zelatori, che gli fecero romore , e lo stimolarono 
contro r ardita risoluzione del sovrano del Piemonte. 
Ha Beneiletto , che era di dolce natura , e sapeva , ^fae 
altre scuole vi potevano essere migliori di quelle della 
fomosa compagnia, non si mosse, ne sorse strepito 
alcuno negli stati del re. Piìi di tutti si rallegrarono 
gli oi'dini claustrali, acuì era odiosa la supeciorità, 
dw la compagnia emula sopra di loro si arrogava , e 
>t' influenza , che COSI {Hìile famiglie, come nello stato 
si era acquistata. 

Disegnaqdadi torre le scuòle ai gesuiti, il re a'veva 
pensato modo di fare, che 1* insegnamento , non "solo 
non mancasse , ma ancora a miglior fine s' indirizzasse. 
Era necessario , chgie lettere dal lezzo si pm-gassero, 
che t Piemontesi pel Piemonto-sk-^ducassero, che le 
scienze fisiche e matematiche;» le quali ÌD«omincia- 
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vano a splendere con (anta vivceza altrove, bene ed 
accoDcianietite si collivassero. In i]uesta uhima parte 
massimamente le scuole gesuitiehe difettavano, non 
che fra di loro non vi fossero insigni finci e matema- 
tici, che veramente ve n* erano, ma generalmente 
chi fra di loro insegnava , era ancora imbeva^ delle 
dottrine Aristoteliche, ed a quell'altezza, a cui la 
scienza dei numeri, massime delie quantità generali, 
cioè algebraiche, mercè di GaKleo, di Neaton e dì 
Cartesio, era salita, a gran peaza non aggiungevano. 
Le scuole emule delle altre compagnie di regolari, 
specialmente quelle degli scolopj, di graA lunga per. 
queste Diateriokle gesuitiche avanzavano. Ma, sic-' 
come abbiamo di sopn osservato , poche o quasi nis- 
suna si vedevano aperte in Piemonte, ed ognuno vi 
si abbeverava ai fonti gesuitici. 

Adunque Vittorio Amedeo al pascolo intellettuale 
e morale de* suoi sudditi mirando, quale allo stato ed 
alle &miglie sì conveniva, aveva rìostaurtito, già in 
sin dal 1 730 , V università degli studj , che profuga e 
desolata ai tempi delle guerre, ora in questa città ed 
ora in quell'altra aveva seduto, e di non pochi rami 
d'insegnamento, e di abili pr<^ssori mancava. Die- 
dele in primo luogo stabile sede in Torino, innalzan- 
dole un edifizio magnifico, che ancora a dì nostri a 
qu^ santo ministerìo delle scienze e delle lettere è 
dedicato. Chiamovvi dai vicini e dai lontani |Htesi, e 
dal Piemonte stesso, uomini egreigi per dottrina e per 
vìrtìi, Apostolo Keqp, Scipione Maffei, Lodovico Mu- 
ratori , che però non vennero p^ avere trovato più 
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gn^ft coDdizione altrove, GiaDvincenzo Gravina, che 
DOQ venne, perchè morì, quando già era in viaggio 
per venire. Non tutti nominerò; solamente toccherò, 
che allettati daUa voce del Piemontese prìncipe si 
condussero ad ins^nare nella rediviva università £ 
T<H'iiio Giuseppe Roma, Bearnèse, per la fìsica, 
Mario Agostino Campiani da Pipenio pel gius cano- 
nico. Ercole Corazza, Bolognese, per le matematiche , 
Bernardo Andi'ea Lama di Calabria , e Domenico Re- 
golotti da Roma per la rettorica e le umai^e lettere : 
insegnò aiu^ la matematica Carlo Tommaso Bocca , 
Torinese. Nissuno dei professori chiamati era gè" 
suita,Tnao laici, o preti secolari , o d'altre religioni, 
paolotti, domenicani, Olivetani, agostiniani. Nissno 
ramo di scienza fìi trascurato-: medicina, chirurgia, 
teologìa, BlosoHa, gius ciytle e canonico, fisica e 
matematica, tutte acquistarono degni espositori ed 
interpretatori. Dal)* arrivo, dalla presenza, dalle fati- 
che di tanti illustri sacerdoti e ministri del sapere gli 
animi si sollevavano, ed a quanto più l' uomo rende 
migliore, «d a quìmto pìh l'umana vita abbellisce < 
attenti e benevoli si rivolgevano. I ghiacci sì spezza- 
vano, e la ruvida antica buccia sì rammolliva. VlRorìo' 
Amedeo gueiriero ciò fece, il fecondo suolo accon^ 
'ciaraente rispondeva. 

Né bastava, t^ la nniver»tìì instaurata ed am- 
pliata fosse , ma era richiesto , se 1' unifonnitft degf i 
studj , ed il medesimo spirito animatore si voleva nelle 
province , che la univocità di Torino , come capo ,' 
avesse in quelle le sue membra. Così in ciascuna pro- 
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vificia furono ordinati gli studj inferiori in grado^nta 
in modo composti, che dai primi dipendessero , ad 
essi corrispondessero', ed ai medesimi, come per ac- 
comodata scala, conducessero. Sorse per tal maniera 
in tutti gli stati di terraferma del re un corpo bene 
ordinato, e bene subordinato, che dal suo capo, che 
sedeva nella città capatale, riceveva il moto e l'in- 
dirizzo. It capo era un magistrato detto delia riforma 
degli studj, e che uno dei primi luoghi d' onore nello 
stato occupava. Con esso lui per dovere d' ufficio 
corrispcfndevaiao i riformatori , ch« in ciascuna pro- 
vincia esercitavano il magistrato particolare, ed ia> 
formatori erano, ed esecutori degli ordini del ma-> 
gìstrato supremo. Un'anima ed una mente sola tutto 
il Vasto corpo diriggeya. Ciò forse nuoceva ai nuovi 
metodi, ed ai tipvati novelli, e pregiudicava alla li- 
berta ; perchè i corpi morali sono sempre nemici delle 
novità, e tenacissimi del consueto, ma dava essere 
distinto, e stimato, ed onorato ai ministri degU studj 
in una monarchia di genere, non che assoluto, asso- 
lutissimo , e che tutta armi suonava e nobiltà. I.aqual 
cosa conduceva ad accendere il zelo e di chi insegnava 
e di chi era insegnato; imperciocché la stii^ia degli 
uomini è sempre incentivo al ben fare. E veramente 
grand' era il rispetto, che si aveva in T«rino ai pro- 
fessori e dottori di collegio dell' università , tepipe- 
nmijosi per esso quanto vi era di acerbo, d'aspro e 
d' insolente fra Unti nobili , armi e soldati. Tali furono 
i consigli di Pensabene, Àguirre e Gaissotti, tah gli 
ordinauienti di Vittorio. 
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Aperti i foqti dell' ìnsegoameoto a chi aveva/beai 
^i fortuna per potervi attingere, restava, che si apris- 
sero a quei , che non ne avevano. Il re fondò it collegio, 
che delle province fa chiamato, perchè ciascuna vi 
manteneva a proprie spese' un numero determinato 
di studenti, e le piazze erano guadagnate per con- 
corso. Crebbe in fama T utile instituto. Allievi del re, 
allievi di persone abbienti vi concorsero, quelli a 
spese dell'erario regio, questi mantenuti dai parenti; 
vi si aggiunsero allievi di fondazioni particolari : I' e- 
mulazione e l' ardore per gli studj a proporzione del 
numero si accresceva; s' informarono in quella eletta 
casa, e s' ammaestrarono , e da lei alla luce del mondo 
letterario e scientifico uscirono i primi intelletti , di 
cui d' allora in poi il Piemonte si sia vantato o si vanti. 
La più grande ditfusione dei lumi in tutte le parti 
delle terre subalpine, transalpine ed oltremarine dei 
dominj regi da , quell' illustre emporio principal- 
mente si debbe riconoscer^ -Tanto fu il-grìdo, a cui 
esso salì, che anche dai parai esteri i solleciti padri 
i loro amati figliuoli vi mandavano. Non era' punto 
insegnamento per fanciulli, ma bensì per giovani, 
perchè gli studj non vi si cominciavano dai rudimenti, 
ma dalla filosofìa, e vi si ripetevano le materie, che 
s' insegnavano nelle quattro facoltà dell' università. 

Così fioriva l'università di Torino, il Piemonte 
^ammaestrava e s' inciviliva. Ciò non ostante la 
strettezza del governo, e F apparato militare erano 
d'impedimento, «d attenuavano i buoni effetti, che 
se ne dovevano aspettare. Da ciò nasceva, che non 
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pochi e professori e studenti amassaro di andar in 
cerca di paesi più miti. Servirommi delle parole del 
Beniua : « L* imperatore Carlo VI, consigliato dal prin- 
« cipe» Eugenio , protesse e promòsse nella sua lom- 
« bardia le buone arti e le scienze pih ancora che il 
«re Vittorio non potè fiire in Piemonte ;- egli aveva 
a più motivi , e più mezzi di tirare a Milano i Napo- 
li titani allora suoi sudditi, che non avesse il re Vit- 
« torio Amedeo per tirarne a Torino ; e non è mara- 
<c viglia, che l' Aguirroe Ìl Lama lasciassero il servizio 
* del re di Sardegna per passare a quello dell' impe- 
« ratore, e^.che il Regolotli cercasse di trasferirsi 

■ parimente nella Lombardia Austriaca. Molto ancora 
« contribuì a far fiorire in Milano le arti e le scienze 
« una certa libertà , che vi si godeva più che in To- 
« rino, di dar al pubblico per via delle stampe i parti 
« dell' ingegno , e il frutto delle fatiche. Era questo 
« infatti un particolar motivo , che ebbero alcuni lèt- 
ti terati , venuti da Napoli , da Palermo e da Roma , 
if dì preferir Milano a Torino. I censori della librerìa 
u e della stampa per parte del governo Milanese erano 
u meno riservati e meno rigidi che quelli del Piemonte, 
nel' autorità , che vi esercitavano gì* inquintori re- 
a ligiosi , non vi si estendeva al segno , a cm erasi ele- 
it vaia in Torino. Singotar pruova ne abbiamo in certe 
lettere dell' immortal Muratori , scritte al conte di 
«i Aguirre, in una delle quati'leggiatno, che Dome- 
« nico Regolotti , volendo dar al pubblico la sua fra- 
li duzione di Teocrito , ^i fu negata la permissione 

■ dall' inquisitore , perchè in quegli ìdilj si nomhiavam> 
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« i filisi Dei, e i pastori &' intrattenevano dei loro Amori. 
Iti centori secolari o politici, per quanto rispetto 
■.avessero di dchi tirarsi addosso le scomuniche dì 
a Roma , -o i rimproverì e le doglianze provenienti 
«d'altre cwli, non erano in Milano perniun conto 
« sì rìsM^ati e rìgidi , come i magistrati Piemontesi , 
a i quali non che lasciassero fecilmente stampare libri 
e o monumenti istorici , non ardivano nemmen comu- 
«nicare qualunque &osa aver potessero di questo 
«genere a chi bramava di darla al pubblico. A questo 
« 3* aggiunga , che la nobiltà Milanese, non solamente 
« più ricca, e allora dedita agli studj piti che non fosse 
ala Piemontese, contribuì moltissimo alle letterarie 
• intrafirese tanto de' nazionali quanto degli stranìerì 
« stabiliti rn Sfilano , b con le città Milanesi di buon 
« animo corrispondenti. ■ 

Veramente la nobiltà Milanese era più dedita agli 
studj che alle armi, mentre nella Piemontese una 
contrarìa indole si osservava; della quale differenza 
due erano le cagioni, la prima, che il nervo della 
potenza Austriaca essendo in Alemagna, non nelle 
province Italiane , la maggior parte degli ufEcia:li dell 
armi erano Tedeschi , non Italiani ; la seconda , che 
i reggimenti Italiani a servigio d' Austria si formavano, 
come anticamente, per condotta di alcun capo, che 
ne riceveva patente , e -levava i soldati ; dal che na- 
sceva, ciie entrava nella milizia, o come soldato o 
come ufficiale chi voleva, mentre questo modo di 
levar gènte «ni andato in disuso negli stali del re di 
Sardì^na, e tutte' le leve vi si facevano d' ordine e a 
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nome dtiUa corona , donde rìsullaTa , che ^i ufficiali 
erano piuttosto costretti che volontarj. Oltre a ciò 
Milano era stato piuttosto già da molti anni mira che 
tedia di guerra, mentre il Piemonte era stato conti- 
nuamente e insino agli ultimi anni laceratp da mani, 
e calpestato da piedi guerrieri.. Ciò non ostante usci- 
rono dal Milanese più generali di alto, grido che dal 
Piemonte , perchè gì' impeFfttori non Scendo la guerra 
da per se stessi , l' esercitavano per mezzo di generali, 
e dall'altra parte, i principi di Savoja. govemaròiio 
sempre colle persone loro Ì proprj eBcrciti , il che 
soffocava la fama dei generali, costretti anzi ad ob- 
bedire che a comandare. L' indole soldatesca pregiu- 
dicava agli studj nel paese subalpino , Ìl bel fiore con 
più rigoglio sì apriva nella p)ii;ifioa. Lombardia. La 
maggiore libertà anche il fomentava. Ma Vittorio nel 
suo dominio voleva, che niswno dicesse dello stato 
che ciò , eh' ei voleva , e dava agevolezza ai frati deil' 
inquisizione, perchè non voleva urtar con Roma, se 
non quanto alla libertà della corona importasse. Fra 
così strette pastoje fa maraviglia, ohe tanti sciennati 
e letterati uomini, dì cui così alto suona il ndrrfe nel 
mondo , sìansi formati negli stati dd re ; e' bisogna 
dire , che la terra sia molto feconda. Vero è , che poi 
se n' andavano , come se nel paese natio dì qualche 
Uggia malefìca temessero. , - ' 

Parlando io degli studj , ^ualì erano in Utatia sull' 
entrare del secolo decimottavo, non debbo passare 
sotto silenzio , che intemeraU e puri erano, ne mira« 
vano a sovversione di stato o di reFigione. Dai jwoprj 
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esèmpi , e da quelli dì fVancia a' tempi di Luigi XIV 
si regolava l' Italia , né la licenza invalsm in Francia 
attempi della reggenza e dì Luigi W, licenza, che 
corruppe, prima il costume, poscia le massime, 
r aveva adcora tocca e contaminata. DeùderaTasì 
maggiore lai^hszza dì vivere^-desideravasi maggior 
freno ai' tentativi della potestà ecclesiastica , deside- 
ravasi maggior castigazione della inBolenzft e dell' 
impudicìida dei frati, desideravasi finalmente qualche 
maggior vestigio' di umanità e dj giustìcia nelle leggi 
poltticbe^ civili e criminali, ma inconcusse rìmane- 
vaDo tè fatiche credenze , inconotlsso- Ìl rispetto verso 
gli antichi governi. Non ancora era venuta la voglia 
di fare sperimento , perTeggere gli stati , dei prìncipi 
speculativi, né di vedere, se senza pericolo si pote- 
vano diradicare dalla mente e dal cuore degli uomini 
le massime delhi fede, die sola comandava alla co- 
scienza dei piti , e sulla quale quasi sola restava fon- 
data la onestà, non solamente degl' idioti , ma ancora 
^coloro , che con maggiore cura ^ati erano cresautì 
ed educati. 61' insolenti fìlosoB , che vennero dopo , 
considerarono solamente la verità o la falsità delle 
credenze religiose', e non si diedro pensiero dì ciò, 
che succederebbe, se elle dalla coscienza dei popoli 
si cancellassero. E'non erano macometti da fondare 
una nuova religione in luogo della distrutta , né quelli 
erano teiàpi da ammettere macometti e nuove re- 
ligioni. Il loro stesso procedere , che gì' intelletti 
traeva a disamina delle cose più gelose, e gli rìtraeve 
dal credere alle cose saprajinaturalì , tpgtìeva ogni 
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possibilità di fim'dare una nuova rdligione , né vado, 
che cosa sostituire potessero all' antica. Ora quale 
possa essere un popolo senza religione, ognuno il può 
indovinare. Bene ciò sapevano i Homani, &ie del 
cuore umano tanto s' intendevano, e che-le credenze 
sovrannaturali ctuamaittno religione; il quale Toca* ^ 
bolo significa qualche cosa, che doppiamente l^a, 
cioè dà una secooda forza alla bontà naturale, ed 
alW leggi d^l principe , la quale bontà , quando non 
esiste , siccome troppo spesso nei rozzi uonùni ac« 
cade, e le leggi sono iasufBcicoti , come troppo 
spesso avviene o per imperfezione propria, o pd poco 
rispetto, che ad esse si porta.; ae il secondo vincolo, 
che è la religione,, non esiste, non v'è più freno alcuno 
alle opere malvage. Gran male è stato pel genere 
amano, che gli oracoli suoi , ohe dal trìpode detta* 
vano nel secolo, di cui scriviamo la stwia, n6n ab- 
biano voluto restarsi alla voce di Fenelon, poi di Be- 
nedetto Xi V ; r ostinato Lutero, l' a^pro Calvino stesso 
non toccarono la radice delT albero, anzi di fortifi* 
caria maggiormente s' ingegnaroiKi con torre certi 
scandali. La pregiudiziale scure fu man^giata dai 
filosofi, che dùpo di Fenelon, poi nel mentre di B»- 
nedetto vissero : non vollero credere, né che ai cre- 
desse ai pulcini , che bevevano o non bevevano prinnt 
della battagUa ( eppure credo, che Camillo e Scipione 
valessero Tindal e Voltaire ) , e gli stati e le società 
rovinarono. Emendare e correggere, non atterrare e 
distruggere abbi^gnava. , 

Quanto a{le forme del govemamento dei popoli. 
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la smania di cambiarle a norma di ««rti prìncipj 
astratti» e quasi direi geometrici, come se gli uomini, 
che enti attivi sono, e troppo spesso disi»dinati 
dalle passioBÌ , potessero essere ben goremati , come 
i glt^i celesti inattivi dalle leggi di Keplero sono, 
prese gli scrittori un pò piìi tardi. Ha tuttavia già i 
semi se ne gittavano , e si cominciava a dire , che 
quello solo è buono, che specutativaioente è ragio- 
nevole, come se le passioni ascoltassero la ragione, e 
la forme , che coDveogono ad uà popolo , non possano . 
esser pessime per un altro; il che viene a dire, che 
le geometrie politiche non sono da seguitarsi, perchè, 
se fossero hi|one , sarebbero per tatti , e siccome non 
sono, cosà e* bisogna cercare altrove il principio d^ 
governi. Bene si poteva, e si doveva predicare , che 
i governi debbono esser buoni , geflerosi , rispettosi 
della dignità dell'uomo; bene si potevano e dove- 
vano indicare forme conducenti a umanità ed a libertà, 
ma così, o così secondo -questo popolo o quello; 
che gli orvietani per tutti i mali sono cose da ciarla- 
tani. Gran peste sono gì' ingegni-speculativi in poli- 
tica. Macchiavelli per la libertà ci volevano, non 
cervelli pescanti chimere nel concavo della luna. 

Ora da queste pesti andava esente 1' Italia; sia 
perchè gì' ingegni Italiani male si contentano di pa- 
scersi di chimere, ed amano di toccare il midollo delle 
cose, sia perchè la licenza, non ancora prevalsa, in 
Italia, non vi aveva ancora partorito odio.contra ogni 
spezie di treno. 

Né l'antica religione pericolava. I più con animo 
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siooero l^ amavano, altri salutare freno in stimavano, 
alcuni , quale speciale prerogativa e splendore della 
provincia, a motÌTO della sede Romana, 'la^riputa- 
vaMo. Tutti i.- fondamenti della società erano in es- 
sere, e si piegavano fecilmente, senza tema di tem- 
peste, ai miglioramenti, che la; diffusione dei lumi, 
ed una civiltà più squisita indicavano, e richiedevano. 
Questecosetoccheremoaltrove con piìi ampio discorso. 
A questo tempo un accidente grave ed insolito ri- 
volse repentinamente a. se ^i occhi del mondo. U 
giorno dei tre di settembre del 1780 Vittorio Ame- 
deo, re di Sardegna, chio>nati nel castello di Rivoli 
i principi del sangue, i cavalieri detl'.ordine dell' 
Annunziata , i grandi della corte , il gran cancelliere , 
i ministii, ed i primi capi dei magistrati giudiziari > 
wdinò in presenza loro al marchese' del Borgo, mi- 
nistro e notajo della corona, che leggesse ì quanto 
gli aveva coi^andato di scrivere. Lesse, le parole stesse 
del re pronunziando, che essendo oramai arrivato 
all' età avanzata di sessantacinque anni , e sentendosi 
col corpo infermo e 1' animo lasso , vedendosi anche 
lieto per un fìgnuolo d' età già matura , e pratico 
delle faccende , si era deliberato di rimettere già sin 
d' alloi^ al detto sud figliuolo Carlo Emanuele il 
governo del regno , e di anticipargli quella ereditò , 
che gli aveva preparata, e per divina benedizione in- 
grandita ; che perciò in lui rimetteva la sua dignità ed 
autorità regia, e tutti i suoi stati di qua e di là dal 
mare con ogni preminenza, prerogativa e diritti, che 
vi erano annessi; che pertanto' comandava a tutti i 
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rainislri, generali, comandanti, uffioìaìi, soldati, 
vassalli e sudditi, di avere e tenere in. luogo di re, 
signore e sovrano il suddetto Carlo Eqtanuele, e di 
giucargli omag^o , fedeltà ed obbedienza. Quindi al 
figliuolo divenuto re dirizzando il discorso, di tre 
cose lo ammonì , che difendesse e protej^sse, a costo 
e^andio del regno e della vita, la purità della fede 
cattolica; che procurasse a tatti retta ed iqcorn^ta 
giustizia, singolarmente ài deboli e poveri, dovendo 
il principe, come si espresse, essere padre e protet- 
tore degli oppressi , ed il vendicatore ed inimico dei 
prepotenti ; che amasse e diligente cura avesse dea 
soldati, mantenitorì dell'autorità del governo, cqn- 
servatori della quiete pubblica, difenditori dell! indi- 
pendenza dello stato. In fine dell'atto augurò'all' 
amato suo figliuolo lunga vita, piena felicità, copiosa 
successione, frutto abbondante delle divine benedi- 
zioni . Ciò dicendo , con. la sua patema mano U brae^ 
Carlo Emanuele restò 9omm(^ao sino alle lagrima 
per la risolutone del padre , e per una scena mescO' 
lata di tanti affetti gravi e patetici. Gli assistenti si 
commossero ancor essi all'improvviso spettacolo, ed 
alt' inaspettato cambiamento di signore. Solo Vittorio 
Amedeo conservò la fronte immota e serena; onde 
compito r atto delta gran rinunzia, si diede a conver~ 
sare pacatamente con chi gli stava intorno. 

Biconosciuto e fatto riconoscere il figliuolo, il quale 

gli serbava le medesime dimostrazioni d' amore e di 

rispetto , annunziò volersi ridurre in Chamhery, come 

«ultimo riposo della sua lunga e travagliata vita. Ma 

▼HI. 9 
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perchè il -tfi^assó dagli strepiti e dalle cure del moadt) 
in qUel trflnqmllo secesso grave e noioso non gli sem- 
brasse, dkìhiàrò' avere sposato la contessa di San Se- 
bastiano,' stata, gilh gran tempo, stia amante, ed a 
cai adesso Con migliori vincoli si era congiunto. Ri- 
serrossi pel suo vivere una pensione dì trecentomila 
lire, ed un capitale dì centomila scudi, il quale in- 
vestì net marctiesato di Spigno , per dotarne la sua 
noveHa sposa. Addì quattro del medesimo mese partì 
per Chambe^y. 

Fu discordo variamente in Europa sulla rinunzia 
iéì re Vittmio. L' imperatore era tutto intento nel 
procurare «Ha sua am'ca figliuola Maria Teresa la suc- 
ceséiorie iutiera della casa Austriaca, mentre i Bor- 
boni, cfae giii avevano posto mano nella eredità di 
GifldgEistone di Toscana, e dì Antonio di Parma, de- 
tìdérlivano di appropriarsi il Milanese e il regno di 
JTapAli. Si tedéVa la guerra inevitabile, anzi si temeva, 
eh' edla potesse ronip«rsi innanzi alla morte dell* im- 
peratore Carlo, a motivo delle cose di Toscana. Né 
anche per P^rma i Borboni vedevano con animo 
quieto il dritto di feudalità, che gli Austriaci sopra di 
qud' ducato volevano conservare ; perchè siccome 
gV imperiali tenevano il ducato dì Parma e Piacenza, 
come annesso al ducato di Milano, diveniva chiaro 
e manifesttf ,- che la possessione del primo in mano dì 
Spagna sarebbe tempre incerta e vacillante tanto 
tempo, quanto l'Austria il secondo possederebbe. 
Pertanto avendo le due potenze Austriaca e Borbo- 
nica t'animo volto alla guerra, e volendo ambedue' 
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premunirsi contro ì casi futuri , ricercavano l' amici- 
zia del re di Sardegna, conoscendo di quanta impor- 
tanza ella fosse per chi volesse fare campo delle armi 
r Italia. L' una e I' altra il tentavano con promesse ed 
offerte. L' Austria a! solito si faceva avanti coli' allet- 
tativo de] DeIBnàto e della Provenza, la Francia pure 
secondo il solito , sollecitava coli' esibizione di una 
parte del Milanese. Con lei s'accordava 1* Inghilterra, 
che adescava il ré colla speranza della restituzione 
della Sicilia, supremo suo desiderio. Avrebbe egli 
piuttosto inclinato per la Francia che per 1' Austria , 
parendogli troppo chimeriche le offerte della Pro- 
venza e del DelGnato, e standogli a cuore il racquistó 
delta doviziosa isola; mar temeva , che troppo restasse 
offesa la sua libertà, se i Borboni diventassero pa- 
droni di Milano , perchè avrebbero cinto da ogni 
banda ì suoi stati ; il che non avveniva dalla parte 
dell' Austria. E di più acquistando i Borboni il Mi- 
lanese, veniva ad essere privato dell' appoggio degli , 
Austriaci, non ignorando, che la gelosìa e la prossi- 
mità delle due potenze era il più stabile fondamento 
della sua independenza. Per la qual cosa , stimolato 
da ambe le parti, perchè con l'una o con l'altra si 
congiungesse , si andava divincolando e temporeg- 
giandosi , dando sempre speranze , e non mai risposte 
giudicative. Sua intenzione era di starsene a badare, 
finché i cannoni suonassero, ed allora appigliarsi a 
quel partito, che secortdo gli avVenìinentì dèlia for- 
tuna più gli si converrebbe. Tale èra veramente 
Y animo suo , e fMsamenie fii'sci'itto , e generalmente 
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creduto, che si fosse perfidamente obbligato colle 
due parti a sostentarìe, e che temendo « che i suoi 
doppj trattati venissero a cognizione dell' una e dell' 
altra, si fosse risoluto a rinunziare il regno. La sua 
' ambiguità era tanto in voce di ognuno, che ^ dava 
fede alla fama, che correva, ch'egli, ricevuta grossa 
somma di danaro dall' imperatore , con promessa dì 
essere crealo lui ed i suoi discendenti in perpetuo 
governatore del Milanese, si fosse legato, per mezzo 
d' un Filippi mandato da Cesare, a non separare mai 
i Suoi interessi da quei dell' Austria , e die dopo qual- 
che giorno avesse promesso al ministro dì Spagna , 
venuto da Genova a bella posta a Torino, di unirsi 
alla causa de' Borboni, pui:chè essi l'assicurassero 
dell' acquisto dej Parmigiano e del Novarese. Ma ciò 
ancora si vociferò falsamente, ed erano cose piìi pro- 
babili che vere, perchè il suo intento era di tempo- 
i:eggiare, non di concludere. Certo è bene, che grandi 
offerte e promesse gli si facevano; ma certo ancora, 
eh* egli non dava, che buone parole. 

Il suo genio instabile, l'immaginazione fervida, il 
desiderio di conservare nelle ostilità , che si vedevano 
vicine, la fama di guerriero vincitore, non e^onen- 
iola a nuovi casi della fortuna, t' esempio dì Carlo V, 
la certezza di avere un figliuolo capace di governare, 
tanto il mossero, che gli venne il pensiero, e se ne 
compiacque, di lasciare le cure sovrane per ritirarsi 
a vivere vita ritirata e tranquilla insin che morte 
venisse. Vano errore il lusingava , compagno di quelli, 
che menano le anime fervide qei conventi. Gli uo- 
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mini , massime i caldi j quando s'agitano, sospirano 
il riposo, e quando riposano, sospirano FagitazioDe. 
Perlochè non promesse subdole e pericolose , ma 
una lusinghiera fantasima a fare il ^ande atto l' in- 
dusse. 

Vittorio aveva animo forte contro le battaglie, 
non contro la noja, né aveva in se provvisioni di 
scienze e di lettere, lontane dall'arte del governare , 
che il'tempo vacuo dalle faccende riempire potessero : 
quello spirito attivo non aveva pascolo sufficiente, 
e contro di se medesimo si rivolgeva. Gì' increbbe lo 
stato privato, gì' increbbe l'ozio, le antiche cure, 
r antica possanza bramava ; il muovea la penitenza 
dell' avere rinunziato. Gli stimoli di un' ambiziosa 
donna, della marchesa di Spigno il mal umore in- 
grossavano. Rappresenta vagli spesso la dolcezza del 
comandare, il piacere dei supremi onori, gli afTasci- 
namenti tutti dello stato regio. Gli rammentava l'amore 
dei soldati, da lui condotti tante volte alle battaglie, 
così spesso alle vittorie. Paragonava, e sovente alla 
sua mente raffigurando andava, qual differenza fosse 
tra il vecchio e sdruscìto castello di Chambery, ed il 
sontuoso l'egio palazzo di Torino. Vedesse , instava, 
r Europa prossima a rompersi in guerra. Che direbbe 
ir mondo, l'astuta femmina al lusingato Vittorio di- 
scorreva, che direbbe il mondo , se fra le sanguinose 
discordie, fra tante occasioni di gloria il nome e la 
persona dell' antico guerriero del Piemonte non ve- 
desse? Non in ozio vile, non in oscuro ricetto avere 
a star Vittorio, quando coli' armi si dovevano Irattai-c 
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i più alti mleressi d'Europa, le più rilevanti sorti 
(iella patria subalpiaa. Spigiio voleva esser regina : 
non le pareva di poter vivere, se regina non foBse. L^ 
femmiaili lusinghe, cui avvaloravano un'antica con- 
suetudine, aggiungeva. Sapeva usare i tempi oppor* 
tumssimi, l'animo tristo sollevava, l'animo sorgente 
stimolava, tra la facilità dell' impresa, se re di nuovo 
volesse essere, e la gloria del condurla, il teneva at- 
tento e fìsso. Gli applausi ed il contentamento dei 
popoli, come se già presenti fossero, con vive-djptp- 
ture rappresentava. Che i soldati padre il chiama- 
vano, spesso insisteva conoscendo Io spinto guer- 
riero , e che per padre di nuovo il volevano salutare. 
S'ei si Inmenlava, ell'accusava la fatale rinunzia^ se 
si rallegrava , maggiori allegrezze nella desiata Torino 
gli prometteva, e i nuovi rigogli con accese parole 
viemmaggiormente animava. 

Cesse Vittorio, che non aveva il cuoi'c pieno di 
Blosofia, e l'antica grandezza bramq. Fece risolu- 
zione , che od a lui od al Piemonte doveva fatale riu- 
scire : al rinunciato soglio ritornare volle. Il re Carlo, 
andatolo a visitare nella capitale della Savoja, vide 
nel padre segni di corruccio, sentissi rimproverare 
soverchia indulgenza nel governo delle faccende, e 
ciie le cose a mal 6ne incamminasse. Udì eziandio 
toccarsi con motti oscuri , che volesse riprendere il 
regno. Narrano, che meglio ancora Carlo certtfìcato 
fosse della intenzione di Vittorio da un giovane pre- 
ticciuolo per nome Michon, il quale andato, per ve- 
dere, essendo il vecchio re con la moglie ito a di- 
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porto fuora , le stanze: r«gi&, e sorpreso dai ritorno 
toro improvvisa, ù era dietro ad uba porta usotistoi. 
VogiioBO , che Vittorio e la Spigno , ctedendo di esser 
soli, e che nis&uno gjlì udiaae^ del loro' disegno dt^ 
s«orre»sepo. La q.uat coM seatÀUui 44 giovane Mi- 
che», e dal periglioso luogo, in cui si trovava, come 
potè, ritrattosi, andò correndo a fare consapevole il 
re figliucJo, che ai bagni di Evìans si era condotto, 
del segreto , che tanto alla salute delio stato importava. 
Vittorio intanto ( quesJ(e cose succedevaoor wir' 
l'entrare di settemhre 1731 }„ volendo- osare Top- 
casìooc, die Carlo dalla sede del govecao era aateote. 
eoo somma celerità viaggiando, era a RivoUpenva- 
nuto, i mezzi &a se ravvo^eado di venir» a capo 
di quanto macchinava. Dall' altro Iato il minasciaUi 
princ^je, conoKendo di quale Dwmento fosse la aua 
presenza in PiuooDtc in un frapigentc tanto perico- 
loso ,' ma temeado d' insìdie per la strada solita a 
teocrai del. monte Cenisio, con rattissimo viaggio 
. pel piccolo. Sb|i Bernardo, era nella solita reggia 
rìlomato. Visitò il padre a Rivoli i piti aspro ancora 
il, trovòi, e con pensieri piti cupi in mente.. Sperava y 
che. non si attenterebbe; pure teneva. Tra la spe- 
ranza, il timore, il rispetto, non sapeva che farsi. 

Ma non l'inquieto e fì«ro Vittorio^ si ristava. Le 
bramose voglie io lui più s' aguzzavano per vedersi 
più vicino a quella corona, che deposto aveva, e cui 
con tanto ardore novellamente ambiva, ^ulla Rivo- 
lese alttwa avevano percosso le &ii^, or^chie gli spari 
dei cannoni Toiànesi , che in rpietla metropoli ave- 
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vano annunziato il ritorno del regio figliuolo. Fu 
acerbissima puntura all' anima raperba, aè più quiete 
aveva , né pib stare in loco poteva , se gli onori al- 
trui in se medesimo di iraovo non trasportava. Veduti 
i bollori , la femminesca fùria , cbe gli si aggirava in- 
tomo, col mantice, e col* fuoco vieppiù l'attendeva. 
Mentecatto per le stanze si ravvolgeva, e potenza e 
regno gridava. 

Correva il vigesimoquinto giorno di settembre, 
trasferissi a Moncalieri, mandò chiamando il mar- 
chese del Borgo , in corte di Torino ognuno in so- 
sp^to, e coti' animo sollevato. Comanda a del Boi^o , 
gli restituisse Tatto della rinunzia, volere riprendere 
la corona, gli disse, andasse, ed al figliuolo l'alta suo 
determinazione annunziasse. Il ministro a così repen- 
tino e strano caso peritossi , né a quel partilo, né a 
questo s'inclinava. Temeva col nìego di accendere 
lo sdegno dello sdegnoso Vittorio; temeva col con- 
senso di tradire il regnante Carlo, e fare sul Pie- 
monte scoccare qualdie terrìbile e ruinoso nembo. 
Prese la via di mezzo, ed a Vittorio promise, che 
coli' atto tornerebbe. La cosa era in chiaro , il cedere 
o l'ostare erano d'uguale perìcolo, quello a cagione 
dei partigiani del nuovo re, questo a cagione dei 
partigiani dell' antico , massime dei soldati , che 
molto Vittorio amavano. Pure o cedere, od ostare 
era necessità. 

Era già notte, quando del Borgo, da Moncalierì 
celeremente tornando , si era in Torino nella reggia 
condotto. Svegliò il re Carlo, delle intimazioni di 



D,g,t,.?<ii„ Google 



LIBBO TBEHTBSIMbTTAVO.— I^SO-I^Sl. iSy 

Viuorio ragguaglioHo. Adunossi a gran fretta il con- 
siglio. Furonvi chiamati i tre ministri ài stato, Carlo 
Artmrìo di Gattinara, arcivescovo di Torino, il gran 
cancelliere, i primi presidenti del senato. e della 
camera dei conti, e i grandi della corona. Pensass«t> 
bene al caso, disse Carlo, e quanto convenisse, deli- 
berassero. Tra due re , di cui non si sapeva , quale 
avesse a restar superiore, in quella notte stessa^ in 
cui con pari probabilità il re poteva cbiamarsi o 
Vittorio o Carlo, stavano i consiglieri in silenzio, 
' più ìnteati a guardarsi in volto che a mettere partiti: 
facev» scrupolo l' incertezza dell' avvenire. Final- 
mente I' arcivescovo , Carlo Arborio Gattinara , Ìl 
quale si era già prima indettato col ministro mar- 
chese d' Ormea , principale indirizzatore dì tutte 
queste accende , prese con singdare fermezza a 
dire : 

« Hei gravi casi cuore fermo ed animo volto al 
«dovere. Vuole Vittorio rivendicare il trono, e dopo 
a dì avere imitato Carlo V, ad imitare Filippo V iiw 
ir tende. Ha che vuol dire questO' , ed a qiial (ine 
■ s'indirizza? Forse non di propria volontà, forse 
« sforzato dal reale seggio discese ? Ha chi fra di noi , 
« anzi chi fra i sudditi e nèll' Europa tutta non sa 
le affettuMe esortàùoni del figliuolo , ora nostro 
a buono ed amato signore, perchè dalla strana deti- 
H berazione di rinunziare si partisse? Non una*voIta, 
te ma piò, non da solo a solo, ma nella solennità dei 
«pieni consigli pregoUo, richieselo , scongiurollo , 
K affinchè re reggesse ancora negli ultimi anni suoi. 
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« come nei piò giovani av«vii retto. ImitiU mhàesio; 
« vane preghieF« : «tabik rìsoliaione Vittorio dimo- 
a Siro. Ora qual^ capriccio alla b«i fondata cagione 
« succede ? Io non vedo nella risoluzione , chci ^i 
«animi nestiri conturba, e ebe! preito, se nuMdute 
a ad efièlto fosse, tatto ìl Piemonte turberebbe, noa 
« h- volontà di Vittorio, na le instigasdoni dì un' tat- 
n bizioea di»na, i^ purché ima corona suL suo capo 
«investe, nuUa del decoro , nulla della q«ie4e pi(]h> 
a blica, nulla dea destini del regno si cura. D«stin 
<> privato r aac<dse., destino regio ambisce, ni un 
« Te>Ì9 amore le baMa, reali onori poosegiùta, man 
«contenta, se non regna sopra ooLoro, fra i quali 
o è nata suddita. Una ^igno , cui abbiamo veduta 
e serva nei mtni«terj. di corte , fìii^Mo noi regina } 
« Anteporremla noi alla regina nostra Polissena di 
u Assia? La regina nostra, nata sovrana, a sovrano 
u sposata, a reale seggio già da più di \m anno as- 
■ ^unta, fitrà riverenza» reoderà omaggio, ^bedKrà 
« servendo a- ohi suddita nacque , e cbe se> a reale 
a connubio, pervenne, per consolare un vecchio puinr 
ui^cipe., non per ìsplendere sur u4 trono vi par* 
a venne? Questo è il serpe » che afiiiscioa ViUono<, 
« questo è il serpe a cui voi dovete dar sulla teata^, 
K se a cBore vi. sta l'onore della corona, e la. felice 
« sorte del regno. Certo sì,-la' nobile- Torino., cesto 
« si, É Piemonte e Savoja e Nizxa si commosser»!, e 
« valorosamente nella passata guect-a contro il co- 
« muoe nemico combatterono, perchè ad, una Spigno 
«i vittoriosi ooUi inchinare dovessero! Ha non più 
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« parole su costei. Vedìa.ino più alte cpse. Pf^ictJqsi 
« tempi corroDO per l'Europa, le pQtei^ forbiscoDO 
« le armi , le guerriere trombe souq prossima a squit: 
alare. Ma chi cqtl' Europa s'intende, cbi eoa tei 
a s' accorda ? Vittorio , o Carlo ? Hon^perete ypì i Qf- 
« goziati , ronf perete ì^ ingaggiata fede col cambiar 
odi sovrano? I re ccin par|o lattano, non couVit- 

■ toriq, né turbare le incamminate 9pse fioD troppo 
k imprudente consiglio conviensi. |n chi sì fidano i 
* re? In yittorio., dì cui mai pon si ^ouo fidati, o 

■ in Citrlo già noto a tutti p^r incorrotta coqtan^ ? 
a Se volete' ini;niciziii cqifi tlitli» amicizia con pì^uno, 
« create pure Vittorio re ; voi gettiate le sorti del 
« Piemonte in un niare di tempeste, Vittorip vec- 
«chio, se lo scettro ripiglia, delibererà 9 ^conda 
«dell'acerba donna : vendette, vi s^rapno, i servitori 
« buoni in disgrazia verranno, te carceri s' empieranno, 
« forse gli spaventevoli palchi s' iasanguin^raniio. 

■ Vendet^ ctiiama vendetta, rigore rigore^ lo. sdè- 
« gno pubblico. fà^À nascer te, sette , e, le fe^ioni divo- 
« matrici degli stati , e forse la civile gueiir» consumerà 
d vn paese , che appena d^la esterna (espira. SAutn 
«in mente questi valorpsi soldati 1 a ct)i un iiqperi» 
« c^to conviepsi , a cui trulla più nuoce clje uo, im- 
« peno vacillante ; perciocché l' obbedienza , «d il 
« devoto aj^ore bisogno hanno di tempo e di cer- 
« tézza per nascere, crescere e radicarsi. Chi vi di««T 
(T chi vi assicura, se Carlo scenda, se Vittoi;Ì9 monta, 
« c|i;e un reggimento non si leyi contro, un reggi- 
« mento, e tutto L'esercito non si scompigli, e non 
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n vada in rovina? Io vedo il paese lacero colle pro- 
« prie mani, e preda (legli strani, se la testa si cam- 
A bìa. Quest' è V amore , che Cado ha meotato da 
a noi ? Sarà dunque indamo la sua saviezza , la sua 
« prudenza, la sua bontà? Daretevi un re impetuoso 
a in luogo di un re pacato ? Daretevi una regina , di 
«cui non voglio dir tutto, in luogo dì una regina, 
n cui tutte te virtù ornano, e rircondano? Crudi pen- 
« sieri mi spaventano : voi sapete come le faccende 
« di stato siano e strette e inesorahili , e le Tiestee 
« tresche mi suonano in mente orrìbilmente. Che sarà 
«di Carlo, se rimettete Vittorio?' Di volo Volti questo 
a tasto toccare, né di più mi ci fermerò, perciocché 
già vi scorgo i capelli orridi ed irti sulla testa. Par- 
a terovvi in così estremo caso di noi? L'età oggimai 
a grave poco mi Jascia a. temere, e le vesti, eh' io 
« porto , sono vesti avvezze al martirio, tifa a voi , 
a oltre lo stato, di voi vi caglia, né ponete con fatale 
«risoluzione voi medesimi, le vostre famiglie, tutto 
R insomma l'essere vostro, e il reame stesso a repen- 
« taglio; che la salute ci va, ci va la vita, e quanto 
a nei mondo vi ha di più reverendo e sacro. Guardate 
a in Spagna, vedete quel, che Filippo, rinunziatore 
(T della rinunzia , dei ministri del figliuolo fece. Tal 
«destino v'aspetta, e forse peggiore, perciocché 
«una cruda femmina qui accende le furie, una 
a cruda femmina , che se regnar vuole , regni pure 
«nell'umile Cumiana, dove nacque, non in Torino 
«illustre, non sull'intemerato seggio di tanti nobih 
« e generosi sovrani. Conservi Carlo il seggio, che in 
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■ coscienza il può, e il debbe. Non mi distenderò 
a in pili lungo discorso. Nelle mani vostre sta ciò, 
«die il Piemonte dalla sapienza aspetta, ciò, che ì 
a Piemontesi non mai volubili , anzi sempre tenaci 
< del proposito aspettano ; imperciocché la costanza 
aè dala dal cielo a questa, forte nazione in dono, ed 
« avendovi io indicato il fine, aaaì dobbiamo tendere, 
a abbastanza ho accennato ì mezzi , che dobbiamo 
a usare. In questi casi l' arrestarsi a mezza strada è 
e pericolo, non che delitto, e il solo- vostro deliberare 
a qui, se la sentenza vi falla, sarà dannsyion^ per 
« voi : date alla radice, o 

Appena aveva il fedele prelato posto fine al suo 
ragionamento, che sentissi a gran fretta battere alla 
porta del consiglio. Questi era un ufiGciale portatore 
d'un biglietto del barone Pallavicino. di San Remigio, 
governatore della cittadella. Il re Vittorio , spiegatosi 
in Moncalieri con del Borgo per ricavarne da lui 
l'atto di rinunùa , si accorse di avere detto impru- 
denti cose , ed innanzi tempo svelato l' intento, a cui 
r inquieta anima il sospingeva. Pensò, che del Borgo, 
la fatale novella a Torino portando, avrebbe il re 
Carlo e tutto il coniglio a nmtve , ed a lui funeste 
deliberazioni commosso. Vide, e s'avvide, che.non 
era piìi tempo da aspettar tempo , e che se non pre- 
veniva , sarebbe prevenuto, Fidossi dei soldati , Sdossi 
di un antico guerriero, che a lui della sua esaltazione 
andava obbligato, fidossi de] suo pensiero, e di quella 
fortuna , che per strani casi l' aveva sèmpre a salva- 
mento condotto. La cittadella di Torino gli parve 
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-valido sostegno al suo desìre. I cannoni di Vittorio, 
che da quella fortezza saluterebbero , ove d* uopo ne 
fosse , ì renitenti , gli si fi^cciarono alla mente , 
come fondamento inTÌncibile. La notte stessa del di- 
scorso tenuto con del Borgo, anzi pochi momenti 
dopo, ài grande riconquisto anelando, montò a ca- 
vallo, ed alla porta del soccorso della cittadella ap- 
presentossi. Chiamò San Remigio : vennevi ; essere 
Vittorio, gli i^sse, aprisaegli la porta, nella fortezza 
adito gli desie. Le tenebre della notte, il cupo silen- 
zio delle Mmpagtie ali' intorno , l' importanza delta 
domanda, 'l'immagine dei cannoni già forse sfolgo- 
reggianti la città , tosto che albeggiasse , rendevano 
oiTore , e molto la mente del Remigio agitavano. 
Prevalse F animo gnerrìero^ eia fede incon-otta, atto 
da mandarsi con estremo onore ai posteri. Rispose, 
Cado essere il suo re, alla sua fede avere commessa 
la cittadella, solo a chi egli volesse, l'aprirebbe. Allo 
sdegnato Vittorio , che con imperiose parole insìstè , 
rispose novellamente il leal soldato ; volere ciò , che 
il dovere gridava , né volérne sapere , o udir più oltre. 
Riverente queste parole disse, ma fermo, e com' 
uomo , che lion cambia. Rodessi Vittorio , ed a Mon- 
catieri tornò, torbidi pensieri per la mente ravvol- 
gendo. Ora r ufficiale, che alle porte del consiglio 
stava, il pericoloso tetitativo di Vittorio per lettera 
del San Remigio recava. 

Il desiderio di conservare il soglio in Carlo, il 
timore di capitar male nei consiglieri , massime nell' 
Òrméa , la temenza di estremi mali per la patria in 
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tutti , se Vittorio lidalisse, operarono di modo che fu 
determinato unitAmente, trovandosi te cose )ti tanm 
necessità, secoodo il parere ddl' arcivescovo, che 
Carlo stesse re, e Vittorio sì arrestasse. Statuiremo 
eziandio , die non iì differisse 1' esecuzióne M cosk 
salutifera deliberazione. Narrano, che Carlo, o carità 
filiate fosse , o il temuto esempio, <4ie un corpo i^gio 
eattivo si fiicesse, colle mani tremasse, e che anzi 
ajatato dall' Ormea, l'ordine di arrestare i] padre 
Sottoscrivesse. 

La notte dei ventisette ai ventotto di settembre 
del 1731 , ogni cosa quieta nel castello di Moncalieri, 
ma nella reggia di Torino , e nelle stanze dell' Ormea 
ti vegliava. Sorse d' Ormea, ed a Moncalieri si con- 
àns&e. Da Chivassd, da Chieri, da altri luoghi vicini 
per comandamento espresso accorrevano soldati , senza 
sapere, che ila loro si volesse, ed a qual fine andas- 
sero. -11 barone di fitonay, il cavaliere di Bertorie , il 
conte Solare , ed 11 conte della l'elisa gli gùi^vano. 
Maraviglia e stupore te nfsoTite schiera occupava. In- 
fine , yiiteaì a Moncalieri, dóve Vittorio era, ed ^a 
fet^tà, ed atta notte plensando , di qiialche stràUò ac- 
cidente ineominciarono a dubitare. L' Ormea , anima 
e indirizzatore di tutto il moto, si pose a guardia, 
sicoome quegli che tutti i penetrali bene conosceva, 
alla scaletta s^età , acciocché , legato il remore , 
Vittorio per quel nascosto andito sdvare non si po- 
tesse. Già il Castello ei^ cinto, il momento fatate 
gtiinto. It conte defila Peròsa coi granatieri del reggi- 
mento di Monferrato, per la scala maestra coti' armi 
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e colle fiaccole salendo , aperse « forza le. porte, echi 
si destava o servi o serve arrestando, alta i-ea)e camera 
pervenne, dove Vittorio, e la moglie ^Hgno stavano 
nel maritale letto dormendo. Fu la marchesa la prima 
a sventarsi all' inusitato strepito, immerso il re se- 
condo il suo solito in UD profondo e quasi letargico 
sonno. Spaventossi , gridò, mezza nuda s'alzò , verso 
la porta per fuggire corse. Ma trattenuta, ed a forza 
dalla diletta sede svelta , fu a corsa entro un' appre* 
stata carrozza condotta in un convento di religiose a 
Garìgnano; poi, quando aggiornò, nel castello di 
Ceva. 

Dormiva ancora il non addantesi Vittorio. Presesi 
dal Perosa la spada regia , che sur un tavolino a canto 
al tetto posava. Poi, non senza fatica, il mon«H» 
chiamato a carcere svegliò. Tra sdegnato e stupito, 
tra sonnacchioso e desto, che fosse, domandò Vitto- 
rio, e che da lui si volesse^ Ordine del re Carlo, ri- 
spose il Perosa , ordine del re Carlo per arrestare la 
sua persona , ed in sicuro luogo condurla. Die nelle 
smanie , la rabbia Ìl dominò , le più orribili impreca- 
zioni mandò, colle braccia, coi piedi, e.per sino coi 
denti si difendeva. In che misero stato era caduto, 
colui , che aveva vinto Francia a Torino ! In vece 
d' arrendersi voleva punire ; infortunalo , che non 
s'accorgeva, che non che re più non fosse, libero 
nemmeno era ! I soldati cinsero il corpo suo , né 
cessare egli volendo , e di vestirsi ricusando , nelle 
coltri r avviltq>parono , e lui gridando e scontorcen- 
dosi invano , nella carrozza, che nel cortile l'aspet- 
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tava, H portaronoi I soldati^ cbe Bchierati stavano 
per dove passò, visto in così lagrimevole condizione 
l'antico Ngaore, gii tnormoravano, e si commuove- 
vano, «[nalche fiero esso era prossimo nd avvenire. 
Ma Perosa giidà : Morte a chi paria, ordine del re. 
S'acquetarono, ma sdegnosi , e con volto minaccioso 
e truce. Vittorio, veduto un reggimento di dragoni, 
glorioso -per armi , - e suo antico prediletto', gK volle 
parlare, ma il conducitore Perosa ricorse al rimedio 
BtJito ad usarsi in tali estremi : t% dare ne' tamburi, 
che soffocarono le voci del dolente e dotentesi st- 
gnore. A forza nella carrozza 1' adagiarono , verso 
Rivoli presero il passo. Lentamente procedevano, gK 
nomini armati da ogni parte la carrozza portante il 
re cattivo circondavano. A Rivoli net castello il chiu- 
sero con le sbarre alle porle, con le ferrate alle fi- 
nestre, orrido cartiere in vece di casa di delizia. -^ali 
mutazioni fenno le umane cose! e pure l'ambizione 
nei matti mortali non dorme! Niésuno gli parlava, se 
non gì' intimi , a tale officio delegati dal figliuolo. In- 
terrogando, nissuno o guardia o servitore gli rispon- 
deva con altro che con una riverenza. Nissnna gaz- 
zetta gli fu permessa, nìssiina nuova gli perveniva. 
Smanioso fii sulle prime , anzi furibondo , ma appoco 
appoco, come succede ai prigionieri, cui sempre lo 
stato violento stanca, s'acquietò é parve prendere a 
pazienza ìl suo crudel'dé^ino. A ciò il piegarono, 
oltre la lunga consuetudine, che spar^ d'obbllo le 
cose anche le più amare , le dolti esortaaionr di due 
prudenti religiosi , il padre Dormia, domenicano, e 

vili. IO 
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il jHidFe perardi FiUppìno^.Qiandatigli da, Carlo p^r 
conforto della sua cattività,. 

Mentre il misero re era portAto da gente amMts 
iq Rivoli , la forza mise le mani addosso a' buoi parti- 
giaqi„ed a ohi fu stimato oon^lice della congiuRi 
per inoalurlo novellamente al (oglÌo..H conte di (pu- 
nfi^na, fratello della marcitela di Spigno , il conte di 
Sfto .Giorgio , il conledi Robella, il marchese ^ Riva' 
rolot il barone di Faverge^, il c»valier6 Laafranobi, 
il marchese dt^lU Mirandola , il medico.Rìcca , i signori 
di San Quintino, Gol^i e Cavaliatri con molti altfi 
pruovarono sotto custodia di rugginosi chisvistelU , 
a qunl aspro fine si y^d-i col voler cambiar gli sfati- 

Temevasi dell' estero. li'orse i principi, per mescti 
lacsi nelle CQse del Piemonte., avrebbero pre^p parte 
per l'infelice monarca, ^tavasì speciftlmertte in apr^ 
preMioiiedel come l'avrebbe sentita il re. dì. Francia, 
pronipote 4> Vittorio. D' Orme^ assottigliò l' ingegno, 
e scrisse ciriGolari alle corti per i^cumre il fatto, alle» 
gando massimamente lo necessità dj stato, ^ggiuqse, 
che il cervello del re prigioniero già da due anni non 
stava più a segQO. Il credettero , o fecero le viste di 
crederlo. Nulla da niun^ parte si mosse, Carip regnò 
in tranquillo paese. 

, Quando si vide, cbe Viitoriq quietava, gli si alleg- 
gerì il carcere , restituitagli la moglie , i cortigiani , i 
libri, ma però sempre ((Biitvo le solite ferrate. Lan- 
guiva l'animo, languiva il;coi|)o. Domandò per saUif^ 
e per cojrt^tp.il castello di Moncalieri. Gli fu con- 
cesso con e^prvi tr.ftsfV>tQ, ornmai fievole^ e quasi 
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■UHI oonscio dì se nudesimo in una sedÌ4 portatile* 
a«siep«hdosegli eoo grande gelosi^ intomo i soldati 
e le bajonette. iVlorì io Monvalieri ai trentuno d'ot- 
tobre del 173». 

Oltre le già raccontate, Vittorio ilasciò di seonocal* 
memorie , una corona regia alla famiglia , uo: aumsRl» 
di stato coosiderabile, maggiore sicuretEa verso l'Alpi 
per l'acquistodellefarteeze. Queste cose per guerra* 
le seguenti per pace : diede con prudenti regole aaima 
al commercio delle sete , una delle prìooipali riccbeixe 
d«t Piemonte, &vorì la coltivasione delle. terre, cr«9 
^HS&idj ai poveri, sbandì l' ozio, perfezionò gli ofdìnt 
militari, massime l'artiglierìa, procurò comodo ripose 
ai soldati- vecobi od infermi , ridusse in uno le legf^ 
sparse, le addolcì in alcune parti , ma pure le lasciti 
barbare in altre, sostenne con dignità i dritti del 
principato contro la corte di Roma, ed avrebbe il 
famoso litigio condotto a termine, se l'inopportuna 
morte del pontefice Benedetto^nonTavesse impedito. 
Volle assoggettare e nobiltà e clero-alle imposte pub- 
blìche , da cui passavano immuni , i dritti feudali a 
moderazione ridusse, la nobiltà frenò, il popolo e il 
medio ceto a maggiore seiitimento di se medesimi 
innalzò, lo spirito guerriero nella nazione conservò, 
le pacifiche arti fomentò , ed in meglio converse. Si 
muoveva di proprio genio, si muoveva anche per le 
persuasioni del conte Raidicati di Passerano, filosofo 
prudente e savio, che il cielo avaro dì simili doni , in 
corte gli aveva mandato. Il nome del Radicati debb' 
essere per sempre in onore presso i Piemontesi, ma 
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qui 'mi dolgo , perchè sono costretto a confessare una 
debolezza , anzi ingratitudine del re Vittoriosi quale 
per piacere a Roma ritiri) la sua grazia dal veridico 
Radicati. Il ripudiato filosofo se n' andò a vivere in 
Olanda, dove il dire la veritì, e l'esser utile agli 
uomini , non era pericolo. Ve la disse , ve la scrìsse , 
immortale monumento d'animo sincero e buono. L'a- 
nimo gueiTiero dei Piemontési andò al colmo, re- 
gnando Vittorio ; poi alquanto si rallenta sotto Carlo, 
principe [Muttosto prudente che vivo, piuttosto buon 
padre di famiglia, che regolatore supremo di uno 
slato fra due possenti imperi, Francia ed Austria, 
posto. Meglio ciò spiegheremo nei seguenti lilm, se 
fia, che il cielo oi spiri forza e lena bastante per dar 
fine una volta alla gravosa nostra fatica. 
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LIBRO TRENTESIMONONO. 



SOMMARIO. 

CoaDiHDii della Conica, e Mmi tenibili, che vi cotido. Come 
gTavisnmi idegni l' annidaTaDO nel cuore dei Coru contro la li- 
gnoria di Genova, cbe gli gOTemafa. Uiu ingordigia del fl(co 
•1^ Ìq qaeU' ìmU per lungo t«mpo una funert» vena di «taglia. 
G«ine perdette iBOtiTO od vecchio e atorpio vi nuoita nn moto 
grandiiiimo, aozi noa crudele gnerra contro i Genovesi. S' ac- 
collano i Coni minaccioat a Bastia, dui capitale dell'itola par 
prenderla, ma pregati da nn veMovo ai riniangona. Vi (ornano 
pili fieri di prima, ma pare pregati da un al»a vescovo, di 
nuovo si rimangono. Mandato dal governo giunge nell' isola per 
qnìetarvi gli spiriti il senator Veneroso, nomo tenuto in molla 
vanaraiione dwConi,ma non vi fa frutto. 'Vieppivl»*accea4oiM 
i Corsi, e vieppiù s'accordavo; eleggono a loro CRpi, per dar 
forma all'impresa, Andrea Ciaccaldi , e Luigi Giliiferri, uomini 
valorosi e caldi. Giustificano con testi di scrittura sacra e profana 
il proposito deUa rihdlìóne. Segnono brevi accordi, e lunghe 
battaglie. I Genovesi chiamano in ajuto gì' imperiali d' Austria 
per sotlomelter. l'isola : gl'imperiali veugoDO, e tiucoDo. Se- 
giwao gli accordi, ma non per durare; maraviglioM lliadedi - 
lunga giMrn. 

» ■ 

I setni gettati da Satnpiero sulte terre di Corsica 
produssero frutfi a toro medesimi conformi. Un go- 
verno sempre duro per massima, talvolta abjetto per 
corruttela, reggeva iin popolo feroce, 6ero, indopaito 
e superbo. A bea intendere le cose, che seguiranno , 
fia necessario dire più particolartpentc quale questo 
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popolo fosse, e quali irritamenti gli si facessero. So- 
gliono t popoli , che vivono nelle ìsole, o essere stra- 
ziati dalle guerre civili , che agitano fra di loro , 
quando da per se slessi si reggono, o sperimentare 
quanto sia dura la signorìa forestiera , quando da prin- 
cipe lontano dipendono. L'attività degli animi non 
trovando titCHciente sfogo in piccola scena, si con- 
verte, per trovar pascolo , da paesani contro paesani , 
e maggiore sfogo danno le cattive che le buone pas- 
sioni, il commercio solo colle nazioni forestiere po- 
trebbe smaltire gli a«rrbi umori, e dare più iBÌM in- 
dirizzo agli spiriti ; ma quando le isole sono piccole, 
se sono ricche , diventano preda altrui , se povere non 
po«ono né utilmente , né largamente trattare il com- 
mercio. Dall'altra parte i-governi lontani, che le do- 
minano, stanno sempre in sospetto delle medesime, 
temendo di perdere facilmente ciò, che cop essi la 
natura non ha congiunto. Quindi nascono ■ reggi- 
menti avari, e le tirannidi crude, facendo del tener 
povero ed atterrito altrui il fondamento della propria 
'potenza. ì governi poi, che la sede hanno in terra- 
ferma, difficilmente si persuadono, che gli abitanti 
delle isole siano da equipararsi agli altri sudditi, e 
qttel nome di colonia, che iodica sempre una condi- 
zione più bassa, viene loro in ineiite continuamente; 
né per dirìttii né per istima gli conguagliano, alteii.i 
già da una parte, disaffezione e sdegno dall'altra. 
L'una e l'altra condizione sperimentavano Genova eì 
CoFEli. Quindi le ingiurie chiamavano da ambe le parti 
le vendette', le vendette le ingiurie, è con sanguinosa 
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vicenda di quasi un mezzo secolo la Goriìica spaventò 
se stessa e il mondo. 

I Corsi, dati piuttosto alla vitn selvaggia che alla 
civile, furono pnmieramente , per quanto si esten- 
dono le storie, signoreggiati dai Romani. I vincitori 
del mondo videro della Corsica poco più che i lidi : 
della parte aspra , selvaggia e montagnosa dell' in> 
terno poco sì curarono. &ra per essi l'isola piuttosto 
posto militare per frenare corsari e Cartaginesi che 
parte dello stato, cui avanzare in civiltà volessero. 
Tributi, e questi anccfra conformi aHa natura delle 
terre e degli abitatori, ne cavavano. Schiavi ancora 
ne' derivavano, ma in poco pregio gli avevano, pef- 
ciocché difGcilmenle gli costringevano all' obbedieitM, 
e nemmeno in ciò i bastoni e le verghe valevano con- 
tro la Corsa ostinazione. I crudeli dominatori ciò chia- 
mavano pigrizia; ma piìi che pigrizia, era amore della 
perduta patria; la morte anteponevano , non solo atlt 
schiavitù, ma alla lontanatiza. Chi lavorar può col 
tedio della vita, e quando va marnando il fonte 
principale , che la sostenta ,' dico il dolce aspetto delta 
patria ?. 

Spegnentesì poscia il Romano itnpero, cadde la 
miseranda Corsica in un disfonne avviluppaménto di 
disgrazie. Vicina all'Italia, e con lei consuonando, 
r emulò di tormenti e di sciagure. Vandali, Goti, Sara- 
ceni , e non so quale altra pestilenziale ammorba^ione 
di tramontana la doininarono. Alta selvatichezza n^- 
turifle s' aggiunse la ferocia dei conquistatori , ferì co- 
stumi Id spaventarono. Poco laOisliania rélìgidiie in- 
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trodottasi 1' ammansava. Preti e frati igaoranti « 
vivendo fra popoli ignoranti intendevtno anzi a brsi 
dar terre da chi ne possedeva , che ad erudire ed in- 
geoUlire; nè'nissuna religione ingentilire può, se 
non erudisce ed illumina; imperciocché tutte le reli- 
gioni possono stare coli' ignoranza. A vedere la civiltà 
si richiede, oltre la religimie, il ministerio deUe let- 
tere; direi anche della filosofìa, se non fosse diveltata 
nome esoso ad alcuni; ma dirò, e certo posso dire 
con consentimento di tutti , di quella filosofia, che 
facendo .conoscere la debolezza dell' uomo, e le umane 
miserie, batte contro rorgoglio,^ pM-ta a sopporta- 
zione; onde poi nascono la gentilezza delle maniere e 
la dolcezza dei co«tum>* 

n^acquero quindi, secondo che da alcuni fu scritto, 
dedizioni di popoli Corsi , infastiditi delle guerre e 
delle rapine, ^Ua santa sede, e donaùoni di ree d'im- 
peratori alla medesima. Torbide e feroci generazioni 
date a debole governo , a potenza incapace di reggerle 
con forza, e preservarle con efìGcacia dalle armi fo- 
restiere. Infatti ,nè le sanguinose sette vi cessarono, 
ne i pericoli d'altronde. I Saraceni, a cui poco di 
papa e di santa s^e importava , e che la Corsica ago- 
gnavano, di nuovo l'invasero. L'invasione &tta al 
tempo, in cui la, feudalità si andava Ordinando in 
Europa, divenne cagione di nuove sorti all'isola. Di- 
cono, che un Ugo Colonna nel nono secolo., mandato 
o no da papa Eug^o, ne fece contro i Sai^ceniil 
conquisto, ed in propria, batia, e de' su<>i oqNtani U 
rjdusse. A questo tempo poco o nulla obbediva a 
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potenza di fuori, ma da Ugo e dai suol capitani, a 
cui r aveva patita , e dai loro successori con freno 
feudatario era signoreggiata. Non t>i mansuefece al- 
lora , anzi forse si accrebbe la ferocia natia , ma si 
spense la generosità degli animi : sotto duro ed avvi- 
litivo giogo gemeva T infelice Corsica. Niun reggi- 
mento più nemico è dell' umana generazione che il 
feudatario, posciachè e gl'individui avvUisce, e ■ di- 
ritti rnuBÌcìpati disperde. 

Successe allora in Corsica quello , che sempre 
sutJe succedere a chi vive sotto le feudali forme. I 
baroni, marchesi, conti o visconti che si fossero o 
si chiamassero , prìmieraraente.cancellarono ogni ve- 
stigìp di libertà municipale, traendo a se la forza 
pubblica, e l'amministrarione della giustiua : al di- 
spotismo veniva fàcilmente accoppiandosi la tiran- 
nide ;.nè la persone, né le vite, né gli averi, né L' onore 
erano in sicurezza. A chi ricorrere ? 1 successori di 
Carlomagno né potevano, né si curavano; il papa 
poco poteva, e la sua volontà era anche cturotta d* 
qualche omaggio, che i baroni gli rendevano , e dal 
denaro, che gli mandavEino. Anc<t le nude voci erano 
interdette, perchè né dentro parlare osavano, né 
chi mandare potessero, o andare volesse, avevano. 
Serviti] piena, ed inesorabile, e quasi del tutto ine- 
stricabile, e che pareva dover esser perpetua, faceva 
i Corsi dolorosi e ^sperati. 

Mescolavansi alle amarezze della servitù i tormenti 
della guerra civile. I baroni, à cui non bastava il co- 
niandare ciascuno nel suo distretto, sorsero T uno 
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coatFO l'idtro, e le Coi-se rupi cospersero eli sangue. 
Ferocia seminava ferocia, l'-egualità delle Ibrze fra 
le parti contrarie, ed i luoghi sicuri facevano , che 
r una all' altra prevalere non poles^ ; la guerfà inte- 
stina si perpetuava. Non si vedeva fine a tanti sdegni, 
ed a tante morti. Le dissensioni domestiche danno 
adito ai forestieri, sì perchè ì piìi deboli fì-à i parti- 
giani , per non essere soperchiati dagli avversar] , gli 
chiamano, sì perchè paese diviso malagévolmente ti 
può difendere. Alcuni signori Cor6i diedersi od ai 
Genovesi , od ai Pisani , potenti repubbliche di qu« 
tempi; Altri diedersi agli Aragonesi, signori di Napoli, 
di -cui molta &ma allora suonava, e che Valevano 
per forze di mare. I papi , che sempre pretendevano 
sovranità sopra l' isoU , secondo che Genovesi , Pisani 
od Aragonesi loro erano ossequenti o restii, o gene- 
rosi , o scarsi , ora fomentavano , ora scomunicavano 
Genovesi, Pisani, od Aragonesi. Intanto le coltrila e 
le balestre continuavano a maneggiarsi con fìirore nell' 
infelice isola , che da se vìvere non poteva , ed a cui ì 
forestìen erano di nuove guerre , non di protezione , 
e di pace, cagione. Cessero finalmente gli Aragonesi, 
restò l'aringo ai Genovesi e Pisani. Prevalsero alla fine 
i primi , ma non tanto che del tutto vi dominassero ; 
ma ebbero acquistato un piede fermo in Bonifazio, ed 
in Calvi, 

I baroni Corsi piuttosto sospettosi della potenza di 
Genova che stanchi di ammazzacsi , fecero ricorso alla 
repubblica con pensiero di darsele a certi patti , sli- 
mando essere meno molesto )' obbedire per dedizioUè 
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che par conquista. Speravano altresì, che sebbene pec 
la Buperiorità della repubblica sarebbero fHKtretti d'r 
rinunziare al piacere dello straniarsi, tuttavìa trove- 
rebbero néll'iappoggio di lei tate compenso, che a 
loK> profìitasse di poter tenere nella solita serviti) i 
sudditi' feudatarj. I popolani non sì ditnostrarono 
«Heni dalla deliberazione, (Confidando, che la tutela 
dei Genovesi maggiore Kbeftà, e KufHciente difesa loro 
darebbe contro i proprj tiranni ; imperciocché vede- 
vano, the in Bonitazio ed in Calvi essi procedevano 
a guisa di protettori del popolo , e «i lasciavano qual- 
che forma di libero governo. Adunque i Corsi di ogni 
condizione con solenne trattato al comune di'Genova 
ai assoggc^Krono. Furono ■ patti , comme narra Gian- 
carlo Òregori nella sua elegante e dotta Introduzione 
alla Storia del Filippini , che dovesse la repubblica av- 
viare governatori per reggere l' isola, e per ministrare 
con rettitudine la giustizia ; che dovessero i Corsi pa- 
gare venti soldi a fuoco , e non altra imposizione o tri- 
buto; che non fossero gravati d'altra obbligazione o 
Taasallaggio o comandamento di muoversi per alcun 
servizio civile o militare del comune di Genova. Queste 
cose succedevano verso la metà del secolo decimo- 
quarto. Fu anche stipulato, che i conti, marchesi e 
baroni conservassero intatti i loro diritti , ohe le ra- 
gioni feudatarìe rimanessero illese. Cos^ con la supe-< 
riorìti Genovese sussistevano ancora gli ordinamenti 
feudali che contaminavano la libertà, ed il supremo 
dominio dì Genova infievolivano. 

Genova comìncio ad insorgere,! bareni contìnua- 
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roDO ad iasoleDtire. Crudo governo si £Kevx- dei 
Corsi. Lii repubblica cattivo sostegtjo aveva netta no- 
biltà, la quale nulla poteva senza i popoli , ed i po- 
poli erano da l« continuamente esacerbati. Grave 
timore Tassaìse, ch'essi dessero finalmente la voltale 
qualche strana rivoluzione fiice«sero. Oltre a ciò male 
s'accordano fra di loro due signorìe, ed era odioso 
tu Genovesi il dominio dei nobili. Per la qual cosa 
con ogni maniera lecita ed illecita il numero e la po- 
tenza degli odiati baroni andavano gradatamente sce- 
mando. I feudi caduchi più non conferivano, que'~ 
de' rei confiscavano, le reità o fingevano^o amplia- 
vano, i "popolani incitavano a liberarsene. InscMuma 
favorivano ìl^iopolo a depressione della iriìUltà. Per 
dare, ordine e forma alla resistenza dei popolani con- 
ferirono facoltà ad alcune famiglie principali delle 
pili potenti pievi di arrolare soldati, di governargli^ 
e di confederarsi a difesa contro la nobiltà. Andarono 
queste famigiif , die caporali si chiamarono, sino al 
numero di diciotto, ed erano quest'esse : PiettH>- 
caggio, Dalla' Pancaraccia, da Luco ^ Campdcasso, 
jCasta, Dalla Corbara, Da- Sant'Antonino, Dall'Are- 
noso, Dalla Pastoreccia, Da Omessa, Ortali, Dalla 
Chiatra, Dalla Matra, Dat Pruno, Dalla Casablanca, 
Dal popolo erano state create, e riconosciute eredi- 
tarie-insin poco appresso dal mille. Questi captHBlì, 
che stipetidio ricevevano da Genova, coi loro parti- 
giani armati frenarono la prepotenza degli antichi 
signori, difesero e tutelarono le ragioni e le preroga- 
tive municipali, intendevano a libertà. 
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• La r^ubblica coDsegiA l' intento , quanto allo spe- 
gnere la potenza dei nobili. Bimasero ben», non tutte , 
nut molte famiglie dell'antica nobiltà, per cagion 
d'esempio i Colonna, e gli Ornano; nondimeno an- 
darono casse le loro ampie Scolta , e perdettero i dritti 
feudatarj. Ma quindi accadde ciò, cbe suole accadere, 
quando si crea uno stato dentro lo stato, e si dà la 
fiiFza, e il reggimento della forza ù sudditi. I caporali 
divenuti potenti per lo sbassameoto dei nobili , e 
pretendendo d' altronde la tutela del pofcHo alle loro 
imprese, acquistarono tanto credito, cbe ne diven- 
nero formidabili alla stessa signorìa. Se si fossero 
bme accordati fra di loro, il dominio di Genova sopra 
la Corsica precipitato sarebbe, già sin d'allora verso 
la sua fine. Afa siccome ,i noÌMli si erano straziali fra 
di loro medesimi, così fra di loro incominciarono a 
straziarsi i caporali. Guerre civili sorsero, ora preva- 
leva questa parte, ora quella, ogni cosa iacwta, se 
non cbe te Corse rupi s'insanguinavano, il fiirore 
dominava, la rabbia soldatesca le famiglie spaventava. 
Successe un impaccio motto incomposto di cose tra 
papi , Aragonesi , Genovesi , nobili , caporali , popo- 
lani. I caporali non potendo vincere da per se gli 
avversar] , si collegarono a mina delb parte popolare 
con alcuni fra i nobili, scandaloso e brutto esempio, 
che da scelerati partigiani solo si può dare. Così la 
Corsica con le proprie mani si consumava, e distrug- 
geva. 

Infratlanto l' imperio di Genova fra quegi' isolani 
s' indeboliva e pericolava; impercÌoGcbè,4|uantuaque 
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Caporali e nobili gli uni cóntro gli «Itri cornhattfes- 
sero, e spesso ancora caporali e nobili contro ctporali 
e nobili, accadeva. nondimeno anche qualche volta, 
che questi e quelli cotlegapdosi , contro di lei voltai- 
vano gli sdegni e l'armi. Ella allora si serviva àsi 
nome. di ribellione per non osservare i patti giurati» 
di fellonia parlava , ed all' autorità assolata teé^^H^ 
Ma piìt volere che potere aveva; perciocché dopo 
varj casi , tuttòfteomposti , quasi tutti terribili , le cow 
furiano ridotte a tale ohe poche terre teneva: Alfisnse 
da^apoli minacciava, ed aveva aderenti, Galeazzo 
da Cani^ofrego»^ vi nyeva stato e forze, le famiglia 
di Leca, Della Rocca e d'istiria, assai potenti per 
molto seguito, violentemente contrastavano, i capo^ 
rali, chi qua, chi là, e chi contr» questo, e chi con- 
tra quello, wuovevanp le popdlaxio^i- a ro;Biore. Piti 
disordinato sconv^jgimento a«n si ero n^ai veduto in 
Corsieri, nè.iorse Ja alcun altro ,pa«9e, (%ni partita 
paTievq sc^irso; uè. ohe sperare, né che prevedere ai 
potegse, agli spaventaci animi fiQptjorreva. 

lafine i popoli, veduta la iafeUee patriajqro caduta 
in tanto travaglio, di'coniiuie coQsentiniento «i adu»^ 
naroQo, essendo oramai alla metà del suo eorso giunta 
il secolo d«ci^iK>quint0|. a Lago St^nedetto, lupgosul 
iìume Golo, e quivi , p^r vederne 6na|mente la. fipe , 
concordeuiente deliberiirono di farsi soggetti all'u£^ 
ciò , o casa., q banco di San Giorgio di Geifova , che si 
voglia nominare, al quale mandarono ambasciatoci a 
posta. Speravano dall' ufficio pjìi miti condizioni che 
dal governo , e da un' altra parte il senato ebbe pec 
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bene, cb$ l'ufficio piuttosto che la repuUi|i«ii , tenesse 
la signoria d«lla C^rsicq, per non inimicarsi e tirarsi 
«ddossp Alfcinso, che sempre vi pretendeva ragioni. 
Al tempo stesRQ clU cede all' ufficio me4e»nio le^ra^r 
gioni di ^vranilà che poQp i^nitn^ il C^uopofregoso 
le aveva donate. Cosi la piena sovranità della Conica 
cadde neU'ufGpio di S^n (forgio, degli ordinamenti 
del quale abbiamo in altro luogo fiivellato. E perchè 
fp^C più stabile e rata j ed antiche ragioni all' incónr 
tro non sorgessero, San Giorgio diede alla repuh' 
blica, ed al Campoh'egoso in riootnpensa delle ces- 
sioni grossa somma di denaro. 

Fecersi tra il banco e gli ambasciatori Corsi alcune 
(;onv«n;tioni : che non si potesse imporre veruna tass» 
nel regno (la.Corsip4 a^'eva titolo ed onore regio) 
$eqza il con$enso,dei rappresentanti del medesimo; che 
i titoli e feudi dei conti e baroni secondo l' uso antico 
si cpnservassero ; ohe dei medesimi diritti, fuorché 
quello della vita , godessero ; che il regno continuasse 
ad avere in perpetuo lutti i privilegi, che aveva; che 
dal banco l' isola dipendesse , ma però sotto l' alta 
protezione d^lla santa sede. >A (fuesti statuti politici 
reetarooo aggiunti alcuni, capitoH rèiativi-al commef* 
ciò, e specialmente aUa*vendita del sale,. die s'acr 
cordò /libera ad ognuno, e n^on potesse valere pty di 
sedici dentri il bacino a> colmo. Le promesse noH 
mancarono ) che .si ministrerebbe con rettitudine lii 
giustizia ad ognuno , che con se^verità contro i mal^ 
fattori si procederebbe, che 4 pre.sidj si munissero, 
che atje querele si darebbe ascolto, die l' isola dalle 
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esterne aggressioni salva e sicura si preserverebbe. 
Da prinoipio non iìi senza moderazione il goverao 
dell' ufBcio. Quietava il Cismonti , ma si mostrava 
alterato ctw violente commosioni l' Oltramoatt , il 
quale io parte ob]>ediva ancora agli Aragonesi. L' ut 
ficio intendeva a sottometterlo per forza, ma gì' in- 
terruppero il disegno gli antichi pensieri della repub- 
blica, ch'egli volle imitarefimpercioccbè cominaò 
a farsi innanzi eoo dtir addosso ai baroni , la cui sover- 
chia potenza aveva in sospetto : usò eziandio in^questa 
bisogna una estrema crudeltà. I.baroni si risentirono, 
massimamente quei di Leca , antichi signori del Capo 
Corso. Guidava ■ loro coosigli principalmente Gian- 
paolo, personaggio di non mediocre valore. Vennero 
a scompigliare viemmaggiormente le «ose ^i Appiani 
di Piombino , e gli Sforzeschi di Milaoo , in poter dei 
quali Genova, perduta la sua libertà, era venuta. Gli 
Aragonesi ancV essi dicevano i loro sforzi, e datt'CN- 
tramonti fomentavano i baroni , che contro l' ufficio 
nel Cismonti combattevano. I Fregosi ritornarono sul 
campo, riconceduta ad essi V isola da Bona, duchessa 
di Milano. Tra San Giorgio, i baroni, gli Appiani, i 
Campofregosi , gli Aragonesi , e Ì popoli arrabbiati , 
la -Corsica più parte alcuna non aveva , che sana fosse. 
Tutti dicevano, ch'era povera, e pure tutti.la vole- - 
vano av«%. Minor male sarebbe stato , se nna potenza 
di forze sopraeminenti l'avesse conquistata e posta 
al giogo, che quell'orrendo miscuglio di odj inestin- 
guibili, e di rabbie impotenti. Alla perfine ,^ cacciati 
f^ Appiani, gli Aragonesi ed i Campolregosi , la cosa 
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si ridusse tra l'ufficio e Gianpaolo dì I^eca. Ruinò 
Gianpaolo , andò in esteri paesi esulando , servì 
d'esempio, che male sì difende la libertà dì un popolo 
diviso e parteggiante. San Giorgio allora s' impadronì 
della regione Oltramontana , dove fondò sulla destra 
sponda di un golfo assai profondo , e non lunge dalle 
vestigia dell' antica Urcinio, la moderna Ajaccio, desti- 
nata ad essere sede del governo di quella parte dell* 
isola. 

Oppressi i Leca, restavano in potenza i baroni della 
Rocca. Chi si dilettava del parteggiare , chi amava la 
libertà , chi odiava ì Genovesi, voltarono l'animo e le 
speranze ai della Rocca ; perlochè l' ufficio si diffi- 
dava di loro argomentando, che non mai la posses- 
sione della Corsica sarebbe nelle sue mani sicura , 
sinché quella potente &miglia vivesse in fiore. 1 pre- 
testi non mancarono per la poca fede dell' ufficio , 
forse nemmeno le cagioni per l' imprudenza di Ra- 
nuccio della Rocca, capo di quel casato. S'accese la 
guerra : era San Giorgio mirabilmente cupido di at- 
terrare Ranuccio , poscia che quella era la sola testa, 
che gì' impedisse l'assoluto dominio. Il della Rocca, 
contuttoché con estremo valore e grandissima co- 
stanza ministrasse la guerra , restò finalmente vinto 
dalle preponderanti forze dell'ufficio. Fu vinto, ma 
4»>n segni d' efferato furorediE'parte degli avversar}. 
Incesero la provincia del Niolo, trucidarono uomini e 
donne , vecchi e fanciulli in Talabo , pieve della giu- 
risdizione d'Ajaccio, mozzarono la testa a quanti 
della Rocca vennero loro alle mani. 

vili. 1 1 
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Ranaccio vinto atidò eitandò [)er estere terre, non 
contentOj'se ai tiranni deità sua patria , come gli cTiia- 
mava, nuovi nemici non suscitasse. Raccozzò alcune 
genti, parte Còrse, che alavano la patria, |)art« 
vagationdi , che amavano il sacC6. CompKrVe-di mlovò 
sui Corsi lìdi , ina no'n ti-Ovò Consenso negli spiriti 
atterriti e dòmi. Le funèste 'ricordanze di Nioló e di 
Talabò ft'eiiàvano adcìie i più audaci , e piti vogliosi 
di prorompere. Errò alcun tempo , asilo nei piti re- 
conditi Tecessi cercando , 'e non ti^ovanddlò. Ter mano 
'Òorsa,bnn conrsahguineainfìrie perì. Francesco delta 
Aot^a , suo 'rtèmidO ,'e (Sie di già coi Getìovesi S' eru 
accordato , a'tradJtnétitò 1' uc<!ise. Péri con luì la po- 
tènza 'dèi della Bctcca , etiti lai si 'spènse anco Ih po- 
tenza dèi bhrorrì , ctie d' allora ih poi pih intenti Ad 
obbedire che a muovile , diedero 'esènipio ai popoli, 
che chi non s' accorda , rtiina'; concìos^a 'tosa tlie 
meritre Gianpaolo è Rhhuccio pretessevanb (die ìtti- 
presfc Itìrò la libertà , Hltri'b'aròni, non sdltìrtifetlteliOìi 
gli isecondarono,1tia'coì'itemici a Idrò perdizióne si 
CòllegtirOnO. 'Sórsero bétisì toir'andtkr'dél tempo slItH 
hioVìmetìtì, Hia 'suscitati pidltòrstb dli tM 'popolano 
era, noti dai mòbili, 'che ti stìrvii-e imparàt-onòi'feTln- 
segnarono aitimi. 

Le -Stilile 'pifole, ed i tólìtifetti'ségitiWKIno la Sflt- 
'torìb. Sbn Giorgio 'tn^dò 'fbot vóìie, che 'i cnpìtttli 
della 'dèdiiìòrié, ed i'privilegi èrano àhhalfeti ptìr la 
ribelrtòtle , è éhe'Cdttìe itì'^aése'Cdnqiiistdto péi-Whii 
" voleva govertiarè. Sciòlto 8ril timore, rallentò '11 'freno 
alle ingiurie; la dbloi-osà Coi'sìca fiòspiriiTa inda^ha 
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U libertà ^raa |kerdut£ olie acquistata. L' «narctùa., 
Anito deU'EonlHzìone ne l'aveva 4:eDtÉt<i lontana, uà 
^vwno Afmquistatere di i|u-opo»ito deliberato -gliel' 
impediva.-CkMÌ^KMH o qiùeta rinfelice iaola <geHieva , 
^uiom BOB ^eri^ di «rdiiia>^ ida se,:po8aia costretta 
ad iuuCkiqm^ lagli ordioanaità altrui. 

Forse alcuno si maravi^^Lierà, ftensaodo alla diver- 
sità ded destino della Corsica, e di.quello delle isole 
^onqMgne, la Sidilia e la Sardegna. l'tre stati o bracci , 
od ordini , >da -tempo aoticbiaùmo «Fano radicati, e 
neatarnoo ia'»igone nette dueultime, non mai .furono 
ocdinali'oatla prima. I-Inroni Corsine iurwao la prin- 
cipale codone ; pnciocchè .non amando la signocin 
divisa, .ed radendo isoverdiia maggioranza, tiruxtoo 
•tatto d'impero «se. R(n.,tgli eccteaìaslici,4la ma^ior 
^Bte, .poveri ed abjettì.,A(Hi .ebbero -mai credito ah- 
Ì>astaoz« per&re, cheiallri o<per timore o per amore 
ipenswse a fevgli partecipi dpUe faccende pubbliche. 
'Fioalmetrte i aranuni, oppt!fitaiidaiin(il»li,rnoii>pote- 
'rono mai innatsarsi tanto,.cbe idi loro od airuniver' 
4ftle , oda obi dominava, calesse. I papi per la debo- 
leoza loroinon. avrebbero ^potuto, e iper le massime 
dét loro goirenio non avrebbero volato lintredwrre gli 
ordini della monarchia temperata, obe in Sicilia ed 
in Sardegna vigevano ; né il .dominio degli Aragonttsi 
fu mai . abbastanza- o forte, o geoccale, onde potes- 
sero gli ordÌQ.imenti della Corsica a quelli delle altre 
loro-isote uniformare. Genova poi , passata da govcLiio 
del tutto democratico a goveimodel itutto aristocra- 
'tico, quegli ordinamenti, obe iniuso erano presso alle 
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tnonarchìe mai non amò , né mai pose l' animo a ron- 
dargli in Corsica. Cosi Sicilia e Sardegna vissero, se 
non selnpre, almeno il più del tempo quiete, mentre 
la Corsica con perturbazioni continue dimostrò, che 
¥ unità non seppe né trovare, né temperare , e oadde 
finalmente io potestà di una forma di ùgnoiìa, che 
dei tre stati è nemicissima. 

Ci avviciniamo ad un tempo già da noi descritto, 
ed è quello, in cui la Corsica tornò da San Giorgio alla 
signorìa, e quello ancora di Sampiero di Bastelica, 
prode, ma infelice difensore della libertà Corsa, nome 
riverito, e di sempre grata ricordanza fra quegl'iso' 
lani. Raccontammo come combattè, e come cadde, 
sforzi geoerosi , morte indegna di un tanto guerriero. 
Dopo la mttorìa, per opera principalmente di Giorgio 
Dona, governatore, Genova diede campo alta man- 
suetndine : restituì ta patria ai fuorusciti , a tutti il 
vi-vere quieto e sicuro, respirava l'isola dai passati 
afKtnni. Speciale fondamento di contentezza si vedéri 
negli ordini municipali risorti a libertà dopo la ruina 
dei baroni ; imperciocché i popoli liberamente eleg- 
gevano gli amministratori dei comuni, cioè un ma- 
gistrato col nome di potestà nelle terre del contado, 
e nelle città , un potestà con sindaci ed anziani ; e se 
la giustìzia fosse stata ordìnatA e ministrata con uguale 
prudenza dell' amministrazione dei comuni , non si 
sarebbero forse vedute le orrende scene, che ci restano 
a descrivere , e forse ancora Genova avrebbe conser- 
vata sino all'ultimo la sovranità dell'isola. 
Assai sensitive e subite e fiere erano le popolazioni 
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della Corsica; la terra per Io più aspra e selvaggia 
simili a se gli abitalon produceva. Né le scienze, né 
le lettere, ancora gli avevano addolciti. Perpetuamente 
sdegnati per le guerre continue , ed all' armi intiera- 
mente addetti, non applicavano 1' animo all'ammae- 
stramento di quanto 1' umana natura prlk sì- gloria, e 
più alla ferocia delle pasMoni si contrappone. Narrano 
ancora , e non è lontano dal vero , che il governo' 
della repubblica poco sì curasse di erudire le.popo- 
taùoni, temendo che dai lumi nascessero cattive pro- 
peqsìc^i verso una foggia di reggimento, che, se 
mansueta era poco dopo che i movimenti di Sampiero- 
furono soppressi , non conservò la medesima mansue- 
tudine ed integrità nei tempi, che seguirono. Non 
so , se ciò fosse contro- la prudenza , ma certamente 
era contro la natura' 

Sono i Corsi generalmente ingegnosi, e gl'intelletti 
hanno acconci ai semi delle belle e delle utili disci- 
pline. Sono essi in ciò anzi singolari che rari; ed io 
ho udito dire da un i^ttore degli studj, il quale, 
non ha gran tempo, visitò i collegi della Linguadoca- 
e della Provenza, che nelle classi non aveva bisogno 
di domandare di quale provincia fossero gli scolari ^ 
ehe tenevano i primi luoghi. Senza domandare, ei 
già sapeva , se Corsi nel collegio albergavano, eh' essi 
Corsi erano, e veramente erano. Già insin dai tempi 
pili remoti felici piante nascevano in quel paese. Negli 
studj d' Italia gli allievi dì Corsica erano sempre fra 
i primi, e ni par di tutti , e forse più di tulli stimati.^ 
L' idoneità dei Corsi osservavasi specialmeote nel 
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collegio elei Bene fonato in Genova da Gerolamo àet 
Bene , nobile Genovese per manteftinwnto eé instra- 
zioAe dj giovani studiosi deW. Ìsola. Ma in essa propria 
la gtìerra , la maneanz» quasi totale dì nezM , ed una 
certa nattirale accidia, quando stimolati non soaot 
gli guastavuo , e rtnai, rsvìdi^ Ticini alt' ignoranza 
gli tenevaBo. A«òdÌ0sì erano, e restii ai lavoro, e 
quando otto castagni , ed una piccola mandra possci- 
devano, non altro sostegno di vita cercavano, né 
dell'arane le terre, o del potwe le viti, o dell* ac- 
conciare gli ulivi, o delfamie [M^porara atte aé&tcile 
api punto si curaveDo. Accorrevano nella stagione 
buona Lucchesi o Sardi per compire i lavori campe- 
stri, ai quali i Corsi ripugnavano; vedevann qaest' 
inquilini uomini , standon i naturali onoti ad osser- 
vare, conciare le terre, governare ì boschi, segare 
le tavole, scarpellare te pietre; poscia nel loro paese 
col. raccolto denaro se ne tornavano. Ma, le forestiere 
braccia all' arapieua del suolo non bastavano. Qtùndi 
era , che le terre giacevano per lo più orride ed ìn- 
c(^te, e più uUvastri che ulivi sorgevano, e Folio 
indegno di sì dolce clima per imperizia stillava , né 
it vini rispondevano atte generosa ove, da cui si spre- 
mevano : ferace natura in mano dì oziosi abitatori ; 
ì melliferi sciami non trovando gì' industri meibri , 
nelle cave qnerce, e nei cavi lecci fi^iavanOi Kè 
stanza alcnna i Corsi alle soavi pecchie eleggevano : 
aL-aso esse svolazzavano, a caso ancora nutricandosi 
andavano , ond' era Ìl mele di Conica esoso per amo- 
rezza , per essere le pecchie costrette a pascersi sui 
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tristi lassi , «li cui l' isola abbonda. Pure grande quan- 
tità di in«le vi si raccoglieva iti sjn fj^i tempi anti- 
rbi&sjmi , per rqoido cW '\ Roin<tDÌ in sostai^ fili (oete 
<lai Cprsi ) tribi^ti esigevi^oQ. 

SÌDgfiilaF« era 1' oziosità Corsa , elico degli uomitti ; 
perciocché le donne per forza erano date alla fatica , 
e costrette dai mariti, ^d anche dai figliuoli a fare 
e ci^t che al debole, ^ ciò, che al forte sesso appar- 
tiensì. Quest' era segno di selvatichezza e di barbarie , 
poiché tal è l' uso presso che generale dei popoli sel- 
vaggi. Né alcuna dolcezza usavano verso le infelici 
donne, in gr^t^o di serve piuttosto che di compagne 
tenendole. Non istin^avano i parti se non i maschiU , 
e quando Napoleone imperatore dava segni di di- 
sprezzo, come' faceva, udendo, che una signcu'a della 
sua corte o de' suoi soldati si §^a sgravata di femmina ,. 
era up piglio Corso. La piaggiar ricchezza che sti- 
massero , era appunto quella di molti Bgliuoli maschj. 
Essi alle (:4cce, essi 9) pan di castagna , essi al cor- 
rere faticoso per gli ^spri tnonti asfsai per tempo 
avvezz^vafio. Quindi sorgevano generazioni robuste ,. 
indolenti al dolore, della fame pa^ieijti, della fatica 
to lerantissime. Duravanp contro il dolore costantissi- 
mamente ; e furono visti Corsi dannati a crudelissimi 
tormenti sopportargli senza lamento o sospiro : il 
silenzio fr.;i gli strazj l' animo indomabile dimostrava. 

Oltre le c^cce, di nissun esercizio piacevole si di- 
lettavano , se nofi forse del giuocare alle carte , e questo 
ancora facevano con singolare serietà. Superbi ed 
inattivi fuori del bisogno, ma tocchi si svegliavano 
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terribili e celeri , quasi aitniti a folgori, che nelle.nabi 
quete ed immobili si posano. SpagnuoK parevano , 
e pur non erano. Gran supeii)ia era veramente in 
quella gente; ad altrui non si equiparavano, ma si 
preponevano, perciò insofferenti delle ingiurìe, e 
nemici d'ogni generazione, cbe Corsa non fosse. 
Esercitavano la ospitalità cordialmente, agli ospiti 
secondo le povere sostanze loro servivano; nelle case 
gii servivano , fiiora altresì in beneficio loro si ado- 
peravano con aver innalzato o capanne o casette nei 
luoghi inabitati per ricoverargli. In£ime sarebbe stato 
il nuocere air ospite in qualunque modo ; ma nei 
viaggi e nei remoti sentieri , la compagnia di chi in 
ospizio non ti aveva accolto , pericolosa , perocché 
assai erano inclinati al rubare. Dominati da un desi- 
derio indomabile di vendetta non vivevano , non mo- 
rivano contenti , se non 1' avevano fatta ; né gli odj , 
che portavano a vendetta, solamente alla persona, 
da cui era venuta Tolfesa, miravano, ma eziandio ai 
parénti ed ai figliuoli di lei si estendevano. Ferita 
chiamava ferita, morte chiamava morte , e siccome 
molto rissosi erano , così e le ingiurie e le ferite e le 
morti e le vendette succedevano frequenti , ed erano 
eterne. 

Orrido era, massime fra le alpestri rocce, il vestire, 
e tate, che di lontano parevano una massa informff 
più simile a bestia che a uomo; più orrido ancora, 
quando intendevano a vendetta ; conciossiacosaché 
quando la rabbiosa stizza gli stimolava, lasciavano 
crescere la barba. Veduto un Corso colla barba lunga^ 
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argomentavasi p«r certo , che macchinava sfogo di 
vendetta. Né la religione , né le esortazioni dei savj , 
né l'amore della famiglia, né il timore del castigo, 
né il pericolo, che altri a lui facesse ciò, eh' ei voleva 
fare altrui, punto il crudele rovello domavano, o 
r uomo ritenevano : passione funesta, figliuola di Su- 
perbia , pessima in tutti , assai più pessima in un Corso. 
Alle guerre andavano senza alcun abito o segno mi- 
litare : uno schioppo, un cinto con polvere e palle, 
un pugnale al Banco, un zaino con pane di castagna, 
era quanto portavano, né più oltre cercavano, tuo- 
navano il corno per le montagne, quando ad un'im- 
presa volevano andare ; muovevansi al bisogno ; passato 
il bisogno, cessavano ; meglio le risoluzioni improvvise, 
che i disegni certi , e lunghi amavano. Taciturni non 
stimolati, verbosissimi, se s' accendevano; e sì, che 
per superbia s' offendevano , se tu pauentemente non 
gli ascollavi , e pericoloso l' aver. sembianza di sprez- 
zare la loro dicitura. 

Trascorreva la natura d^li uomini Corsi in asprezza 
per naturale ferocia, trascorreva il fare delle donne 
Corse ii\ dolcezza per timidità. Il crudo giogo, a cui 
dai padri e dai mariti erano messe, aggiungeva allet- 
tamento alla naturale bellezza; imperciocché ed occhi 
chiarì e cilestri, e dilicatì visi, e belle e folte capel- 
lature hanno, con un certo timido guardare ,. che 
quanto più dinotava debolezza' e timidità , tanto più 
faceva forza nel cuore dei risguardanti : pietà ad amore 
spianava la via. E sì , che i lezj , i vezzi , le sman- 
cerìe e le parolette amorose ignoravano; che non è 
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dir poco ÌB doiu»; ma quanto più <U beUecaa natUt 
e afta guasta Uall'afléttaatone, «r«iio dotate, twli) più 
allettavaiip ; imperciocdiè, se Dio Ìavo le oarexze, 
iKH) fece i tezj, e l' affetto dob tonato, è il migliore. 
Brevomente', gli uoatini Corsi parevano fatti per altre 
donne, e la donoe Corse per altri uoniiai..A tanta 
asprezza con tanta dotoessa a fianco l' animo si cod- 
trÌAta, ed a più lelicc accoppiamento idesiderj intende. 
Ciò non ostante le Corse donn^, Unoroae per ti- 
rannide maritale , oambiarono sUte nelle saogttinose 
guen;e. Aicnne di bro furono foFtiasÌRM , « la Spartane 
einularono. Tulle poi, o ^uasi tutt« eo^ afkttuou 
desklerj, e colle tenere mani, quanto poterono, U 
travagliata « e perkolante patria ajulareso, Ìa mole 
tutta della Corsica oontro i (àcnovosi ai muaveva , e 
così chi feriva , e così ehi accendeva. I fanciulli stessi 
nelL' odio generale s' infiamniavaQO. F^orì per ogat 
atto, il dimostravano. Sparlivanu yolgarmeota in du« 
bande, l'una, cui chiamavano G«noveM« l'altra 
Corsa, le quali venivano sovente alle aiaw , socapi- 
gliandosi, o facendo la sassaiuola; è sempre acoadevat 
che la banda Corsa riusciva vincitriae , la Genovese 
vinta ; imperciocché avevano cura , che i più forti , i 
più sveltì, i più coraggiosi nella prima entrassero, 
come appunto ù usava nelle scuole ai tempi nostri, 
che , divisa la scolaresca in due bande , una Bomana, 
l'altra Cartaginese, si ordinava la prima per modo 
che sempre vinceva. Ma qui ù trattava di posti sulle 
panche, là di botte e di busse, ed a polìdca 1' «apro 
giuoco traevano. Ciò insinuavano i padn ai figliuoli, 
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ciò le iDadri : per m Corso atmuazsam uà Cenoveee 
eri opera , Kon che rea , laecitom. Tinti veramente 
ne amniazaavanD^'qitanli napanenente potevano; e 
talvolta ancora ^mdo la laUHa del Tendiearsi gU 
faceva imperveriive, eoo. la occtusa del castigo gli 
ammazzavano. Deplorabile spettacolo , die dne na- 
zioBfc Italiane a tale fosser* ridotte^ che l' aniaia ali 
odio in preda dasero e le rnuù al sangae 1* una contro 
r altra adoperaaseio! Tra di loco ancora molto vo- 
lentieri pel medesimo furore della vendetta sa ucci- 
devano. Egli è certo, che ai tempi , che precedettero 
la rivoluzione di Contea, novceetuo omieidj all' imno 
vi si commettevano, la maggior porte senza mba- 
mento. 

IKooBo, ^e in Corsioe non vivono animali vde- 
oosi, salvo un ragno di assai fùocoln speaie, cui 
chiamano nd paese Mantiignato, ch'io «rodo essere 
la tacantiJa di Puglia y e che non bisogna confondere 
con. quel nrpentello innocenle di quattro gaadte, 
«he va per le case, e tarantola eàaodio in alouni 
luoghi ; nella Corsica stessa, ed in Firenae si chiama , 
ed altro non è ohe lo stellione degli autori. Qael 
mannignato morde i mietitori sotto la ^erza del ca- 
lore estivo, ed induce uno stupore mortale. Si vede, 
che il [»ù pericoloso abitatori dell' isola era V uomo , 
non che usasse i veleni, perciocché da eie i Corsi 
abborrivano, ma per le archibusate , che fioccavano 
su chi r odio perseguitava. 

il feroce talento prendeva origine-, parte dalla na- 
tura ancor selvaggia, ma clte già andata un poco 
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verso ta vita civile, ne aveva preso solamente, coine~ 
suole accadere, il male, non il bene, parte da) sito 
isolano , parte infine e principalmente dagli ordini* 
giudiziali pessimi, ch'eranoin uso ai tempi del domi- 
nio Genovese, e che ancor peggiori si rendevano per 
le cattive qualità dei giudici. ? 

a ^nova, scrìve il Gregori, inviava ogni biennio 
n nell' isola il suo governatore, a cui era affidata 
a r alta potestà di reggere , e senza consiglio , e con 
« assoluto arbitrio punire i delitti, o giudicare le ci- 
(c vili discordie, quando ciò andavagli, a grado. Era 
a accompagnato nel suo. governo da dqe yìcarj, l'uno 
« pel civile, I? altro pel criminale, dai cancellieri, d» 
s un tesoriere, dai raccoglitori delle taglia, dai capi- 
« tani de' cavalleggieri , e de'femigli, da molti altri 
« ufficiali subalterni , e da undici giusdicenti , cioè tre- 
a Commissarj per Ajaccio, Calvi e Boni&zio, ed otto 
a luogotenenti per altri borghi, che tutti per la deci- 
« sione dèi casi ricorreano agli statuti civili e crìmi- 
o ntili dell' isola ; e se taceano , a quelli di Genova , o 
a alle leggi Romane. Ogni biennio poi, per frenare 
o chi tenea ragione, per visitare le torri e fortezze, 
«v'inviavano due sindaci; e queste cariche, chein 
« prima erano state esercitate da Corsi e Genovesi in 
« egual numero, lo furono poscia soltanto da questi 
a ultimi. » 

Il governatore sedeva in Bastìa, e tutta l' isola reg- 
geva , ma poscia furono date nel i ^33 al commissario 
di Ajaccio quasi le medesime facoltà , che al governa- 
tore s appartenevano. Enorme potestà aveva questo 
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-magistrato. Poteva pronunziare i giudizj , trattandosi 
anche dì carcere e di gaiwa,£a: informata conscien- 
Ha, come dicevano, senza alcuna fbnna dì processo; 
la quale facdtà gli fu poi tolta negli ultimi anni dal 
senato , con tacciargli però quella di far arrestare ed 
Ìncarcerar;e le persone , che gli fossero sospette, salvo 
il dovere di renderne conto sollecitamente al governo. 
Poteva anche arrestare in qualunque stato si fosse un 
processo in materia criminale , pronun^ti'^do la for- 
mola , Non .procedatur. Dalla qual cosa consegui- 
tava, che era in potestà di una persona sola Ìl carce- 
rare a suo arbìtrio un innocente, e salvaV un 
colpevole. 

L' uomo per l' intemperanza de' suoi desiderj tra- 
scorre facilmente oltre i termini dalle leggi prescritti, 
anche quando elle sono giuste e buone. Che accadere 
dovrà , quando o cattive sono , o lasciano il m^istrato 
libero di attenersi a suo volere o al bene o al male? 
Oltre le regole sopra esposte intomo alla pienezza 
delle facoltà date .al governatore della Corsica , cade 
qiù in; acconcio Ìl considware gli effetti, che dalla 
. natura d^l governo meramente aristocratico necessa- 
riamente derivavano. Quantunque le potestà sovrana 
nei governi di tale forma sia ristretta in alcune funi- 
glie, ciò non ostante queste famiglie sono per lo più 
in numero sufficiente a poter somministrare individui 
per tutti o per la maggior parte delle cariche e dei 
magistrati. Da. ciò risulta, che chi nato non è in fa- 
miglia statuale , non può, se non per grazia, entrare 
ad amministrare la repubblica. Una tale coqclizione 
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di'Oasew sootgeva negli '9iidÌBaraenti4i1UT^ni4)btiea 
■dìGesiMKi. fEssendovi lo stato ridotto ad anstoorana, 
cioè in ai) oamepo 'detanniaab» ài ifaaà^ie , <nÌ6snno 
|>otmit w « ipartàto per le caridie cìtìJì >e giudimti , 
se non 4'pitrteoìpi ddll'iautDiità wnWM, èe quali per- 
ieli eEMio in 'mimo -dei aoMIi iMte. Qiò 'cra .cagione , 
fhe luoa Bòlo > iganrenurtepi, 'ed i Ivn» vioirj , che in 
iCorsioa uinaBdwtiR», tuia ' ancorali -giuBdicenti appar- 
-teneatere luc^patrizìo.eiw ù nvbili peril'^uco ,«e (la 
tradi2Ì0«e •àè&e Smà^lie ^atmtato lavare oogoinoBe 
«ftfBoiente deile>ef»e appaoThuimlt aHd parte nilitwe 
opoiittcìi, certamentemanoavatiodi t|iielle,^be ^iet- 
tano alla parte giudiziale.; perocché per essa sono ri- 
«biealì atud] ivegolari di dottrine positive, a cui i 
nobiliinn attendennsao. Egli è altresì'da'oODsidernrci , 
'ohe-iri>s»inellamobi(tà>OBnoveBe'uiui pairte>povQre di 
--fioaCaiiK^ obe<fierORTajwir'eBerciato-dei iituigistntti o 
'modi di sostvntsrsi 9 modi (K arricdme. Vogliam 
'dire,'ohe-.aa fienova ai'oredevaTio'per'lo più li magi- 
strati, mawàBe'giudizìarj iii'CorBÌcaffl uomini ìgbo- 
luatltire pov<ri'tJe però-sDggetti ad errare, 'ad essere 
-eonotb , «A anche a veder' essere 'eorrotti. !Lo siipen-i 
idi&, >oDD<eui'gli'rtinnnem'm, tanto «ra tenue, ehe, 
-non^che baMMise dldeeoro, appena «omminiStrava il 
■wivete. 

Il 'Vino «Kt ^JbttD'ccMDniDe^ alle riviere , dove, «ome 
ÌDGovsi«a,^'i ^usttieemi emoo quasi tutti della con- 
sorterìa potrma; madella povera. Nondimeno' coirtoro 
ineRO'trjBeorrevano 'nelle rrn«re'ehe'néir-isola;-iin- 
persioGebèì'Genovesi Bvevaito i 'Rivetvschiin mag- 
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gior graéodi^atdlBMui ohe i 'Corsi, e ipiìi-QfnNWesì 
gli cimavano, '(fnRodo pel 'OMitraPt* npiMNMio j 
CoPsi, oooM dì Y3Bgae drravo', «d 'Ìk «caibeika ^i 
avevano pbcopiik cbe<di stnmierì e di .MidìlM. inoltre 
iper la >maggicfre >pro^sì«nità del rgovèno <i aiagistnrti 
delle rivia-e ^wrrti'vaHo fn&ggiar nrtagno , stante c4ie 
-le nude op^e lóro più appesto >e:pii)<c«rtaiMn«ie -si $a- 
•ppvEHio, ed in «fueHa maggior tufle dei tnondo la 
ffignorìa , non 'solo "per gìuiMtzra., ma «ocora iper di- 
gnità le dcrveva castigare. Ma .dai capi >recesgi delln 
montagaosa 'Oorsitia , come potevHDti Ile 'dolorose voci 
'degli offesi « 'degli "Oppressi 'a Genon pervpnice? 
Avevalio bansì un oratore appresso al glyrerm» per 
■^%^oPre , 'rticctttnaifdare -e ddfnandai-e ; bendi i 'nobili 
'ditfiottb a "Basfla II governatore consigliavano, illfor- 
'mavano, ed a lui le^faevele dei danneggiati 'raccob- 
-tavano, Bebote, seinon del tutto vano rìtnedìo; per- 
izie a tanto V>er!a innalzata 'la potenza 'di Genova 
^sopra la >Gdilsi(!a, «he a posui del govmio'ai feoevano 
le ele^ioMi' dell' «fatare « d«i nobili ntat/stùrnl'; <onde o 
-ithfiesafliteme'ieaponbvano, o la tvetrltii tronesiVinib , 
Attenti pitintoMo -airiadàbre die til 'otfn«gg«re. In 
trie msmiera ^i iguiclavtfiio le >t;ose 'tra Genova 'e )Gor- 

fflCft. 

'Gat!riv6 leggi', cattivi lUonini, oattivte opere , ip«ri- 
eolosi 'sp>etiimenti «oHtro<un popolo i^egnoso'e (fiero. 
Nbsuh 'flagello più ''funesto 'pltò-eadew sopva 'le^infe- 
lici nazioni-, dfl[la:giustizia>Tend«feeeia,>e-tal era dive- 
huta -quella, iche -si ministpava -dagli agènti della 
repubblica in Corsica, se però giustizia, e aonpìut- 
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tosto ÌDgiustizia si debbe nominare; anzi pia che iti- 
giustiua, iniquità stimare e qualificare si debbe, 
stdlAe che per cagioni vergognose ed infami si offen- 
dei il diHtto, si esaltava il torto. <^ò nel foro civile, 
ciò nel criminale. THè i Corsi stessi in questo erano 
esenti da colpa : alcuni di loro si facevano sensati dell' 
avara hme dei ministri, venali e vili essi, rapaci e 
vili gli altri. Le liti civili a bello studio si eternavano 
dai- giusdicenti, affinchè maggior frutto pnoduces- 
sero, e chi dava più, era sicuro dì vincere. Mercati 
erano, non tribunali, dove le sentenze si compera- 
vano a contanti. Tutti mettevano l' avara lìngua e là 
rapace mano in tuttoy pudici, cancettieti, feAigti, e 
spesso accadeva, che non solo il pubblico, ma lortf 
medesimi rubavano. Così il giudice il cancelliere, o 
il cancelliere il giudice, od ambedue il ^miglio, o il 
fitmiglió ambedue : tutti poi si compensavano sui po- 
veri litiganti. V'era per verità appello ai vicarj, lìai 
vicarj al governatore, dal governatore in certi gravi 
casi al magistrato dì Genova. Ma che giovava, se le 
medesime cagioni producevano le medesime sentenze, 
e se il credito dei governatori, e le aderenze e le 
amiciùe e le parentele contaminavano anche nelh 
città capitale i gìudizj? Spese inutili e danno certo 
era in proverbio ^ ecBine toccava, si doleva indanio. 
Fra gli altri vìzj , che ai miserante Gorù nuocevano , 
vi era andie questo, che ogni cosà si comportava m 
Genova a' suoi ministri in Corsica, perchè essendo 
essi gentiluomini, ed avendo diritto di rendere suf- 
fragio nella creazione dei magistrati supremi della 
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repuUtlica , chi g^i ambiva, diTetiiva loro ossequente 
per non inimicarsegli. Così T ambizione sopportava 
ringìustìùa e l'avarìzia. Era nata, non fra tutti, per- 
chè molti ve n'erano d'integra vita e di sano consi- 
glio, ma fra il volgo degli statuali di Genova una 
massima, che a ben. governare i Corsi e' bisoentwa 
castrargli nella borsa. Che h<yn& fosse poi cpiella di 
quella povera gente, lascio al lettore il giuditno^ie. 
Queste cose erano vere pur troppo , dai Corsi poi si 
magni6cavano. Chi diceva , che ad un ministro da 
Corsica tornato, » domandava per consuetudine in 
Genova, non quanto (wete guadagnato, tua guanto 
ewele , rubato ? Quest'altro affermava, che parlando 
del grande e perenne peculato, volgarmente s'inten- 
rogava in Genova, jonvipià montagne in Corsica? 
Come se anche le montagne le avare arpìe avessraoa 
divorarsi. V'era poi anche chi fioo fecezia, ma pure 
con arguzia parlando , esprìmeva, che im cotale pre- 
gando per le anime dei defunti, giunto che-fu a 
quella d* un agente Genovese stato in CcH-sica, subito 
si rìstette dicendo, che per I^ non v' era. rimedio , ed 
ogni suffragio vano , e lei sènza remissione dannala 
pronunziava. I volgari detti la universale fama, i 
brutti attentati e l' insambile fame, pruovavano. Ecco 
poi qua sorgere un teologo, che divulgò una sua 
scrittura in Italia con questoJuric trovato, chele isole 
essendo separate dal contipente-^ sono scomluaicale 
dalla natura; e così, che quello', che Genov^^^eva 
in Ctwsica, era anche ben &tto., e che se avesse fatto 
peggio, anche ciò sarebbe stato bea fatto. Fatto sta, 
vili. t a 
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ohe wvi^tte «ccadeirt, ch^.da potrevi gainitnwiiii e 
da poveri ^utdìconti dÌTantavaao licshi «igaori. 

La atetsa cMkUminazioiie , ann peg^ont ma mH' 
aouBÌnistnuone deUa piatiMM eliminale. Si anwvaoa 
dai aùnittri prewarìcaftoBÌ ì delkti, peicioediè timm 
bBaeSsi,] j^er iato ne aa^f^wwa^f il primo per la oaor 
daaBR, che finittava hb grosso soddo, il aecondo per 
Tartaluzionc o la graùa, che fruttavano un seU» 
ma^iore. A quesfo gì Tendeva )',ÌBpu«ti per» 
.delitto coinmMSb, a t[uflit^ altro à vendeva, cosa 
enorme e fiarae non mai più udita, per ob deliuo da 
«onun^Uersj. DaVansì f^r denaro i tufi étccessiy dar- 
vajisì i salt/ocQadottìj ^dli, perdiè i haa^i poies- 
«are comparire alla oorte per se^ziare la lo» 
aasoliiaone, qiuati, perche .potessero paaeaggiare 
liberamente ovunque veisasefo, ticenza d' iufiwli 
diat|irfai cagiona ; imperciooohè , maatìmameate B«gU 
idtimi .tempi, che la repubblica aveva profilo il pon- 
tar armi, i bwiditi, die le porUvauo, spaventavaqp 
Je papfilazioiii inemù , brevavaao a mÌAaeDÌavaiio ^ 
avversarj, eraandio i panmti ^ ooJmto, cui ucciaf 
atevano, ed eui a dac loro la piuie sibrxavuio. da 
vendita della giuatiaia, V iaipuqtlà dei raal&ttori, la 
natura Keodìsativa e 6era dei popoli .melti[dicaTaB& 
.oltre misura i deliui, pqiohè vedendo , c^e la stata 
Bon fìtoeva giustizia :ctaatro i nudaucbini .e gli assaar 
sini , gli ofiEesi , che pure' anch' essi avevano cuore , la 
(licevano da se medesimi, e a4 asaas6Ì|H rendevano 
assasunj. Quest'era ninaociato di cantere, se nea 
pagava ; qu(St' altro già caroerato éna minacciato di 
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condoiuia ex infi>rpuita conscieniia ^ h non pagava; 
questo terzo, o ladro o anassino che ti fosse , si te> 
neva esente dalla carcerazione, se pagava; a (fuello 
poi già caroerato, e che già aveva addoa» il pro- 
OMSo , »i procurava indenDÌtà ccm vatnorl proeedatur, 
te pagava. Cottm , an goverttatote il condannava, un 
altro governatore pùT assolveva, qaindi un terso 
govemaBorel' impiccava, secando che le borse gira- 
vano o vuote, o pime od esaoste. V era poi anche 
un altro modo di campare, e qiwst* era, che si rega- 
lavuio le governatici e le vicarìe, e le giusdicenti : 
gran forza avevano i cappeUinì e le fettucce, se però 
è lecito a cose tanto gravi lìisscoknie ddle frivole. 
Dura fatalitìi premeva i Corsi; che, poveri, ^ano 
succiati; feroci, insegati.' Che civiltà vi poteva na- 
scere t Che arte bella , che scienaa buona , ohe lettera 
amabile sorgere in tanta comiàoae, forse peggiore 
della buharie? Coca si tribolava in Corsica. 

Ma lum voglia il cielo, ch'io di una catena non 
interrotta di perversi parii, o accenni, o segua in 
biaaimare tanto, ri>e chi noi merita, ne resti offeso^ 
Qoidchti volta ebbe luogo la gratitudine, qualche 
volta la ^istitia. Giudici minori sihceri si videro, 
giudici maggiori anoua più. Si riooràavano i Cam 
con gratitudine, e forse mcora « ricordano dell'in» 
tegrità, bontà e retto animo di un I^to, di un de" 
Frandù, di nn Imporàle, di un Veneroso, i quali 
mandati dalla signorìa per reggere, come governa- 
tori, la Corsica, così lodevolmente vi si portarono, 
che restò chiaro , niiino pia efficace rimedio esservi 
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contro le cattive leggi che i buoni e giusti uomini , 
ed il volere onesto in un cuore forte prevalere sopra 
le prave consuetudini. 

Brevi ÌBt«rvalli di salute, la corruzione sopravvan- 
zando , si notavano. Ai vìzj della giustizÌB , cioè dell' 
ingiustizia, veoivàno ad aggiungersi per aSperare i 
Corsi , che pure da se stessi corì facilnUente sì as[^- 
ravano, alcune operazioni del governo, le quali, 
quantunque in se avessero qualche parte buona, e 
per la natura di qiiegl' isolani giustificare si potessero , 
ciò nondimeno, o annullando antichi statuti e con- 
suetudini, D della sincerità loro verso la signorìa e 
verso loro medesimi poco fevorevolmente giudicando, 
furono di non poca irritazione e mal talento cagione. 
La signorìa in&ttì decretò gravissime mutazioni : che 
chi nalto fosse in Corsica, o l'abitasse, o moglie vi 
avesse , dalla carica di munizioniere fosse interdetto ; 
che niuno , che nato fosse in un liiogò di Corsica^ o 
moglie o parati sino ài quarto grado vi avesse, po- 
tesse a giusdicente di quel lu<^ euere eletto; che 
nota) o ctnceUicrì fra i Corsi in Corsica ^«ggere non 
BÌ potessero ; che la custodia delle porte di Bastìa e 
d'Ajaccio, o dei liioghi di San Fiorenzo, Calvi e 
Bonifezio , coAtmettere mai non si potesse a capitani , 
che nelle cinque nemttude città, o nei loro distretti 
nati fossero, ancorché ^ parenti Genovesi TMÌgine 
avessero; che a niun Corso fosse confidata la guardia 
dei castelli e delle torri. Così conveiursl, portava il 
decreto, per la buona regola, conservazione e custo- 
dia dei dettj castelli e tórri, come altresì pel bea 
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pubblico e per altre degne cigioiii. Genova insorgendo 
sempre più, statuiva, che i raccoglitori delle taglie 
non fossero Corsi o maritati in Corsica; che i vicarj o 
auditori di Rota dovessero essere del dominio di terra- 
ferma; che la visita ddle torri; non piìi dai Corsi, 
ma dai Genoveù fatta fosse; che nissuno, che nato 
fosse nell'isola, o parenti vi avesse in terzo grado, 
potesse venir eletto- commissario di Ajaccio , Calvi e 
Boni&no; che nìssun Corso o maritato o imparentato 
in Corsica potesse essere ammesso per giovane nelle 
cancetletìe criminali. 

Nelle -quali deliberazioni due cose sono da notarsi , 
o la sicurezza dello stato dei signori di Genova in 
Corsica, o la retta amministrazione così della giu- 
stizia , come del denaro pubblico. Importava alla 
prima , che le fortezze e la guardia loro a mani Ge- 
lioveà si commettessero ; importava alta seconda , 
che chi giudicava della roba , libertà e vita altrui , 
o dii le rendite dello stato riscuoteva, fosse esente 
dalle parzialità, che pur troppo dominavano gli spi- 
riti in Corsica; imperciocché le deliberazioni, di cui 
si tratta, furono dalla repubblica prese dopo i moti 
suscitati da Sampiero , i quali a giusta ragione la 
doveano tenere in soletto intomo alle fiiocende 
dell'isola; e se i Corsi non amavano Genova, e di lei 
non si Bdavano, non si vede, perchè Genova si do- 
vesse fidare dei Corsi. Ed anche ai modi di schivare 
i vizj , che nascevano nelle cose giudiziali e pecu- 
niarie dalla sfirenatezza delle parti, che la Corsica 
divisa e fra se medesima discoitle tenevano, doveva 
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ancor gradito allora , suonaya nella bocca dì tutti. I 
vecchi dai loro avi avevano udito le prodezze di lui 
raccontare, e come la Corsica amasse, e come per 
tradimento perisse; i figliuoli dai padri le udivano; 
di sdegno» di furore, di fuoco patrio si accendevano; 
le mute rupi di furibonde passioni piene erano e tra- 
boccanti. La scintilla si aspettava pel vasto incendio, 
che la Corsica tutta commuovere dovea, Genova per 
lungo spaùo travagliare, l'Europa a parte dell'aspra 
e sanguinosa contesa chiamare, le sorti dell' Ìsc^ del 
tutto cangiare, un popolo di favella Italiana ad un 
popolo di favella Francese mandare. 

L'imprudenza e l'avanzi» alti*ui la fatale scintilla 
somministrò. Il quale accidente acciocché intendere si 
possa, fa di mesUero rammemorare, che per quella, 
immoderata smania , che avevano i Corsi di vendi- 
carsi e d'ammazzarsi, succedevano netl' ìsola omicidj 
in così gran numero, che in un paese totalmente 
barbaro non se ne sarebbero forse commessi altret- 
tanti. Nel 17 15 l'isola aveva, per mezzo del suo 
oratore Marcello Mancini, che in Genova sedeva, 
supplicato alla signorìa, onde il portar arme in Cor* 
sica a tutti proibisse. Il governo udì favorevolmente 
la domanda , e di quanto era richiesto , satisfece. 
Proibite le arme d' ogni sorte , sì da fìioco che da 
taglio o da punta, eccettuato un coltello domestico, 
fu mandato nell'isola per raccorle, e nelle conserve 
pubbliche depositarle, Alessandro Pallavicino. Sic- 
come poi care, ^nzi carissime erano te armi ni Corsi, 
si dubitava , che gli ordini non bastassero per fare , 
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che le consegnassero. Pertanto fu stimato bene di ac- 
compagnare il Pallavicino con due gesuiti , per nome 
Cancellotti e Costanzo, affinchè intendessero alle per- 
suasioni. Furono in&tti consegnate le armi da molti, 
ma non da lutti, perchè vi fu chi le nascose nei bo- 
schi e fi-a le rocce, e chi te occultò nel gronbo stesso 
dei sacrì altari. 

Ha il fisco è sempre fisco, e forse pib in Genova 
che altrove. Pensò al denaro, che gli fruttavano le 
licenze, che dava del portar arme, e noi volle per- 
dere. Egli è da sapersi, che insin dalla partenza di 
Alfonso, figliuolo di Sampiero, accaduta net 1669, 
erano, state vietate le arme da fuoco, e solo permesse 
a chi era munito delle opportune patenti di permis- 
»one. Di tre sorti erano queste patenti. Le prime si 
davano gratuitamente e per obbligo, di stalo, a certi 
ufHzj, come per esempio ai capitani ed, altri ufficiali 
delle bande paesane, che nel paese si chiamavano 
battaglioni Corsi, ed in altri paesi, hanno, nome di 
guardie nazionali. Queste patenti - duravano quanto 
r u£Bcio. Le seconde si chiamavano privilegiate , e di 
esse erfmo in perpetuo ed anche gratuitamente in- 
vestiti i feudatarj ed altre persone o di grado , o di 
merito , o di civil condizione. Le terze finalmente 
erano camerali, e si davano per durare,due anni a 
ciùunque le desiderava, mediante lo sborso di lire 6, 
16, 8. Ogni biennio, mediante il pagamento della 
medesima somma' rinnovare si dovevano. 

Seccossi per l'assoluta proibizione questa fonte, 
ma per tenere indenne l'erario, la repubblica stanziò. 
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che r amwn: contribuziione fosse aumentata di due 
seitti, ohe equivatevano , sommati idsìenve, adi an- 
paolo. Ststurn^medesHno tempo, aeeioechè rCórsr 
alla nuova imposizione non s' altei^sseco, che scritantor 
per dieci ansi' a AirAre avesse , passtfCr i qorali sea^ 
aitt-o ordine cessasse. Ora ttdbno aggravio ihesso nrf 
171 5, non tanto che cessasse nel ì'J^B, contìnui» a 
mcuotersi , e parerà^ ohe avesse a dm-M-e' per seiii|M*e. - - 
I Corsi già inaspriti per tante altre cagioni', di' pes» 
sima voglia cA sopportavano, e g^à sii> da quetl' anntf 
macchinavano di fare un rìsentittiéntO', non già per 
sottrarsi del tbtbi daW imperio della repubblica', ma 
per obbUgarìv ad abolire, secondo' in promessa-, la 
malnata imposizione , ed osservare ì patti così di 
questa, come gli antichi stipulali nelle dedizioni', iu' 
cui vi era precetto , che senza H consenso didle 
popoliazioni nuove eontoibn^ni assettape non »' po- 
tessero; 

Gonfiò oltre a- ciò' molto gli spinti , e di' cme nuove 
gf' invaghì il rigore , col qiiaJ<e s' intmdfeva ad efngere 
le somme prestate dftlla' oamem pubblica pier antici- 
paraone-ai particolari ad- avanzamento dellA coltiva* 
2Ìone'dellfe tetre , le quali', non solkmenté per la tarditi 
dei Corsi ad acconciarle , ma ancora per madcbnia' 
dei capitali, incokie e Elterilt sì giacevano. Icomanisr 
erano ùAti essi stessi mallevadbri della' restìtunone 
delle somme date in prestito. Il rigore e la-violaEÌetie 
degli antichi' patti, e la non osservanea delle recenti' 
promesse aveva colma la' misura , e se i Corsi ancora 
non prorompevano, ciò succedeva, non perchè non 
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ne aYCssero voglia, ctw anzi 1' avevano grandiRsinta , 
ma perchè era sin altora mancata-la orca9ÌO»e movente. 
Queste cose delle tasse sono molto gelose, né ancora 
erano cancellate dalla meoiorìa degB nomini le stn- 
pniderimduiionideiriaghiltem» dei Paesi BasN, di 
Napoli e di SieiBa > le quaU da simiti (»^oiiì o in tutto 
o in parte avevano avuto origine. Di un' isola mpn- 
tuosa, selvaggia , piena di passi difficili e di sedlsioare^ 
mifggim'meate à doveva tenere. 

Qidvi si apre k Questa .vena del sangue. Sul prio- 
oipio di settembre del 1799 un Gianbattìsta Grilo, 
luogotenente dir. Corte , essendo giunta la stagione del 
ructtotere, andb diiedendo le contribuzioM, anche 
queHa dei due aeini, nella pieve di Bozio. Un certo 
Cardone di fiwlanica , nomo assai malconcio della 
perse«a, uà meszo storpialo', e già pervenoto agli 
ultimi anù deUn decrepìtezai, e non iite non agiato, 
po>vero , portò i suoi ohciì al Gallo. Ma il raccoglitore 
non gli voUe aéflattare , perchè vi mancava una mo- 
neta da otto, cbe è «pianto a dire due quMtoini o 
meuo bajoco». La domanda del fisco tanto piìi em- 
dcte ed intempestiva era , qasnto che cotMro na povor 
WMBOsi: faceva, echeilmezzofaajoocononeradovutO' 
per legge, ai» solamente per abuso, e doveva tornare 
in prò di un Matteo Pieracci, cappellano di detto, 
raccoglitore , o cottettore, non dello stato. It povero, 
vecchio ù scusava , e della violata legge , e della 
propria povertà si lamentava. Oramai il c»llettore, 
se creder iWssi, s' inteneriva, ma Ìl prete avaro voleva> 
il due fuaitnni, altri già gli avevano pagati , percioe-> 
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che r abaso era generale : chiamavanlo ricognizione 
pìei prete del collettore. Pìctuccì instìgò Gallò, ed al 
niego r indurò ; onde disse al vecchio con viso acM4M>, 
tornerebdw il dimane, ed attendesse pure a trovare 
l'intiera solnnia; qaando no, il pignorerebbe negli 
utensili di casa. Così fanno contro chi non paga. Da 
CD^ pìccolo principio tanta grandezza di avvenimenti 
nacque. 

11 povero vecchio , condottosi a stento sulla piazza , 
incominciò a parlare in termini incitàtissìmi , mentre 
accorreva intomo a lui tutto il popolo di quel luogo 
per ascoltarlo, contro la durezza del collettore, e da 
suoi vicini chiedeva assistenza ed ajuto. Poscia dal 
fatto , di cui pei'sonalmente si doleva , e cui come vio- 
lenta ed inumana soperchierìa rappresentava, passò 
a descrìvere la tirannide Genovese : aasaì e pur troppo, 
disse, avere dominato nell'infelice isola le crudeli ed 
avare voglie dei signori di Genova; molti anpi avere 
già lui veduti , ed essere oggimai giunto alla fine del 
suo corso mortale ; nuovi pesi ad antichi , recenti 
violazioni alle passate, a superbe ingiurie ingiurie 
ancor pi{i superbe, av«« sempre veduto aggiungersi 
da chi la Corsica non per altro stimava che per ca- 
varne danaro e sangue , danaro per soddit^u^- ad una 
sete inestinguìbile d' inonesti godimenti , sangue per 
difendere <iìi tiranneggia. L' involato denaro atte- 
stano queste campagne fatte incolte dalla avidità dei 
tiranni, lo sparso sangue indicano le rocce dell'oc- 
cidentale Liguria , ed io ne' miei giovani anni le 
vidi, dove il nostro Ristori coi nostri Corsi il superbo 
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■e potente nemico di Genova vinceva. Non v' è più 
luogo a dubbj , nonalusinghedi pensieri: ecco questa 
(a^B dei seini , che per dieci amii solamente esigere si 
doveva , ancora esigersi dopo qiiindici, e conjlro Ì po- 
veri, gii storpi, ' canuti, i decrepiti esigersi^ ecco 
add<miandarsi la restitunone di questo presto; per le 
terre, e addomandarsi appunto quando una insolita 
ed inesorabile' carestìa ci tormenta e consuma; e si, 
che non addomand^no, come se temessero, che-'il 
mondo usuraj già non gli nredesse, cOl Capitale il sei 
per centinajol Amaro il vivere, secche le fonti : per 
le leggi di questa, non dirò indifferente madre, nia 
sDatnrata matrigna ai mercatanti Genovesi soli pot* 
siamo vendere Ì pochi proventi della nostra iaoia , da 
loro soli comprargli, vendite basse, compre carìsaitnet 
tali quali da uomini avarìssimì, ed al guadagno uni- 
camente intenti aspettare si deU>ono. Dei prolungati 
oltre ogni misura giudizj, dei bruttamente venali giu- 
dizj io non vi parlerò , perciocché alla pari di me gli 
sapete, ed alla pari sperimentati gli avete. Hanito 
[woilnte le armi, ma sì, che le vendono, sì, che ne 
danno per denaro il libero porto ai ribaldi,. ai faoi- 
ncH*osi, agli assassini , onde gli onesti uomini , siccome 
qudli che inermi sono, vivano a discrezione di quanta 
le generazioni hanno di jùìi empio^di più perverso, 
di più icario. Hanno una sfrenata cupidigia delle so- 
stanze nostre; forse più rispe^ hanno verso le per- 
sone? Certo, mai no. Mirate i patiboli , testé pure 
eretti in San Remo , ecco appendervisi i nostri soldati^ 
rei , seppure rei erano , di delitto militare , e solamente 
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per avere voluto vendicare Y insulto fot(o laro da una 
cittì» die loto oca era amica. Quegl' impiccati ca- 
daveri cbiamano vendetta. Cbe sperare, «e per uo 
De' Frandii, per uQ Gerolamo Venero^, per un AUft- 
■mdro Saluzio vengono a geveroarcì , oioè a divo- 
rarci (lento Felice PÌDellì, o per meglio ifire, cento 
tiranni. Per me, «tane» dalle disgtaaief imperfistte 
della persona, cadente per l'età posso bensì essere 
vittima ddla tiruinide, ma non gastigafiore, nò altro 
alla patria oramai c^enre posso Qhc devoti e santi 
desideri ; ed anche e me mali gravi A , ma non lungbi 
possono farsi. Ma voi, che siete d'anni e di salute 
interi, sopporterete voi le centenaH ingiuria ? lasce- 
rete Voi io preda di gente senza freno le soslanse, 
r onore , le donne , i figli ? I vecchi vostri , ehe gii 
tante sciagure vedute e pmovate hanno, ne vedranno 
e pnioveranno fi>rse,,8«nza cbe voi vi risentiate, delle 
nu^giorì? Certo, il onderei, se voi Coesi non foste; 
ma voi Corsi àete, ed altro non posso dirvi, te non 
cbe Corsi siate. 

Un parlare così risentito acoeas maravigliùsameDte 
gli ammi di qudla nKjJtita^ne, ohe al pagare ora 
restìa , al pagare a torto nemica. L' odio ancora contra 
il nome Genovese violentemente gli spingeva. La folla 
ad ogni momento crMoeva. Gonùneiaroao a beatemi- 
miar Genova, e ohi l'aTOva creata, poscia giurarono 
di non pagar piìi tasse oltre quelle , die dagli imticbi 
patti di dedizione erano permesse : particolarmente 
^ella dei due srini negavano. £ siocome molti, an<- 
cbra non le avevano pagate , così agli esattori- fec^o 
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intendere, che ai eoe «enti . più «oa pensaasero, per- 
f^i^ più non gli votevwK) pagare-, che delie idtre taeie 
■cfiofoi'mi agli ordioi del regno avrebbero volentieri 
sfià^l^i^tl». ^ i coUetbon rieutarono di aocettanHe 
iioptribuffopì dìmezMbe, «d iotieni le addiMnaodB'^ 
vano. DairwiaUe Bualailiea corse la voce di quel 
{Melare eipipito nelle vìciiM pievi , «atsimameote 
Dell' Oltremoatì ; un gran romore vi ù levò , e Genova 
MaÌ0dicevaiM),<e Je tosse aeg^vano. Siccome poi ot- 
Mixwn<ante£OQ»fieievane, cbc tra popoli coanoossi e 
gov0i-fii ofiesì sUiWo di meEZo le fon^e per ohi è 
yJAto , ^' «rnwivaBO a viceoda di quante arme palaci 
f> nuooste, cui la poesetnoM , il caso e la cei>ca pa- 
ripivanplerodftvanti. Iie vicine popolaùoni intanto alla 
ven^owtiane deidrìtti, all' annullazione dei gravami, 
alla pietà verso l'afflitta patria roraarosataaite cliia- 
mavanp, Con tasto m^igior Earvore ciò facevano, 
qpanto non ignoravano, t^e Felice PìoelU, che allora, 
copie governatore supremo, £iceva capo in Bastia, 
oon era uonw , cui la clemenza muovesse , o i romori 
&paveata«sefD, Duro e ioesoFabile il oredcvanó, ed 
jfsra Yerameole. ElMsero a moderatore dei moti in- 
jCD«appsti della nu^tìtudine un Pompili»ii , . aotioo 
4lffi)qiale Butrìto nell' armi , e che aveva veduto le 
iguene. 

PifleUi, iaionnato «sri^tamente di qucll' impensato 
incendio dal JMOgoteneate di Corte , nma considerando, 
ohe quello non era effetto di causa fortuita e momen- 
tanea, ma bensì di un antico rancore malamente e 
per maladetta forza frenato , pensò , che presto fosse 
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per estinguersi ; e che per ottenere I* intento, bastasse 
mostrare il viso, e ^tre qualche dimostrazione, la 
quale desse a vedere, che quello, che il governo 
ate^A stabilito voleva ancora, che si eseguisse. Fer- 
mezza senza fcù'za è imprudenza, e piuttosto ostina- 
zione che costanza si dee nominare. Mandò cinquanta 
soldati contro i sollevati. Così debole sussidio credè 
bastare contro un pioto , che con tanto impeto sorgeva! 
lì capitano, che Io reggeva, giunto sid poggio di 
Tavagna diede i quartieri ai soldati , perchè quivi 
riposassero la notte. Ma gli abitanti , i quali nel co- 
mune movimento coi compagni consentivano, die- 
dero destramente fra il bujo addosso air armi , mentre 
i soldati dormivano , e se ne impadronirono. Torna- 
rono in Bastìa inèrmi j vergognosi per. l'inganno, 
umili per lo scorno. 

PineUi avrebbe dovuto ravvedersi, e credere, che 
il fiume ingrossava ; avivbbe dovuto avvedersi , che 
non potendo vestire là pelle' del lione , il tempo vo- 
leva^ che vestisse quella della volpe. Ma una deplo- 
rabile Sintasima il perseguiva, ed illume -dell'intel- 
letto gli offuscava. Stimolato dallo sdegno, frutto 
della superbia, mandò fuòri ducente soldati , ordi- 
nando al capitano, che badasse a spazzare pure la 
campagna, e rigore usasse, e i ribelli castigasse, e la 
riscossione delle contribuzioni salva ed intera ren^ 
desse : nei comuni renitenti mettesse soldati a spesa 
con doppio soldo, cui nel paese chiamavano paghette. 

Non si era ancora di molto dilungato questo corpo 
da Bastìa , che s' incontrò con una moltitudine di sol- 
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Ifeftti', ehe contro 1% propria sede a calca ed a furia 
Teaivano. Portavano scbioppt, spade, sciabole, col- 
telli^ bastoni, falci,'ronche, ronconi, pali, balestre. 
Disfermi erano le voci al suono y perciocché vi erano 
Nomini e donne, vecchi e fanciulli, ma conformi al 
ùgaificato; perocché tutti gridavano : Via tasse j vìa 
xrùtì'/Giìcinquemiladi loro, avventatisi contro fan- 
tieba cittì d'Alena, che alla foce del Tiivignano resta 
edificata, vi erano entrati, recando in mano loro tutte 
le armi, che nell' armerìa quivi esistente si contene- 
vano. Di piano in piano, di monte in monte si pro- 
pagava il feroce grido , e 16 strepitare dei rusticani 
cornisi udiva per ogni lato. Già gran parte della ^ 
gìone Cismontana si muoveva, e coli* Oltremontana 
alla comune impresa si avviava. Ciò recava molto 
maggior perìcolo a Elastìa per la prossimità, e per le 
vie più spedite, oltre che il Gismonti, massime nelle 
parti più vicine alla cittì capitale, è paese più popo- 
lato, e di grosse terre copioso. 

L'ufficiale, che .per comandamento del governa- 
tore co'suoi ducente soldati ai danni degl' insorsi 
camminava, vedato venirséglì incontro una pressa 
così grande e così fiera di gente , pensò , che fosse 
meglio consigliarsi colla prudenza che coli' animosità , 
per non esporre a qualche caso sinistro il nome del 
prìncipe. Per la qnal cosa, intero ed ordinato in Bastìa 
si ritirò, lasciando fiiora' il' campo libero a chi più 
poteva di lui , e con tanto Ìmpeto a cose nuove cor- 
reva. I seguaci della bandiera Corsa usarono ostilità , 
eziandio crudeli contro di quei paesi, che persevera- 
vm. '3 
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VADO in fede verso la repubblica : in Aleria ^tesM-, 
cui avevano conquistata per forza , fecero orreodo 
scempio di tutti quei soldati , che alU prima intima- 
zione non avevano, arrendeiiidosii deposto le ùmi. 

Voltarono i passi verso Bastìa,' in ci& fanni , cb» la 
osservanza' dn patti-, e la duninuxitHie deOe tasse 
ottenessero. Guastarono a furore una delizio^ viltat 
cKe fu,ori dejla atti il PiselU possedeva , eduguale 
barbarie usarono contro altri, ameni caùni , cbs quivi 
sorgevano, ed a Genovesi, od a Bastieei si apparte^ 
nevano. 1 Bastiesi quasi alla pari dei Genovesi ottia* 
vano, perchè gli riputavano loro partigiani. S'a£^- 
ciarono quindi allo mura, in quel tempo assai deboK 
per non essere bastionate, e non avere altra como- 
dità di difesa, che le creste merlate. Poco ordine,^ e 
quasi nissuna direzione avevano, ma fitcevaao un 
gran tempestare « sforzandosi dì entraite dentro la 
terra. 

Pinetli , sorpreso da così strano ed impensato acr 
cidenle , né avendo di gran lunga forza. sillBciemte 
per resistere , perchè fievole ostacolo erano te mura 
del gran cerchio, e la cittadella p«r la lunga pace si 
trovava quasi del tutto sprovveduta, mandò fuora 
Agos^no Salpzzi, vescovo di Mariana verso i sollevati 
per calmargli, e sapere che cosa si volessero. Molti 
e tumultuarj erano i capr, he il comandare certo, ma 
però Fompiliani' in maggiore autorità degli altri. Il 
vescovo in.presenza loro venuto , domandò qual fofae 
ililorOf-Oonsiglio, e, perchè così contro U prìncipe si 
armassero, «qgali' préteasionì-.aresseró.. Pompilìani 
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in noine di tutti rispose, volere i Corsi la diminuzione 
dell' annuo, tributo ,6 1* abolizione della tassa dei due 
seini; che fossero rimesse in piede le antiche saline 
presso San Fiorenzo, Aleria , Stagno di Diana ed altri 
luoghi, affinchè ì Corsi non fossero Costretti, come 
allora erano, a' comprare il Sale dai.Geitoyesi; che si 
restituissero le armi tolte pel divisto del 1 7 1 S, oppure 
si desse un fìici)e 9 testa; ctie i nazionali fossero ca- 
paci di tutti gì' impieghi; <ìhe ai ministrasse buona, 
fedele e pronta giustizia, e. che » abc^ssero i magi- 
strati, detti commissariati , i quali lunga e venale la 
r«idevano, e solo castigaTano ^l' innocenti; che 1 
processi in sei mesi si ternunassero. Il vescovo pro4 
Bise di entrar ìtte(&atore« di rendere informato Ìl go- 
vernatore, e la signorìa stetsa di quanto desideravano, 
di procurare, che conseguissero tutto ciòcche colla 
dignità del governo,.e.ta:i^cpcxùtà dell* camera con- 
ciliare si pqte^e. Gonyepner(>, qhe oeaaerebbfxio dalle 
offese per ventiquafitri? giorni per aspettare la ri- 
spasta. Saluzzi tro^ò cturezza in Pinelli, che conce- 
dere non. voleva, e resistere non poteva. I sollevati 
intanto , della paiola del vescovo fidandosi , cessarono 
il tumulto, ed alle case loro se ne tornarono. 1 

Come pfomesso aveva, eoa fece il vescovo. Ra{>- 
presentò il perìcolo, espose le domande al governa* 
tore : rpppreseotoll^, ed espose al senato ; ù aspetta- 
vano piacevoli deliberazioni. Genova udì con non 
poca sospensione di pensieri i gravi avvenimenti di 
Corsica , e se ne stava ptf plessa. Il concedere ai sud- 
diti f che coir arme in in^no addoroandavano, non 
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MÌO le pu-eva offesa'di dignità, mi» ancora fomento 
di pericolo. Sapeva, che i popoli, se sì gratifica loro, 
quando sono sdegnati ed armati, da più basse do- 
mande salgono a pili site, sincliè a vera ribellione ed 
a totale indipend»iza pei-vengono. Da un' altra parte 
ess«ido l'accidènte con inopinato e sabito, non aveva 
in pronto forze sufficienti per domare i renitenti, e 
ridurre da' per u stessa le cose in pristino. Sperava 
bene di poter racoorre , ai cantoni ricorrendo , qual- 
eb« buona banda di Svizzeri. Sperava parimente dal 
governatore di Milano , consenziente il monarca di 
Vienna, alcuno ajuto, onde potesse porre il freno in 
bocca a cbi se l'aveva gettato via. Ma queste cose 
richiedevano tempo, né i tumulti il davano. Tra Ìl 
vigere e il non potere titubava né' suoi consigli, e si 
andava lempOTcggiandoi '' 

In questo mezzo tempo l' inesorabile Pinèlli , lion 
curando ciò, che potrebbe nascere , se poco fedel- 
mente i patti tacitamente convenuti tra il vescovo 
SmIuzzì ed i capi dei sollevati sotto te mura di Bastìa' 
osservasse, e le speranze date e concepute troncasse, 
manda suoi agenti ad esigere le contribuzioni così 
neirOltvamontÌ,come nel Gismontì. Ma i popoli tale 
accoglienaa loro fecero , e tali avvertimenti diedero 
che stimarono, fosse meglio pensare a tornarsene 
pianamente in Bastìa che ad empir borse per le cam- 
pagne. Infatti di bel nuovo, e più che prima suona- 
rono i owni, e le grida si alzarono, e di bel nuovo 
amati, ma in miglior ordine sotto la condotta di 
Pompiliani contro Bastìa corsero ; e se qualcheduno 
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per via ÌBcontravano , che piuttosto Genova che Cw- 
sica gridasse ^ gli davaao tale ammonizioiie ^. che più 
né Genova né- Corsica gridare poteva. 

I^ quali cose pei'veiliute essendo acognizione dei 
signori di Genova^ chiamarono as&V oratore di Cor- 
sica , intimandogli , facesse sapere a suoi compatrioti 
che se dagh audaci tumulti non desistevano , e nella 
quiete non si componevano , la repubblica userebbe 
il rigore , e colla forza , e coi castighi farebbe tornare 
loro il cervello in capo. Pensassero , com' erano Suite 
le perturbazioni anteriori, e come Sampìero. Così 
favelìiivano più per.decoro che per isperanaa, coasi^ 
derando. che il comportare senza qualche, risenti- 
mento, almeno in parole, se già sin d'allora, coi fatti 
non si poteva, non si convenisse al grado di chi go- 
vernava. Avevano poi anche delUierato di Jare qualche 
dimostrazione di benevolenza, e perchè appunto sfor- 
zata non paresse, avevano mostralo volontà di costrin- 
gere colla forza< Fu tate il concerto, che l'oratore 
rispose pregando, che gli aspri comandamenti si so- 
spendessero, afSnchè si des^e luogo al pentimento, ed 
i buoni dai cattivi discernere e segregare si potessero'. 
Rappresentò, che in iscai'so numero erano i dissidenti , 
gli altri piuttosto traviati che colpevoli. Terminò di- 
cendo , che, se si venisse a determinazioni ed esecu- 
zioni rigorose, era pericolo, che gh ostinati vieppiù 
si ostinassero, che i deboh per timore del castigo 
divenissero forti , che i fedeli , veduto lo strazio della 
patria e dei parenti e degli amici, coi felloni final- 
mente consentissero , ed armatamano la medesima 
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causa procurasaero. La piac«vo)«Kza , cotictuse, do- 
versi piuttosto usare per ammollire gK spiriti che 
colla severità inBammnrgli di vantaggio ed adirargli. 

La BÌgaona mandò con tìtolo di commissario gene- 
rate il senatore Gerolamo Veneroso, stato doge toel 
1736, personaggio, per avere con giustizia, integrità 
ed umanità esercitato altra volta T ufficio di gover- 
natore, in somma veneratone apprèsso le popola- 
zioni di Corsica. DiedersegK amplissime fecoltà di 
perdoni e S concessioni, purché pacificamente si 
addonutndassero , e le radici della dovuta soggezione 
non si toccassero. Speravano nell'uomo, speravano 
neUa riverenza, in cui i popoli. l'avevano. Spedirono 
intanto trecento fonti a Bastìa per preservarla dagli 
accidenti improvvisi. 

In questo mentre Pinetli, che pareva, che non 
sapesse quel , che li volesse o fiicesse , ora troppo 
fidandosi dei Corsi, ed ora troppo poco^ e sempre 
ÌDgannaDdosi , aveva pensato a due mezzi per istabi* 
lire i suoi disegni, ed arrivare al fine de' suoi pm- 
eieri. Degli accennati mezzi uno era una imprudenza, 
l' altro un' insidiai Consideralo avendo, che noii poche 
pievi continuavano iili fede verso la repubblica , ri- 
solva di metter loro le armi in mano , affinchè contro 
i compagni libelli l'autorità dello stato puntellassero, 
risoluzione, la quale non si può in nissuna maniera 
escusare ; imperciocché generali erano le Cagioni 
della mala contentezza, generale il risentimento, ed 
il credere, che le armi fossero sicure in chi odiava, 
era un volersi ingannare da se medesimo. E vera- 
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mente non altro frutto partotì la strana deliberazione 
del governatore, dte aggiungere, tumultuanti a tu- 
inultuanti, e le mani inermi , che quietavano, contro 
Genovft' in armate e minaccevoli sì convertirono. La 
moltitudine della commossa gente era incredibile, e 
a un di presso tutti coloro, che per l'età e per le 
forze erano atti all' arme , comprendeva. Per tal modo 
adunque Pinelli governava , che il minacciare ed il fa- 
vorire divenivano ugualmente funesti alla sua patria. 
\a vita di Pompiliani nel medesimo tempo ago- 
gnava. Tesegli un' insidia per tirarlo in una rete mor- 
tale. C^erò, che per una lettera di persona autore- 
vole, e dal Pompiliani conosciuta , gli sì facesse invito 
di venire con gente armata , ma non troppo nume- 
rosa per non dar st»petto, in Bastìa. Recava la let- 
tera , che molti Bastiesi avevano fatto una intelligenza 
per riceverlo, r^iderlo signore della città, e rivoltare 
(lei tutto lo stato da Genova a coloro, che la libertà 
della Corsica difendevano. Soggiungeva , che ia porta 
gli sarebbe aperta ad un dato segno, tosto che eì 
comparisse, die le armi erano pronte, i voleri ancora 
più, e non dubitasse, ti Corso capitano, che aveva 
Gede in chi scrìveva, st lasciò giungere a) lacciuolo , 
si mise all'opera, e verso la desiderata città, siccome 
era il concerto^ co* suoi forti compagni s'incammi- 
nava. A. morte certa andava f ma questa vdta un 
nuovo accidente il salvò. Quando già era in sul mar- 
ciare, ebbe avviso, che alcune navi sospette, e ehe 
Genovesi parevano , s' aggiravano verso te spiagge di 
San Pellegrino, e facevano le viste di volervi sbarcar 
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genie. Temè di essere preso alle spalle , si riiUHie 
dall'impresa di Bastia esso stesso, e corse con no* 
altra squadra de* suoi a Sao Pellegrino. N^lo stesso 
tempo mandò all' accordato disegno Fabio FilÌDghìeri, 
suo luogotenente. 

Dentro intanto della città fetale ogni cosa era pr«sta 
e pronta a fare, che chi securo veniva, della sua se- 
curità si pentisse. Soldati posti nei luoghi opportuni 
per accerchiare incontanente da ogni banda i coi^- 
denti Corsi, le armi apparecchiate, te parole dafe. 
Venne Fabio avanti , al dato segnale gli si aprlronole 
porte di quella parte della città , che Terravecchia è 
detta. Entrovvi con cinquanta compagni della sua 
eletta schiera; credeva andare a conquista, e andò a 
mortei Non così tosto entrato fìi , che i soldati ap- 
postati gli si avventarono addosso da tutti i lati, a 
morte lui , e gt' infelici compagni con alte grida chia- 
mando. In quella estreina fine ^t' ingannati Corsi, e 
Fabio specialmente, fecero quanto per uomini valo- 
rosi fare si poteva. Menando asprissimamente le mani , 
e combattendo con molta gara , il tradimento al cru- 
dele nemico rinfacciavano. Tanto fu il loro valore, 
ancorché pòchi coutra molti combattessero , che buon 
numero degli assalitori restarono morti. Alla 6ne la 
moltitudine prevalse al valore. Furono, non volendo 
arrendersi per non cambiar le spade coi ceppi, né il 
c^mpo di battaglia colle forche, tagliati a pezzi quasi 
tutti 

L'infelice Fabio, preso da tante braccia, venne 
vivo in forza nemica. Tormentato aspragiente, nulla 
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rivelò sui segreti, dei, compagni. Dannato a mOTte , 
sostenne con animo imperturbabile il soldatesco ca- 
stigo. Il suo corpo fu fatto in qoarti , il capo tronco e 
sanguinoso esposto sulle mura della spaveptala Ba- 
stìa. La quale novell^, come -venne a notizia di Pom- 
piliani , d' incredibile furore s' accese-, e giurò , che 
del fedele Filinghieri , e dei morti amici farebbe tale 
vendetta che per sempre ne resterebbe la memoria: 
Infatti , lasciata poca gente a guardia delle spiagge di 
San Pell^rino, corse pieno di mal talentò con le altre 
verso Bastìa, e dovunque- passava, e così da lontano 
come d* appresso, chiamava furibondo i popoli all' ar- 
mi. Sorse alla voce dello sdegnato capitano per quelle 
campagne un gridare, un correre, un armarsi, un 
incitarsi, un gridare vendetta orrendo. Bastìa perico- 
lava , e contFO Bastìa , e contro l' odialo Pinelli rabbio- 
ùssimajnente si avventarono, e d'assedio gli cinsero. 
L'anno lySo era giunto al mese d'aprile, quando 
il venerato Veneroso nella spaventata terra pervenne. 
Mandò dicendo ai capi dei st^evati , non essere liti 
per altro venuto, che per rendere la pace al regno; 
portatore essere di benigne deliberazioni , assai desi- 
derare di mandarle ad effetto ; che di ciò a niun modo 
essi doveano dubitare, poiché, il conoscevano, e la 
giustiàa e la umanità sua avevano, non era ancora 
scorso gran tempo, sperimentata; tale essere, qual 
era stato , e niuno più intenso desiderio avere di 
quello di vedere i Corsi tranquilli e fortunati. Ag- 
giunse, che pure la signorìa, che benevola era e 
giusta, richiedeva da loro, perchè la demenza e ge- 
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nenmtà sua mettesse in opera, un attn dì' obbedienu , 
e quest'era, che l'arme dep<Mies»rD, ed ia .aspetto dì 
sudditi eottomeasi e rass^nati le mansuete delibera- 
zioni aspettassero. Ciò desiderare, disse, ciò sperare; 
ma pure essere in obbligo di significare loro, che se 
armati continuassero di contrastate all' autorità so- 
vrana, sarebbe severamente castigato chi ciò facesse, 
e con suo danno pruoverebbe, come male si resiste al 
prìncipe oiTeso e sdegnato. Tra l'infezione, che la 
maggior parte della nazione portava al Veneroso , ed 
il timore dei castighi, alcuni paesi, e specialmente i 
più vicini , mandarono deputati a giurare obbedienza , 
ead offerirsi pronti a fiire spalle alla legittima autorità 
di chi comandava. Ha il corpo pih grosso dei dissi- 
denti protestò, che non avrebbe deposto le armi, né 
riconosciuto l'imperio di Genova, se non quando le 
dotnande esposte al vescoVo di Mariana fossero state 
esaudite. 

- Veneroso, che bene conosceva l'ostinazione di 
quelle genwaziont Corse , e volendo allettare, mas- 
sime dopo r esempio dei sottomessi , «pi^ò con pub- 
blico bando le intenzioni di Genova : che 1* annuo 
tributo fosse diminuito di un quarto; che la tassa dei 
due seini fosse abolita; che si fabbricasse il sale oell' 
isola; che i comìssaiiati fossero cassi. Piacquero le 
concessioni, ma non fruttarono secondo le speranze 
di chi le faceva. Ciò, che sarebbe stato sufficiente per 
uomini quieti ed inermi , più non bastava per uomini 
commossi ed armati. L' amore della vendetta oltre a 
tutto questo gli stimolava , lo spirilo Corso quella 
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gran mote aitava. Acorèbbe i sospètti , s 1' acerbità 
dei sentimenti l'arere il Veneroso dichiarato, che 
Genova vietava, che fosse dato, come addomandato 
avevano, un fucile a testa, e che intendeva , che te 
concessioni fossero a beneplacito. Del fidarsi at non 
fidarsi stimarono meglio di starsene coli' armi in pu- 
gno, temendo, che le concefisi<Hli per altro effetto non 
fossero offerte, che pM* dileguare il presente tumulto, 
e poscia insorgere eon piti sicuro partito oontro l' isola 
disarmata e sonnacchiosa. ' 

S* adunarono in grandissimo numero a monte 
d' Olmo. Zia strettezza della folla, l' abbondanxa dei 
parlari, l'operare in comune accrebbero, come ac- 
cade, la concitazione e L' ardire. #abblicarono un 
manifesto, ai loro compatrioti le voci indirizzando i 
K Genova tiranna , dissero , intraprese gli antichi no- 
« stri privilegi, ci oppresse con taglie esorbitanti, e 
M con estorsioni avare, ci offese con soperchierìe in- 
« solenti. Chi di voi non s' unirà:» noi per difesa della 
« comune patria? Il cielo protettore degli innocenti e 
« degli oppressi , il cielo ci assisterà. Duri petti e dare 
a mani abbiamo , la memoria delle passate calamità , i 
cr segni ancora vivi della sofferta schiavitìi nuova forza' 
a daranno* a chi già tanta la natura ne ha dato. Chi 
« nutre in petto sentimenti da vero Corso , chi la pace 
a ama,' e la libertà ricerca, contro gU oppressori 
«s'armi, e gli conquida. Niuna Liguria, ancoH^è 
«tutta ci sì mettesse, niun' altra potenza, ancorché 
« con lei cooperasse , contro la Coruca unita alcuna 
«cosa potrà. Badate, badate al contento di gover- 



D,g,t,.?<ii„ Google 



ao4 STORIA d' ITALIA. 

■ narci da noi. Corsi sui 'tribunali seduti i Corsi giu- 
« dicherannd , aon più una vii turba di esteri non per 
« altro vegnenti qua che per tiranneggiare noi, ed 

■ impinguar se coll'esterminio delle nostre £iniigHe. 
a Gli afìEàri civili ,' gli af&ri criminali in mano nostra 
«.posti e prosperità daranno, e altezza di' spiriti, e 
a popòlauone alle città, e coltivazione alle campagne, 
a te quali, se incolte ed infruttifere si vedono, la Ge- 
a nòvese tirannide n'è la cagione. I proventi delle no- 
a stre terre liberi fatti oro tireranno netl' iso|a, e pro- 
u venti necess^, e merci utili, esimj frutti £ tetre e 
« mani forestiere. Sarà il manipotio dell' avara Genova 
« distrutto, riccheraa crescente, aggravj calanti. Già 
d procurar' vogHteio con tutte le nostre forze, ed in- 
u sino òol sangue, se spargere il sangue per Óonculcaire 
« i tiranni ci fìa d' uopo. Vqi ancora con la medesima 
a cònteniÉione Ìl procurerete ; unitevi a noi : l' onore e 
«futile vi chiamano; vi chiama ancora la vendetta dei 
tf miseri nostri antenati, dei miseri nostri compagni 
«proditoriamente uccisi da chi sempre ci oppresse, 
« ed ora ci minaccia ed insulta. Correte, venite , con- 
« cultate i tiranni. I felici successi di altri popoli visiano 
« d'argomento, che non indarno s'armano i giusti e 
«gli oppressi. A San Pancrazio di Biguglia v'aspet- 
« tiamo; là mandate i procuratori vostri, là la Corsica 
« v' attende, là il viver libero ordinerete, » 

Alla vob^ di capi, che in tanto amore erano, ed in 
tanto onore presso la nazione, i popoli concorrevano, 
e quel nodo di monte d'Olmo andava ogni giorno più 
ingrossandovi. In questo mezzo tempo ilVeneroso, 
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che buon uomo era, e mt^o amava ì Corsi , venne in 

pensiero dì tentare , pomicia che le offerte ed il proce- 
dere d' utHcio non enuio valsi , se colla presenza e col 
suono delle propne parole potesse cpiegli accesi spi- 
nti a pili pacate risoluzioni coa^birre. Stando già in 
pronto di ritornare a Genom, avendone domandato 
ed ottenuto licenza, pwchè prevedeva, che allacte-» 
menza doveva per l' ostinazione dei dissidenti succe- 
dere i) rigore , andò al campo del Pompitiani , ed ai 
Corsi a fevellare imprese. Con molto efBcaci ed affet- 
tuose parole, e con lagrime espresselnori a forza dall' 
iqtemo pentimento &véllaya. Suoi figliuoli gli chiamò, 
gli pregò, gli strinse, per.^c^uanto al mondo aivessero 
di più tenero e di pib sacro, di accomodarsi al volere 
della benigna madre, di porre giù le armi, di ridursi 
alle solite stanze quietamente, dove non solamente 
liberi, ma ancora protetti sarebbero. Nell'animo cón- 
c^issero, continuò, la dolcezza del viwre tranquillo, 
la sventura dei vìvere turbalo,. e l'una .coH' altra pa- 
ragoa^asero; queaft solo, a fnb degli onori ricevuti 
nella diletta sua patria, e più deUa eonteotezaa nata 
dalla fede, cU'ella.ave*a'inkù,- tutta la vita suacoB<- 
solerebbe e rallegrerdrbe , se dò conseguisse, che i 
suoi amati Corsi peli' obbedienza la fplidtà trovassero. 
Pompiliani a nome di ^utti rispose : Dolene ai Corsi, 
e proftHid^ ferita recsu% nei loro cuori il vedere, che 
un uomo giusto e virtuoso, qual egli era, avesse preso 
carico di portar loro le odioseproposizioni dei tiranni; 
ammirare e venerare la rettitudine e la equità sua ; non 
essere mai per dimenticare la dolcezza e la prudenza. 
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pieno di saugue morì. Gli esattori delle taglie, cui 
PompilUnì poteva aver nelle mani, gli- hceva nudi 
^Bpcuotere con gambi dì ginestra , e così rotti e do* 
lorosi gli mandava a Bastìa : eranvi di dok»« e dì 
spavento cagione. Prese. Alena , e tutti; che avevano 
Tplato lare resistenza, a fil di spada mandò. Gli «stremi 
ditnoi disvelavano le estremerìsoluzionì. Ciò ben sa- 
peva r accorto e pratico capo dei Corsi, onde armi 
continuamente preparava ed armati , e dì cannoni 
mancando, ooh le campane, cui fiiiej se ne procacciò. 
Armaya i luoghi siourì dell'interno, armava le torri, 
e nuove fortificazioni innalzava sui lidi, conoscendo, 
che da ogni lato potevano Tenire le ofSsse da pai'te 
di una potenaM , che f&r forze di mare valeva. 

Dall'altro lato i Genoreai infuriavano anch'essi. Il 
figliuolo del Veneroso , che faceva sua reeidenza in 
Calvi, come rettore militare della città, ne usci con 
te truppe, e ad Ajaccio andando passò per Vico, ed a 
feiTo il mise ed a fuoco. Doria mandò fuora gente da 
Bastìa. Prese Furiani, prese Biguglia , e ciò, che Ve> 
neroso. aveva fatto a Vico, egli a Furiani ed a Kgu- 
glia , e forse eoa maggior fiirore fece. Prevedendo 
poscia la piena-, che stava per venirgl) addosso , né 
ancora avendo guernigione, che bastasse contro gì* 
insulti di una gente numerosa , e da boll^iti passioni 
concitata, alzò un forte in -Monserrato, luogo pros- 
simo a Bastia, e che le serve di antemurate. Vi fece 
stfuiziare ducento uomini per preadió. Ordinò pari- 
mente, che cencinquanta da Ajaccio partendo an- 
dassero a porsi alle stanze di Corte, luogo impw- 
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tante perfema, pei passi e per la fittezza. Ma incon* 
trati per. via da un grosso corpo di Corsi , mentre già 
io' vicinanza d>i.Vivario erano pervenuti , restarono 
sconfitti, la ma^or parte presi, e non pochi uccisi. 
La quale cosa come fu udita dagl' isolani , e non scn- 
tetido alcuna novella venire per la intercessione del 
vescovo d'-Alerie ,• anzi vedendo un giorno pivi che 
r altro crescere te acerbità ilsate dalla repubblica, 
fecero un moto più universale ,' ed a maggiori spe- 
ranze alzarono l'animo. Levatisi per ogni dove, poco 
più ■ lasciarono in potere di Genova che Ajaccio, 
Calvi, Bonifazio eBastìa-'Tennerotionsulta, esondo 
al fin^ giunto il mese di decembre del i-^3o, nella 
pianura di San Pancrazio sotto Biguglia'dove concor' 
sero. circa dodicimita [arsone.- A cielo aperto, con 
ap«1e voci, e con aperte voglie deliberarono. 

Pofl){Mlianì, caduto in un agguato, era venuto in 
potere^di Genova. Un Claudio Atvaradino gli era stato 
8urr(^to,'che non riuscì. Non era oscuro , che a vo- 
lere, che i moti, cui suscitati avevano pervenissero 
al fine da essi desiderato , o che Sólamente l'abolizione 
d« gravami volessero , o che più oltre procedendo 
intendessero, a sciorre del tutto il nodo con farsi indi- 
pendenti da Genova, k constituire un governo nazio- 
nale, restava- necessario di ordinare l' obbedienza , e 
QCreando capi di .fema e di va^e , ad èssi commettere 
l'indirizzo della ooAa pubblica, massime quello delle 
armi; imperciocché dove molti comandaào, la forza 
manca,. e l'unità dei consigli è il più efficace mézzo, 
vili. i4 
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come il più stabile sostegno di ogni umane impresa. 
Menb-e stavano deliberando, e le pretensioni degli 
emuli o ambiziosi, o amatori della patria, che si fos- 
sero, scrutinavano, venne passando da quelle partì 
Andre» Ciaccaldì Colonna , cbe da Bastìa alla paterna 
casa se ne ritornava , uomo in voce di tutti per la sua 
virtù, e p^ Corsica ricco anzi che so. Tosto il gri- 
darono generale della nazione- Le cose non escendo 
ferme, anzi parendogli pericolose, se ne stava esi- 
tando. Ha Ì Corsi, che volevano quel, che volevano, 
se però non fu una coperta, perchè potease in ogni 
caso essere scusato con Genova, gì' intimarono, o 
accettasse, o 1' ammazzerebbero, e tutti i beni suoi 
devasterebbero. O per forza, o per disegno accettò; 
ma volte ed attenne , che gli fosse dato un compagno. 
Elessero Luigi Oiafferri, il quale come personaggi» 
di conto , era stato uno dei dodici nobili rappresen- 
tanti della regione Cismontana. Ambedue furono sa- 
lutati generali e capi delta uaùooe; i popoli si strin- 
sero con giuramento verso di loro ad- obbedienza. 
GA' investirono della bcoltà , non «otanlenle di gover- 
nare le faccende militarì , ma anciHra di nominare i 
soggetti per tutte le cariche subalterne. Diedero &- 
colta sopra gliaSfori ecclestoatici a-IKunaoioo Baf&elli, 
sacerdote, cui tenevano in molta stima. 

La. condotta della guf^rra masaimaotente pressan; 
imperciocché queste cose non si fiuino oon le ciance. 
I due generali andarono ad oste sópra Bastìa. Bene 
argomentavano, che, superata la capitale, ed in 
mano (oro ridotta , assai difficile sarebbe riuscito ni 
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Genoveù di conservare il dominio dell' isola. Né igno- 
ravaoo , che sebbene parecrJiie volte la repubblica vi 
avesse mandato rinforzi dì soldati, la città non era 
ancora talmente munita, cbe probabile speranza non 
avessero di conquistarla. Mandarono avanti due 
schiere di cinquecento armati de' più spediti e più 
prodi ciascuna : essi seguitarono col maggiore campo : 
erano meglio di dodicimila. Tanto moto aveva pro- 
dotto in una nazione poco numerosa , imperciocché 
la popolazione dell' isola a quel tempo non sommava 
più ohe a centotrentamila anime , la concitazione uni- 
versale! Le due veloci schiere giugnendo, s' impadro- 
nirono dei due antemurali fortificati, l'uno dì Mon- 
serrato dopo un asprissimo combattimento, l'altro 
quasi senza contrasto, perchè aspettò appena la bat- 
terìa, del convento dei cappuccini situato in luogo 
molto ameno sopra la città. Vennero quindi avanti le 
altre schiere, e fattesi padrone dei conviti di San 
Francesco, Sant'Angelo e San Giuseppe intorno al 
recìnto posti, si gettwono con tutto il pondo delle 
loro forze sopra la Terravecchia. 

In questo pericoloso momento Gropallo e DorUlt 
tra pel dubbio, che avevano itila difesa, e il desi- 
derio della signorìa di tirare la cosa in lungo, perchè 
sperava oche quei movimenti si dissolverebbono da 
loro medesimi , o che qualche potenza , cui già aveva 
tentato, finalmente l'ajutasse, deliberarono di tem- 
poreggiarsi. Ciò ad essi in ogni modo giovava , e per 
la medesima ragione ai sollevati nuoceva. Ma tanta 
è sempre la maestà del principe, e la forza dell' ob- 
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be(lu-« consueto,. che quelli stessi, che risoluti sono 
al separarseoe, ed al gettar via ogni soggezione, 
giunti al fetal conBoe, esitano, e nel passare.il Rubi- 
cone dubbj , sospesi ed incerti stanno. Cc^i ptaisarooo 
i Geno.vesi, e conseguirono l' intento; così sentirono 
i Corsi , e restnrono delusi. Gropallo e Doria spedi- 
rono un' altra volta verso i sollevati il vescovo d'Ale* 
ria per appiccare ragionamento di concordia col fine 
di acquistar tempo pei disegni ulteriori. Venne il 
Mari col padre Isaia, frate di singolare estimazione 
presso ai Corsi per le rare prerogative, che 1' ador- 
navano ; venne e vide Ciaccaldi e GiafTerri. S' accos- 
tarono al trattare. 1 Genovesi afTermavano da una 
parte di non avere dal governo facoltà di concludere, 
daU' altra i Corsi pretendevano, che fossero loro ac- 
cordati tutti i capitoli, che nel primo abboccamento 
avevano messi in. campo. L'astuzia vinse l'impeto. 
Convennero, affinchè la cosa si potesse trattare in 
Genova, che si sospendessero le offese .per quattro 
mesi; che in questo mezzo tempo fosse lecito .a qua- 
lunque Corso di entrare armato in qualunque terra 
flbrte, o altro luogo tenulo dai Genovesi, eccettuata 
solamente. Bastìa ; che la vendita del sale fosse libera , 
e libere si lasciassero le marine pei traffichi dei na- 
zionali; che fosse, vietato alla repubUica qualuo- 
que aumetito di fortificazioni; che si ripiettesserQ in 
libertà tutti i carcerati. Gropallo e Doria consenti- 
rono, vergognoso consentimento,. se non Cosse stato 
disegno. . . 

l due generali della nazione fiirono Uociati di de- 
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bolezza e d'imprudenza per avere trascurato dì bat- 
tere il ferro, mentre era caldo, e dato tempo al 
tempo : alcuni anzi gli chiamarono traditori. Parve 
strano veramente, che dopo le mortali offese egli ab- 
biano potuto persuadere a se medesimi , che un altro 
aggiustamento potesse esser possibile fuori di (jucllo 
del sangue. Si scusarono con dire ,' che non ancora 
«ll'independenza, ed al governo nazionale, ma Sola- 
mente all' ammeadazion» delle leggi viziose, ed alla 
moderazione delle gravezze si mirava. 

I Corsi attesero ad ordinarsi. Intini.irono una dieta 
ai nove di febbrajo del lySi in Corte. Quivi forma- 
rono leggi per pacificare i cittadini tra di loro, e per 
fondare la retta amministrazione della giustizia. Vol- 
lero principalmente, che i delinquenti con prestezza 
e rigore fossero puniti, e contro la giustizia vende- 
reccia con veementi discorsi, certamente con motta 
ragione, si trasportarono. Benefico e benevolo prov- 
vedimento, di cui tanta fu l'efficacia, giuntovi l'ar- 
dore, con cui i popolisi erano verso un altro oggetto 
voltati, che l'isola fìi ritornata a piii conoorde vo-* 
lontà; nè'più tÌ si commìsero quei tanti omicidj, che 
altre volte e poco prima l'avevano spaventata. D'al- 
lora in poi amarono meglio ammazzare i Genov««i 
che se medesimi. 

Feroce gente, e pure religiosa era. O che i capi 
credessero essi , o che solamente volassero far credere 
alla moltitudine, che bisognava star colla religione, e 
ridurre la loro impresa a medesimità con ler, crea- 
rono un' arrota , o giunta , o consulta che la vttgliam 
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(lire, di veati teologi , i più dotti, che nel regno si 
potessero trovare, coiAmetteDdole di esaminare, se, 
caso die Genova negasse di restituire alla Corsica i 
suoi antichi privilegi , e dalle corfuttere , e dalle indé- 
bite gravezze, e dai tirannici procedimenti n<Hi si 
astenesse , fosse lecito di sciorsi del tutto dal vincolo 
dell' obbedienza, che l^a i sudditi al sovrano, ed as- 
pirare-atl* assoluta independfnza e sovranità propria. 
I buoni padri riandarono giifisti , moralisti e teologi , 
gli esempì' antichi e moderni considerarono, e trova- 
rono, o almeno conchiusero, che quando itprinàpe 
divien tiranno è lecito deporlo, e per conseguenza, 
se Genova era tiranna, e' bisognava levarsela dal collo. 
Suarez e San Tommaso principalmente fecero gran 
forza pei teologi della consulta. Il femoso libro dell' 
angelico dottore, intitolato de Regimine princìpum^ fu 
da essi ricercato con diligenza da capo in fondo. Pre- 
zioso parve loro masfiimamente quel testo, dove il 
santo scrive : « Prima dì iare alcuno attentato contro 
M il tiranno , si dee ricorrere a Dìo coli* orazione, e a 
K lui colle suppliche e colle rimostranze indiriaarsi; 
a che se poi tutto ciò siasi inutilmente tentato , e non 
« vi sia altro rimedio per assicurare la conservazione 
a e tranquillità dello stato, e per provvedere al ben 
M pubblico, in tal caso sarà lecito ai popoli di pub> 
« blico e comune conaglio, e specialmente de' pri- 
« muti, deporre nella debita e prescrìtta forma- il ti- 
« ranno. » Così San Tommaso. Siccome poi il pregare 
Iddio stava in lor potere , e le suppliche le avevano 
fatte, e le rimostranze le facevano, così, detto e giù* 
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dicalo, cheGeoovaera tiranna, il caso era belloe spe- 
dilo, e diveniva per essi non solo lecito, in» obbliga- 
torio il voltai^ la punta dell' armi contro di lei. È ben 
vero, che il dottore angelico dà nel medesimo trat- 
tato i segni, per cui si conosce la tiramiide, ed il 
tiranno se medesimo disvela; né consente, che alla 
deposizione si divenga , se non quando i detti segni sì 
vedono. Ma in ciò i popoli commossi , e che hanno 
voglia di scuotere il giogo, non la guardano tanto al 
■minuto. I teologi di Corsica continuando a discor- 
rere , misero in campo fra gli esempj antichi quelli 
di Roboamo e di Tarquinio, fra i moderni Giacomo 
d' In^ilterra. Né tacquero dei Castigliani, che si 
sottrassero da un dominio legittimo per una ingiusti- 
zie, che ricevettero, né dei Porb>ghesi, die un simile 
sviluppamento fecero per avere un re nazionale , né 
degli Olandesi e degli Svizzeri ^ ohe per cagione di 
tirannide j liberatisi da un odiato governo, in libertà 
se medesimi vendicarono. Così restò concluso per 
sentenza dei teologi della consulta, che, se Genova 
le rimostranze della Corsica non curasse, e se a go- 
vernare iniquamente, come per lo passato, si osti- 
nasse, era lecito ritirare da lei il giuramento, e dalla 
sua signorìa intieramente liberarsi ;« se la forza ab- 
bisognasse, la forza si usasse. I magistrati civih poi, 
ed i capitani , e generalmente ogni Corso rammenta- 
vano i patti dell' antica dedizione , e violati gli dichia- 
rarono per una lunga tirannide, mentre i Genovesi o 
i patti stessi non esistere aftìennavano, o dalle repli- 
cate ribellioni dei Corsi affatto annichilati gli. predi- 
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cavano. Fra teologi e guerrieri intanto la «ausa Corsa 
montava in fiore. 

Successe in questo mezzo tempo qn caso , che 
molto inviperì gli spiriti già da per ae stessi cotanto 
inviperiti. Un Petfuccio d'Orezza tramò la morte del 
general Ciaccaldi, avendo intenzione d'uccìderlo a 
tradimento. Fu scoperto e passato per te armi. I Cora 
pubblicarono, che il scelerato sicario era stato messo 
&u e pagato dal Doria. 

La signorìa richiamò Gropallo e Doria, vedutigli, 
ùccome odiosi ai Corsi, -cattivi stromenti per sopire. 
Surrogovvi Carlo de' Fornari e Gianbattista Grimaldi. 
Quando in Bastìa giunsero, mandarono dicendo ai 
generali, spedissero dentro un plenipotenziario per 
comporre le cose con contentezza delle due parti. Fu 
eletto il piovano Aitelli, uomo assai caldo in quelle 
rivoluzioni, e di molta autorità fra i Corsi. General- 
mente gli ecclesiastici, così i secolari come i rego* 
lari, ma ■ secondi ancora più che i primis parteggia- 
vano per la nazione , e non solamente nelle consulte 
pubbliche e segrete,, ma eziandio fra le armi e sui 
campi di battaglia si mescolavano. L' Aitelli andò in 
Bastìa, ma non si trovò alcun termine, di composi- 
zione. Voleva egli e domandava quanto per lo innanzi 
i Corsi avevano voluto e domandato. I commissarj di 
Genova volevano, che i due generali con gli altri 
capi dei dtssidenli si presentassero in Bastìa , od a 
Genova andassero per implorare perdono, ed in tutto 
e per tutto si rimettessero nella volontà della repub- 
blica , promettendo , eh' essa , come amorevole madre. 
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avrebbe abbracciato, come buoni figliuoli , ì Corsi , e 
loro concedute tutte quelle grazie, che in loro co- 
modo ed utilità ridondnre potessero. 

Altiere erano e non accettabili le proposizioni sì 
di Genova che di Corsica. I Corsi non se ne potevano 
fidare, né lo sdegno concetto lasciava loro veder lume, 
quand'anche più miti e piì) moderate e più sicure 
fossero slate le proposizioni venute dalla terraferina. 
I Genovesi poi le £icevano, non già perchè speras- 
sero, che gradite sarebbero > ma perchè Bastia già 
era meglio provveduta , e le loro galere già correvano 
i mari, e i trattati con una potenza ajutatrice già ve- 
nivano a frutto , ed importava agli occhi loro e del 
mondo, che pel rifiuto i Corsi incorressero la taccia di 
ribelli ostinati ed incorreggibili. 

Aitelli di ritomo al campo, spiegò ai generali, 
quali fossero i sensi di Genova. A sdegno si aggiunse 
sdegno , gridossi all'armi, e -non mettendo tempo in 
mezzo, i rettori della Corsica ordinarono due ^ioni. 
Si avvicinava al suo fine ii mese di marzo del presente 
anno I73i , quando una parte dei sollevati prese il 
viaggio verso San Fiorenzo, e siccome con molta 
prestezza mossero i passi, sorpresero la città, ed in 
propria balìa la recarono. Restava da oppugnarsi il 
castello. Usarono per domarlo, imperciocché il cas- 
tellano con estremo valore la nemica forza propul- 
sava , le armi , usarono una crudele minaccia. Gì' inti- 
marono, die se non dava la fortezza, avrebbero ucciso 
nel suo cospetto la sua madre ed il nipote, cui tene- 
vano in loro' potere. Rispose conmirabile e costanza 
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ed amore patrio : non la darebbe se non costretto 
dalla forza di guerra, e facessero pure de' buoi quello 
strazio, che loro piacesse. Si rimasero i Corsi dal 
mandare ad effetto la barbara intimazione, e si fecero 
intomo alla [Mazxa per obbligape il capitano a fiire 
ciò, a che la scosta dei parentali affètti non aveva 
avuto possanza di sforzarlo. Quindici giorni combattè, 
e per quindici gtorui vincitore i nemici insulti riso- 
spinse. In fine , venutagli mancando del tatto la vet- 
tovaglia, più potè inlui la fame che il valore, e cede 
la ben difesa rocca. 

Fatti in quella parte più forti, ed acquistate le 
artiglierìe del preso castello, e messisi sotto, il gov^no 
di Evaristo Ciatten , i sollevati corsero le marine verso 
Calvi, sottomisero Mortella ed Algajola, spugnarono 
parecchie torri, ed inondarono tutto quel Uttorale, 
Dall'altra parte Ciaccaldi e GiafìEerrì, conducenflo 
ciascheduno d'essi con se un corpo di ottomila, non 
dirà di soldati, perocché pagati non wano, e il pan 
di castagna e l' armi a loro bastavano , ma di prodi 
uomini, s'incamminaronoall'acquisto di Bastìa Dove 
giunti essendo, s'impadronirono subitamente dei tre 
conventi di San Franceeeo, di Sant'Antonio e di San 
Giuseppe. Il coraggio e T impeto non mancavano per 
tentare d'assalto la piazza; alcuni a tale pericoloso 
partito stimolavano ; ma i pih saf j e i più pratici <^ 
questi crudi giuochi di guerra ,' frenarono l' eccessivo 
ardimento , riducendo loro in consideraziotte , che le 
mura erano state rassettate e munite di nuove, forti- 
ficazioni; che dentro vi era un [H'esidio gagliardo; 
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che iHM parte dei fiastieai parteggiava per Genova , 
che le artìglimìe proprie non erano da tSAto ehe des- 
sero speranza di poter condurre a buon termine gli 
assalti; che la munizione stessa da guerra era scarsa 
^niente che bisognava piuttosto serbaria per azioni 
di più certo evento ohe avveoturarla io un cimento 
assai risohìevole. Cangiarono in assedio la oppugna- 
zione. L' ultima strettezza alleggerì poco dopo una 
nave Inglese accostatasi alla spiaggia, recando loro 
non poca quantità di polvere da guerra. Pareva , che - 
vi fosse sotto un gran misterìo. Niuno sapeva chi 
avesse questa nave mandata; solo s' intese, che avevd 
avuto cinquecento piastre di nolo, l G«novesi entra- 
rono in sospetto , e principiarono a temere , che qual- 
che potenza, o Inghilterra ^ d Francia, o Spagna che 
si fi»se, avesse fatto disegno sopra la travagliata isola, 
giovandosi dalla sua discordia per farcene padrone. 
Sinistre voci correvano in questo proposito.OaSpa- 
gnuoli, ora Inglesi, ora Franceù, si vedevano aggi- 
rarsi e per mare « per terrà : qualche cosa pure » 
credeva , che macchiBassero. Si scovjHve , ohe la nave 
portatrice della p<^vere incendiaria era venuta d'In> 
ghilterra. Genova gridò a Londra per mezzo del suOl 
oratore Gianbattista Gastaldi. Il re Giorgio U pro^ 
raulgò editto, con cui vietò ai sildditi di dare in qua- 
lunque forma soccorso ai sollevati di Corsica. 0>nsi-^ 
mile editto pubblicò il redi Santegna. 

I Corsi, che niun partito peggiore, né che piit 
odiassero, vedevano che quello di tornare sotto l'ob- 
bedienza di Genova, voltarono gli occhi intorno pec 
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bcoprire, se qualche potenza volesse loro propizia 
ed ajutatrice mostrarsi. S'indirizzarono a Roma per 
mezzo del canonico Erasmo Orticoni , che là a quest* 
uopo mandarono. Il canonico e^ose a papa Cle- 
mente XI[ le miserie della Corsica , pregollo, che pietà 
ne sentisse, supplicollo, che gli ricevesse in fede, e 
si contentasse di accettare quel regno , quale parte 
del pontificio dominio. L'accorto Corso andò a questo 
fine rammemorando, come la Corsica fosse stata una 
volta posseduta dalla santa sede, e'tutte le- ragioni, 
eh' ella sopra il possesso di lei aveva, "si fece ordiha- 
tamente divisando. Accettasse, scongiurò, la Corsica 
infelice e devota , come lant' altri suoi predecessori 
l'avevano accettata, o almeno lei in protezione rice- 
vesse, acciocché i crudi tiranni per rìspetto'della pon- 
tificia sede della loro fierezza in qualche parte rimet- 
tessero. Clemente, intesa la cosa, non volle entrare in 
un negozio tanto avviluppato, e che così facilmente 
non si poteva sviluppare. Solamente proflerse la sua 
mediazione, scrivendo alla repubblicn un breve, che 
incomfnciava con le parale, Patema cantate move- 
mur. La signoria di Genova , non solamente non con- 
descese a quanto il papa muoveva, ma ancora con pa- 
role molto risentite si lamentò con lui, percliè si fosse 
fiitto mediatore tra il sovrano e i popoli dalla suprema 
autorità di<Àiarati ribelli. 

Ora un lamentevole suono debbon rendere le mie 
parole. I Greci di Paomia viveano tranquilla e felice 
vita nei loro placidi recessi , cui avendo per g»ieFo- 
«ità della repubblica acquistati, culla industria e feti- 
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che loroavevnno (ambiato, non solo in campi e vigne 
tiTUttifere, m» ancora in uneni e deliziosi giardini. 
Quest'era la piìt felice. e più bella parte di Corsica. 
La popolazione della colonia andava ogni giorno in 
prò ed in numero crescendo, né mai donate terre 
migliori frutti generarono. I Ccirsi generalmente, ma 
principalmente quei ilella giurisdizione dì Vico, in 
cui Paomia si trovava situata, poco amavano quella 
gente avveniticcia , così perchè pareva , «he la signo- 
ria fosse intenta a gratiBcarla pHi che la Corsica stessa 
^^tifìcassci come perchè quei di Vico pretendevano 
ragioni sui territorj a lei conceduti dalla repubblica. 
Datali condizioni nascevano due cose," la pi:ima, che 
ì Greci, memori del beneficio ricevuto' da Genov», a 
lei serbavano fede, né mai, quantunque più volte 
stimolati fossero, vollero farsi partecipi dei romori, 
che i loro vicini avevano suscitati ; L' altra , che i 
Corsi gelosìa ne sentivano, vedendo, che .Paomia 
amica a Genova poteva molto nuocere ai loro dise- 
gnir e maravigliosamente incominciarono ad odiarla, 
ed a cercar modo di disertarla. Già in sin dal {Hiin- 
cipio della mossa dell'armi .nel 1729 e i^So Corsi 
anuati , specialmente una massa di quei di Vico , as- 
salito avevano qudla fortunata regione, da cui piut- 
tosto avrebbero dovuto prender esempio di darsi ai 
lavori camperecci, la oziosa e vagaboada'loro vita 
lasciando, cke con sdegni e cod strazj perseguitarla. 
Sfa nell' ingiusto e snaturato proposito perseverando 
pruovaroBO con loro danno, che se i Greci erano fe- 
lici e buoni, giierj'ieri ancora e valorosi erano ^ im- 
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]>efcioochè qumte vtJte i Corsi andarono all'assalto, 
tante furono con prepotente fon» respinti. 

Così [lassa^raao le cose, quando it Veneroao venne 
in Corùca per la pace. I Greci gli mandarono il padre 
Giustiniani, eletto direttore della colonia, a fargli 
onoranza, ed offerirgli le braccia della devota na- 
aione, ove abbisognassero.- Riuscita vana la missione 
del Veneroso, e tornatosi con maggiore rabbia di prima 
alle offese, i pc^ioli della giuriadiùone di Vico rien- 
trarono in Paomia, e riocHninciarono a fervi sacco e 
«angue. Assalirono il palazio di Gerolamo Franchi, 
reggente, luì ferirono, mentre fuggiva, e delle sup- 
pellettili fecero bottino. I Greci diedero di mano all' 
armi , e con tanto valore contro 1 feroci asSfJitori si 
avventaronn , ohe se il padre Giustiniani , ohe in quel 
frangente sopravvenne, non s'interponeva, avrebbero 
fatto loro pagare a caro prezeo Ìl fio dell'ingiusta 
aggressione. Go$\ tornarono a Vico tra laceri e ver- 
gognosi. 

{ generali Giaccaldi e Giafferri tosto che furono in 
ufficio, intendendo alle pacificazioni, vollero sopprì- 
mere quel moto molesto contro Paomia. Vi manda- 
rono una solenne ambasciata (correva ìl princìpio di 
maggio del lySi) di sedici personaggi dei piti rag- 
guardevoli della provincia di Niolo. Narrarono in co- 
^etto dei capi adunati della colonia le loro ragioni 
contro di Genova j descrissero ì vantaggi di un go- 
verno indipendente, gli richiesero d'amicizia e di 
lega verso la Ck)rsica , che patria loro propria era di- 
venuta. I Greci volendo temporeggiarsi , diedero 
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buone parole. Maodnrono intanto uomo a BasAa per 
sapere, che dovessero farsi, stante che le forze dei 
sollevati andavano un giorno più che l'altro cre- 
scendo. Ebbero per risposta , che simulassero pure 
l'amicizia, poiché ha poco tempo si sperava di por 
fine alle turbolenze. S' accca^aroiio tra Greci e Corsi 
alcuni capitoli di pace e le{;a , salvo che i primi non 
vollero dare certo numero di fucili , che ì secondi ave- 
vano domandati. Per serbargli i Greci dissero, che 
ne avevano bisogno essi. Spedirono due francescani 
con una lettera a Gìaccaldi e Giafferri. Ma quei dì 
Vico, che detestavano l'accordo, perchè sapevano, 
che i due generali gli volevano obbligare a tifare i 
danni a Paomìa, intrapresero la lettera, e di nuovo 
si misero in »uU'armi contro la coi^ia. Quindi se- 
guirono tra r uua parte e l' altra frequenti avvisaglie , 
per lo più colla peggio dei Corsi. 

Tutte queste cose come il senato Genovese intese, 
avendo a cuore la salute di quegli uomini devoti alio 
stato, mandò loro consigliando, cedessero al destino, 
si ritirassero con quanto d' utile o di caco avessero , 
in Ajaodo , dove e siciuxt ricovero , e provvida ospi- 
talità troverebbero : quanb danni i Corsi già avessero 
fatti o fossero per fere sulte loro terre, testé pure così 
floride e felici, sarebbeio laicamente ricompensati. 
Il lieto espino aibinque, e la gradita loro sede non 
senza lagrime abbandonarimo, ed in Ajaccio la Ituro 
stanza fermarono. Come stati erano in Paomia, così 
in Ajaccio furono, vale a dire fedeli e fervidi in prò 
della repubblica. Ordinatisi in tre compagnie pruova- 
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rono al mondo, in favor di Genova combattendo, ch« 
il sangue Spartano, che per le loro vene trascorreva, 
non era punto da quel, che era in altri tempi, dege- 
nerato. 

Partiti i provvidi e forti difensori, il furore Corso 
spaziò per l' infelice Faomia. Le gelose e barbare mani 
sradicarono le vigne, rovinarono le case, bruciapfmo 
le messi, tagliarono gli alberi : orrore, deserto e soli- 
tudine signoreggiarono ben presto in qtiei luoghi , 
che esuli industriosi e forti, or volgevano più di cin- 
quant'anni, avevano accolto, e da essi coltura ac- 
concia , semi fecondi, fratti utili e deliziosi , abita^ni 
comode e sicure ricevuto. Così sodo fotti gli Uomini; 
che qualche voUìt, per non dire spesso, sono peg- 
giori delle fiere ; perocché queste, se operano qualche 
volta per furore , non operano mai per vendetta : la 
vendetta non conoscono, peste riservata all'umana 
generazione, cui superbia ed odj perenni muovono. 

Genova vedendo, che per la natura de' luoghi, e 
l'ostinazione dei sollevati aveva poca speranza, di rì- 
durgli colle proprie forze a quanto portava il dovere 
di sudditi, aveva già in sin dagli anni passati, [»imie- 
ramente pel marchese Doria, poscia pel marchese 
Pailavicini , suoi ministri a Vienna , sollecitato la corte 
imperiale, affinchè l'ajutasce di un buon nervo di 
genti. Addomandava sei mila fonti, e due mila ca- 
vidli, cui si offeriva pagare coi debiti soldi, ed anzi 
più largamente. Con essi confidava di poter sanare le 
piaghJe di Corsica. Dura necessità la premeva. Perchè 
non mai senza mercede sono gli ajuti dei forestieri, e 
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la dignità del governo ne è offesa : i popoli poi mal-' 
contenti, di maggiore aeei^tà ed odio si vestono; 
ma niiin altro rimedio.le restava. 
. Oltre la rn^istenza insuperabile della nazione Corsa, 
la signorìa vedeva altri nugoU apparire da. altre parti 
d'Europa. Si presentiva una guerra tra Borboni ed 
Austriaci, che già tante volte sanguinosi per vicen- 
devoli stragi volevano ricominciare il fiero travaglio 
di guerra. IVè non era certo, che se quelle due po- 
tenti case &a di loro si azzuffassero, gli altri principi 
d' Europa si sarebbero mescolati nella contesa. Già si 
scoFgeyano segni,, che davano molto a pensare alla 
repubblica. Da Marsilia, e sin da Siviglia arrivavano 
frequentemente sui lidi Corsi navi , che recavano su&- 
sidj di guerra. Da Livorno poi le spedizioni non ces* 
savano. Le quali cose non si potevano fare senza che 
chi comandava, segretamente appruovasse. .Aveva 
ella bensì ordinato , che nissun bastimento , che mu- 
nizioni da guerra portasse , alla Corsica approdare po- 
tesse, e per tenerìa efficacemente bloccata, faceva 
correre il mare~oolle sue galere. Ma , come accade, 
per gli accidenti dei venti, molte navi sguizzavano o 
non vedute o non raggiunte ; e quando alcuna era 
presa, la potenza, a cui apparteneva , siccome i grossi 
non vogliono stare alle regole dei deboli, e ch'esse 
sono meramente tele di ragni , levava un gran ro- 
more, e Genova mioa^Ji^va per modo ch'ella era 
costretta, non solo a restituire la nave, e ricompen- 
sare i danni, maancora a&ne le scuse, e quasi a do- 
mandar perdono del male, che le si faceva. Così le 
vili. i5 
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succede p«r U presura di una nave Francese, che 
portava ai Corsi dieci oannoBi , tre mortaj con altre 
armi, seicento barili di polvere, ed altre mnatzicHii 
fatte ftx ammaBzar gente. Ia eoea aodòf-che la Fran- 
eia alzò la voce , nome se avesse ragioiie eUa , e Ge- 
nova torto, e la repubblica fu obbligata, non che a 
restituire e nave e provvisioni, ma a mandare il mar- 
chese Doria a Versailles pò- esousarai. Comandiò po- 
scia «m editto pubblico, cbe sotto qualunque pretesto 
nqn Ibsse offesa la bandiera Francese. In Lirìgi XV 
temevano l^ùgi XIV. 

Per tutte queste cagiooi si strinsero vieppih i ne- 
goziati di Vienna, desidwando Carlo VI, imperatore, 
tanto ajutare i Genovesi, quanto essi desideravano di 
eswre ajutati, perebè temeva, ohe qualche potenaa, 
Specialmente marittima, si prevalesse della solleva- 
tone per enirai-e in possesso dell' isola. Era il tempo , 
in cui, vacata per la morte del dnca Antonio Far- 
nese la successione di Parma e Piacenza , ed accorda- 
tane la possessione all' infante don Carlo, l'imperatore 
poteva, come bramava, iaantlare4^alc^.parte delle 
sue forze da Milano a lontane spedizioni. Genova e 
Vienna convennero adunque Ira di km) , che ottomila 
Tedeaobi sotlQ il governo del generale Vaditendoeli 
all' impresa di Corsica pn* domare la ribellione an- 
dassero. Ma i Genovesi, o fosse per rÌ^>armÌO, o per- 
chè minwe apparato credo^^ero sdBoiente, ve ne 
trasportarono solamente qtlattremitn, obbligandosi di 
pagare pei medesimi, trentunita fiorini a) mese, e 
cento scudi, per ogni soldato, che morisse o diser- 
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tasse. S'obUigarOfks altresì di somBÌnìstrare le mu- 
nizioni da bocca e da guerra, N è mancarrono a loro 
medenini coi pcopirj fetoioiefiti^ perciocché ne man- 
darono gran ooiùa a Bastìa, Calvi, San Fiorenzo , Che 
avevBso ricupéFato, e ad Ajacxio, che ataranocon- 
aemto. 

I soldati ausiliarj d'Atemagna dìarcarono ìii Bastìa 
ai dieci d'agosto. Vachtendeck reggerà i Tedeschi, 
Camilk) Doria, cui la speranza portava di far più 
frutto in questa seconda venuta che nella prima , go- 
ventava le truppe di Genova. I Genovesi , i Bastìesi , 
e quasi tutti i Lotincbi,- i quali sono gli abitatori 
del capo Corso, e che avevano prego scAAo dalla re- 
ptdbblica, sì congiunsero coi vegnenti compagni, 
per forma che già v'era in Bastìa un giusto esercito 
e capace d* intimorire chi non fosse stato invasato 
o nelt' amore d^la libertà o nell' odio contro Ge- 
nova. 

Deria , che uomo audace e risentito era , vedutosi 
forte, né potendo' tollerare più luogo tempo, che i 
ribelli insultassero le bandiere del principe sotto le 
ninra stesse della capitale dell' ìsola , osci subitamente 
fuora per combattergli. Fece un impeto incredibile. 
Il generale Vachtendock guidava la destra schiera, il 
generale Valdstein la sinistra. Era ccm lui il Restori , 
il qude , bene servita la repuUilica, ed anche da lei 
bene rimunerato, perseverava fedele, quantunque 
Corso fesse ,. sotto le ciHisiiete insegne. Le pvittìe guar- 
die dei sotlevali restarono facilmente fugate. Quindi 
gli assalitori pervenuti a fronte del grosso corpo, con 
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tanto valore l' urtaroUo , ohe in poco d' ora il Costrin- 
sero a fuggire sbandato e scomposto ,' con lasciare in 
poter dei vincitori quattro cannoni, a di polvere e di 
projetti buona quantità. Così i Corsi rimasero per- 
denti, e restò sciolto l'assedio di Bastìa, imputante 
vittoria su quei primi principj , e da &r dubitare i 
Corsi del loro destino. 

Oltre le armi presero circa settanta prigionieri, 
fina i quaK con infinito cordoglio dei Corsi noverossi il 
padre Sernardino di Casacconi , cappuccino , uno dei 
piii ardenti sostenitori della loro causa, e che nella 
consulta degli ecclesiastici aveva con rìsoliitissima 
sentenza opinato, che la guerra contro Genova era 
legittima e giusta. Questo religioso , quantunque già 
vecchio , e di gambe invalide fosse, non solo nelle 
adunanze civili, dove si trattavano le faccende della 
patria, interveniva molto zelantemente , ma fra l'armi 
ancora, e sui campi di guerra volentieri si ravvoU 
geva , capitani e soldati , a difesa della caq^ , cui santa 
chiamava , sollecitando. Narrano anù, eh' egli nel 
giùmo della Pentecoste, presente una numerosa as- 
semblea radunata nel paese di Corte, prendendo l'ar- 
gomento dalle lìngue dì fuoco discese nel cenacolo 
sul capo dei discepoli di Gesù Cristo, ad alta e con- 
citatissima voce, pieno d'entusiasmo così politico, 
come religioso , avesse gridato. Fuoco, fuoco convìen 
mdoperare contro de' Genovesi. Un altro frate per 
nome Epifanio l'accompagnava nelle sue predicazioni, 
etra l'uno e l'altro tanto avevano accalorato quei po- 
poli, che più oltre nel concitato, anzi -nel fanatico 
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non avrebbero potuto date. Ora nel Atto di Bastìa 
Epifanio , che beo disposto della persona era , fug- 
gendo 8) salvò; ma il povero Bernardino, siccome 
quello che appena per età e per debolezza delle mem- 
bra reggere si poteva , restò preso, gradita presa pei 
Genovesi, che smisuratamente l'odiavano. Pan all' 
odio trattamento gli diedero. L' esposero in berlina 
sulla piazza di Bestia, dove rabbiosamente lo scherni- 
vano. Ed e^i, Si, disse, ip guerra, cheja la aa- 
zione, è giustissima f ed iojui uno dei primi teo- 
logi 3 che la dichiarassi tale nel congresso tenuto , 
e per Jar conoscere , che per la patria e per la gm- 
stizia so soffrir tutto, senza spaventaFmì, ripeto an- 
cor qui r istesso , cioè che la guerra e giustissima. 
Gli sbirri gli diedero sulla voce, maltrattandolo cru- 
delmente. Poscia fìi spedito a Genova, e chiuso in 
torre. Dopo gran tempo per intercessione della corte 
di Boroa fu rilasciato, e confinato in un convento 
dell' Abruzzo , lontano dalla marina. I Genovesi ne- 
gano questo fatto, ed affermano, che il prigioniero , 
subito che fìi preso, non fu già mandato per le torri- 
delia Liguria, ma imbarcato a Bastìa per ta Toscana, 
nella quale sin da fanciullo aveva fatto dimora, non 
essendosi rimpatriato in Corsica, se non pochi mesi 
prima del pnnnpìo della ribellione. Del resto, se i 
Genovesi usavano crudeltà contro i Corsi prigioni, 
non minore ne usavano i Corsi contro ì Genovesi ca- 
duti nelle loro mani ; anzi si sa , e certo è , che alcuni 
soldati della repubblica furono arsi vivi dai Corsi-, 
altri in numero di diciassette passati per l'armi in un^ 
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S9I0 giorno. Tati sono i fruiti della guerra , che gli 
autori chiamano civile. 

li Doria volendo uiare il terrore , cui credeva avere 
dftto al nemico colla recente vittoria , prortiise con 
nuovo editto il perdono a chianque airobbedieoKa &a 
quindici giorni tornasse. EoocHoÒ solumeute i ci^ì 
dei ribelli , ed il canonico Ck^iconi , mettendo anche 
addosso a ciascun di loro una ta^ia di due mila scudi 
a cbi gli uccidesu , e la testa ■ Genova ne portasse , 
e di tre mila a chi alcuno vivente ne conducesse, con 
promettere anche al prenditore la rimessione di qua- 
lunque delUto commesso ; il che mi^va al &r prendei'e 
od uccidere i libelli dagli assassini. Pochi accorsero 
alle perdonanze , e fra questi pochi , molti simulata- 
mente; perciocché, passato il perìcolo, tornavMio 
coi rìbellì. 

ìì geniale di Genova mandò poscia correndo il 
paase, prese Cardo e Oanarì, e gli diede alle fiamme. 
In quest' ultima terra specialmente fece a forare bru- 
ciare la casa di 110 Alessandmì , uno dei sommovìtori 
]MVI caldi, presevi m«lti , ed a-aar««% gli mandò. Fra 
i pr^ si numerarono la moglie dell' Alessa^rìnl , 
oon sette suoi fi^iuoli, tre maschi e quattro fem- 
mine , cavati a forza dalla chiesa , in cui avevano cer- 
oato asilo. Alcuni dei presi fece impiccare, i Corsi 
per rappresaglia mandarono sulle forche alcun nn- 
raero di Genovesi. Così sempre più fra le d»e naeioni 
si esacerbavano gli odj , e la concordia ogni giorno , 
anzi ogni ora più divauva fra di esse impossibile. 
* 1 soldati di Genova separatisi in due schiere anda- 
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rotto a due fiiEÌiHii : ìoteDdevaiio ad aUargarsi, perchè 
argomentavano, che naoltiplicaodo il teirore, i nemici 
tornerebbero al dovere , anzi a se medesimi avevano 
persuaso, credenea certamente ecmtraria ad ogni prò- 
babtiità, che andando oltre pel paese avrebbero tro- 
vato non pochi , che più per paura che per c^inione 
consentendo coi ribelli, .vedute le insegne della re- 
pubhlica, avrebbero alzalo il viso e Tarmi contra 
coloro, cbe gli opprimevano. Dona marciò verso San 
Fiorenzo, e Ìl prese. Poi verso la provincia di Nebbio 
voltò i pasù, e commettendovi molto guasto, in gran 
parte la conquistò. Breve vittoria; perchè i Corsi 
adunatisi in grosso numero gli diedero addosso il dì 
sei di settembre , e dopo un ostinato conflitto ii rup- 
pero^ prend^ido a Olenzana cattivi in guerra non 
pochi de' suoi, fra i quali di nome e di grado soprav- 
vanzavano Salvatole Giustiniani , e Gerolamo Par- 
teago, nobili Genovesi. 

Dall' altro lato Vacktendook per Mariana sulla 
orientde mariaa viaggiando , pervenne a San Pelle- 
grino , e se ne impadronì , (Mospero evento , ma che 
si sarebbe presto cangiato in avverso, se i Corsi non 
avessero portato pìi rispetto alle bantjiere ed al nome 
imperiale che alla guerra , olie i sddati dell' impera- 
tore,» cui non avevano ^cuna offesa recato, ad essi 
erano venuti facendo; coociossia cosa che, calatisi 
dalle mCHitagne di Vescovato , a cui si erano riparati , 
gli diedero alle spalle , tagliandogU il ritorno verso 
Bastìa. L' accorto Giafierri questo tiro aveva fatto. 
Vaclitendock si trovava in grave pericolo, perchè 
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tornare non poteva, impedito dalle anni Corse, che 
gli suoaavano d'intorno, né stare gli era fettibile, 
mancando di vettovaglia per essere il paese circon- 
vicino occupato dal nemico ed il mare in tempesta. 
Chiese a GiafFerri il lìbero ritorno a Bastìa , al che 
pel rispetto sovra accennato il capitano Corso con- 
descese. S' intavolarono alcuni negoziati di concordia 
per opera massimamente del generale Tedesco mosso 
a desiderio d'aggiustamento dall' agevolezza procura* 
tagli pel suo ritorno. Sospesersi le fazioni di guerra 
per due mesi , ma non si venne a conclusione ; i Ge- 
novesi, presa migliore speranza per l'ajuto degl'im- 
periali ricusarono di prestar orecchio alle proposi- 
zioni dei Corsi, che furono quelle stesse da noi più 
sopra raccontate, colla giunta di una università degli 
studj , posciachè pochi , anzi quasi niun sussidio era 
in Corsica per avanzarsi nelle lettere« nelle -scienze. 
Rincomìnciossi la guerra. Io non mi dimorerò nel 
raccontare al minuto i movimenti di questa parte o 
di quella. Solamente rammenterò, che gli Austro- 
liguri tornarono in pensiero di prendere San Pelle- 
grino, stante che su quella spiaggia approdavano fre- 
qu^teroente navi con munizioni d'ogni genere pei 
Corsi. Già erano in via, quando attaccati asprissima- 
mente dagli avversarj furono rotti e messi in fuga con 
lasciarvi sul campo circa mille soldati tra morti e 
feriti. La quale vittcvia quanto diede di coraggio e dì 
speranza ai Corsi, tanto ne tolse agli alleati. Le quali 
cose consideratesi dai Tedeschi, già da per se stessi 
e per natura ammisurati nelle loro deliberazioni, fè- 
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cero risoluzione di soprassedere insino a tanto che 
novelli rinforzi arrivassero da Milano, cui il gover- 
natore Dauu stava in procinto di mandare. 

Qui cade in acconcio il dire, quale modo di guerra 
gli accorti e valorosi isolani in (anta loro bisogna 
adottato avessero. Rintanatisi nelle montagne di 
Vesoovato non ne uscivano che per correre il paese 
pìanorubandolo, o per fare qualche fazione più im- 
portante, quando per gli accidenti del tempo,- del 
terreno e degli uomini avevano speranza quasi certa 
di vincere. A questa sobria , veloce ed infaticabile 
generazione facile era il correre. Pane d'orzo o di 
castagna o poche castagne con un pÒ di cacio entro 
un sacco dì cuojo a loro bastavano, e per dieci o 
dodici giorni ne portavano. Il cinto poi pieno di pol- 
vere e di palle : con estrema sveltezza portavano 
l'archibuso, e si ancora con la medesima il maneg- 
giavano, e con mira certa lo scaricavano, abilissimi 
ad imbffl'ciar Tjaimico aucbe di lontano. Quando si 
sentivano voglia di calare da Vescovato, suonavano 
il solito, corno , ed a tale suono sì assembravano con 
gli abiti rozzi e cappellacci o berettacci loro, sì che 
piuttqsto di ruvidi pastori avevano sembianza che di 
guerrieri attillati ed ordinati. Le grosse battaglie non 
amavano, perchè sapevano, che in esse prevale la 
disciplina, di cui essi mancavano. Ma l'andare pei 
tragetti da essi conosciuti, il dare addosso agli sbran- 
cati o tagliar tc^o le strade, il riuscire all'impensata, 
l'usare grandissimo silenzio all'uopo per sorprendere, 
t'usare anche alte grida all'uopo per atterrire, e il 
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portare croccisi, e l'esMre aocunpAgnati dai pi^eti 
e frati , che predicavano , uìaiavano , combattevano , 
erano le arti toro. Strani e pur anohe treoteadi appa<- 
rivano questi concorsi di Corsi. I Tedmcbi massi- 
mamente, usi alle guerre regolari e non a simili ap- 
parenze ne stupivano , e non potevano darsene pace. 
Dicevano, che quelli non erano uomini da paura, e 
cbie troppo sapevano cogliere addosso ad aitnu, e 
non esser oohi essi. Poi ira di loro chi aveva o qual- 
che ragione nel pensiero, o qualche gentilezza nell' 
animo , andava dicendo : Che siamo 'tenuti a fare 
gai noi a combattere in una caiua, che nulla e' im- 
porta, con uomini, che quando tengonpìè, ctam^ 
mazxano, quando ci schivano, non hawi modo 
di raggiungergli? Tra per la npidezza dei monti e 
ti core^gìo e la spigliatezia delle persone, quésta 
ha da essere una guerra etema. Così ragtonavano. 
Ala continuando a fiiveilaie dei Corsi, quando una 
parte di loro, che io guerra ^tioava, aveva consu- 
mato le castagne e le palle, a casa se ne tornava, alb'i 
sottentrando pure con le castagne e con le patte, e 
così andando e venendo , v' era una conbaua mut« 
d' uomini valorosi e .stacchi con uooiioi valorosi e 
freschi. Sbandati » non fissi alle fazioni andavano. Le 
bande sciolte scoprivano, dai nascondigli uscendo 
improvvisamente le circondavano^ ie ferivano, e le 
sperperavano per fwma che le terre grosse e fortifi- 
cate, o U quartier maestro del netnicp, erano i soli 
luoghi sicuri contro i loro subiti ^sulti. Se in corpi 
grossi e rannodati s'incontravano, cedevano sparpa* 
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gliaoilosi, ed a nugoli se n? givamo intoOio pfuizaudo , 
e coQ diligenza <:ercaiidfi , se oc<sisioQe alcuna si 
aprisse -di bereaglwe o da Focoe, o d« ùepi, o da 
fossi, p àfi cime d'alberi. Oveìl nemico diaoopciyano, 
usavftDO getUirsi booo<»te a terra, poi giunti a tiro, 
contro di lui scagliare, rizzatisi subitamente in pie, 
nembi: e 'tempeste di Serto e fttoco ; quindi velocbsi- 
laamente si tiravano indietro , poscia toniavano , come 
prima avessero le scmcate arai ricaricato.; il quale 
cercato con incredibile prestezza' sapevano £ire. U 
netnicoaon poteva jnai accertare U numero loro, né 
mai certo era : l'incertezza generava terrore, perchè 
dava a credere, che fossero più *uracat)BÌ, Insomma 
Parti erano , non con frecce, ma con archihusi, Parti 
veloci e coraggiosi , come gli antichi. Tra i lu«^i 
difficili, un modo di guerra opportuno, .namini valo- 
rosi e celeri , non ai prevedeva né come né quando 
potessero i Genovesi dare compimento all' impresa. Il 
cielo poi insolito ai Tedeschi molti fra di loro nan- 
dava air ulttura fine ; il Jittorale in frarecchi tuoglù 
paludoso e malsaBo* e Tedeschi e Genovesi ammalava 
di scbife , pericolose e mortali infemnità. Le omnpa- 
gnìe si vedevano mcjto assotti^iate e scarse, oè i 
Corsi il furore loro rallentavano, o dell'incredìbile 
attività rimettevano. 

l» pi'ospera fortuna dava più ardimentoso animo , 
ed a più alti pensieri innalzava. Ciaòcaldi e Giafferri , 
in cui, massime ui quest' ultimo, né maggior valore, 
uè maggiore perizia si poteva desiderace, chiama- 
rono pel primo di febbrajo del 1733 la nazitme a 
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parlamento. Intimaronlo a Vescovato oltre il Golo; 
pregando tutte le pievi a mandarvi i rappresentanti. 
Vi si adunarono il destinato giorno; elessero in nome 
dei due generali , che intenti alte lezioni di guerra 
non intervennero, a presidente il pievano Aitellì ; 
stanziarono un testatico di venti soldi per testa per 
sostentare il patrio. proposito; poi mandarono lettere 
circolari a tutti i Corsi , che fuori deli' isola dimora- 
vano , con accese parole 'esortandogli a recar armi , a 
venire, a correre ìQ così grave emergente in ajuto 
della diletta e pericolante patria : «Carissimi Corsi 
M compatrioti , scrivevano , che dimorate sul conti- 
« nente, e nelle iselè d'Italia, e quanti altri vi tro- 
uvate ne) rimanente dell'Europa, i capi e popoli di 
«Corsica dicono véra salute a voi ed a tutta la gente 
« vostra. Ben sapete , che oramai sono scorsi due 
« anni , da che tuttavia ci difendiamo dalle implacabili 
« persecuzioni dei signori di Genova, ■ quali cosi du- 
« ramente ne hanno governati, che resasi grave la 
«toro mano soprate nostre vite, onore e sostanze, ci 
« siamo veduti nelle estreme misèrie di tutte le cose, 
« ed in necessità di non poter vivere che una lunga 
a morte. Noi abbiamo tentato invano bensì tutti gli 
a aditi dei quotidiani esposti e preghiere per indurgli 
« ad aprirne lo scampo dal vallo di tante angustie; 
«finalmente si è dato mano alle armi, lusingandoci 
« di così doverle finire o con scacciar per sempre dai 
a nostri confini gii oppressori , o da essi restar noi 
« una volta del tutto distrutti, volendo noi dimostrarej 
« che siamo veri nepoti di quei medesimi Còrsi , che 
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a meritarono da Giulio Cesare il glorioso encomio , 
«onde fti scritto, eA^^ùt/n miysum Corsìs a Cessare 
«.primo, seu vincendum beUigerando , seu morien- 
« dum. a Narrate poi di nuovo le lunghe ed inutili 
supplicazioni , e i primi successi dell' armi , e come 
gt' imperiali soldati ai nemici della Corsica uniti si 
fossero, continuavamo dicendo : a Sì vede tuttavia, 
a che non vi è sovrano, che mostri compassione di 
«noi, e che ci ascolti o protegga. Vi è però Dio. 
«che fas&y chiamare il padre dei poveri. Egli, egli 
«vede le nostre miserie, ode inostri gemiti; ed egli 
« non riguardando la grandezza degli uomini , giudi- 
« cherà egualmente sopra di noi , e sopra quei signori 
«del secolo, i quah, sprezzate le nostre lustanee , e 
« prima di conoscere la nostra causa contro di noi si 
« misero. Sia pur benedetto il signore, e lodato in ogni 
« tempo.... Il nostro sangue griderà al suo tribunale, 
«non^già tribunale delle vendette, ma delle miseri- 
« cordie , e cosi 1' accetterà in sacrifìcio di martirio 
« per le patrie leggi, e reggerà l' onorata memoria ai 
« secoh fiituri, ohe i Corsi hanno voluto piuttosto 
« morir tutti che vivere in più lunga schiavitù. ■> 

Siccome poi alcuni, che in paesi forestieri dimo- 
ravano , si erano contentati di mandar parole , i Corsi , 
agli Qcchì dei quali risplendevano ì cannoni e le ba- 
ionette Genovesi ed Aleei^nne , in tale modo ad essi 
dirizzarono ìl discorso : « Lasciate la penna ed impu- 
« gnate le armi : è tempo questo <li sparger sangue , 
« non inchiostro , di combattere fra i pericoli , non 
« di consigliare al coperto. Ricordatevi, che l' amor 



D,g,t,.?<ii„ Google 



a39^ STORIA d' ITALIA. 

a -delU patria ha reso noncuranti d«l fboco, delle to- 
« ragini e ddle scurì, ucMnini onorati e forti. Venite, 
a accoirete; piavoiavi morire con nw , voi , che con 
n noi nasceste; piacciavi incontrar la tomba là dorè 

« i natali sortiste. » 

Assai lontani erano ancora i Cotsì dall' ottenere i 
loro desiderj, benché le loro parole, ed ancora più i 
latti la propria nazione maravigliosamente infiammas- 
sero, e tra i popoli forestieri, e fra i loro governi 
stessi non poca simpatìa eccitassero : a duri cimenti 
dovevano di nuovo essere messi. Novelli soldati e 
d'Austria e di Genova sulle commosse rive arrivarono. 
Sommavano a quattro mila; gti reggeva il principe 
Luigi di Wirtemberg, a cui restò commesso anche il 
supremo goveiiao di quanti già combattevano nell' 
iMda, o soldati della croce rossa o delU aquile a diie 
becchi fossero. Vennero con lui iì principe dì Gulm- 
bach, ed il generale Schmettau. Era un terribile ap- 
parato ; già si temeva, che né te scoscese montagne, 
»è i duri petti , né le robuste Alani potessero resistere 
a tanto sforzo. Il generalissimo tentò sulle prime, 
siccome gb era stato intimato da Vienna, di-mansue- 
k.n gli spinti colla dolcezza ; ma non essendo le con- 
dizioni offerleabbastanza precise, ed attraversando- 
visi i Genovesi Camillo JPorìa , che già in Corsica 
aveva la soa stanza con ftTWé^sco Grimaldi e Gi«n- 
pHolo Htvai>9la venuti e<d Wirtemberg, perchè ante- 
ponevano la soggezione per forza all' accordo fier 
trattali, non si trovò via di composizione, infìrtti 
pe«he pievi fra molte erano concorse ad usare )'m- 
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dulto pubblicato dal principe in BAstia ed in-San 
Fiorenzo. 

-St venne noT«ll&mente sulla guerra : regolar modo 
. fii deliberato dal generalissimo. Ordinò a Vacbtendoclc 
ed a Schmettau, cbe con cinipe mila assaltassero U* 
Giallferri accampato con sei mda sulle albire dalla 
parte dì San Fioreoio , al prisojK di Cidinbaiefa , che 
cantre la Balagna con quattro mila si muovesse, dove 
slava in guardia Ciaccaldi con sette. mila, a Wald- 
slein , che da Bastìa al Vescovato , dov' era un corpo 
as^i-ben grosso di nazionali, si avviasse. Egli poi 
con settemila buoni soldati tra A;UStrÌaci e Genovesi 
divisi in tre colonne da Calvi .montando, e verso le 
parti mezzane dell' isola, principalmente verso Corte 
procedendo, intendeva ad essere alle spalle dei Corsi, 
ed in tale modo rompergli e disertargli. A questa 
mossa dovea cooperare da Ajaccio un eolonnello Vela, 
valorosissimo capitano di- Genova , con un corpo di 
due mila, fra i qudi si noTeravano trecento di quei 
Greci cacciati dal loro gratìssimo -nido di Paomia per 
le molestie dei Corsi. 

Addì ventitré d' aprile del i^Sa spirava il termine 
dell indulto jHibblieato dal principe, di Wtrtemberg. 
Kon avendo i malcontenti dimostrato desiderio ^ 
profìttarne, e non ohe deponessero le armi e tornas- 
sero all'obliediema, la q«Bl;,e4Ìt la condizione dell' 
ioduko, perseverando ostinatamente o^la durezaa a 
voler còntimukre il proposito, si diede la mossa ai 
pronti soldati. 1 nazionali ancor essi s' erano assem- 
brati a battaglia. Ferocissnni incontri seguitarono tra 
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Schmettau e GìafTerri , restando il vantaggio ora a 
questa parte , ora a quella. Insino a che ì &tti d'arme 
si facevano ùi luoghi più piani ed agevoli , i confe- 
derati , siccome quelli òhe megKo ordinati, con mi- 
■gliori armi e più maes^evol arte combattevano, re- 
cavano per lo più la vittoria in mano loro. Ma quando 
si pervenne nelle regioni superiori aspre e selvagge, 
i Corsi , che sparsamente battagliavano, e tutti i tra- 
gelti ed t più nascosti recessi bene conoscevano, so- 
pra vvanzavano , e facevano, che i lenti Tedeschi sen- 
tissero pentimento di essere venuti a. sparger sangue 
in piagge, tjinto strane per loro, e dalle loro natie 
terre tanto lontane. 

Non solamente le dif&coltà naturali del suolo aiu- 
tavano lo a&rzo dei sollevati, ma eziandio, quando 
ai luoghi abitati si arrivava, la foggia degli edifizj. 
Essendo i Ccffsi vissuti in perpetua e sanguinósa ini- 
micizia, per non dire guerra fra di loro, avevano 
edifìcato le case a guisa di fortezza con le mura mer- 
late j con feritoje da ogni lato , con entrate ed uscite 
atte e fatte per bene resìstere e bene scampare. Laonde 
bersagliavano fieramente il nemico da queste case, e 
con colpi così certi per la perizia acquistata dal lungo 
uso, che niuno andava in fallo. Poi quando sforzati 
erano pure dalle armi preponderanti del nemico, tro- 
vavano facilmente subftf^: «campo nei vicini boschi e 
montagne^ Ciò bene dimostrò Giafferri valoroso co' 
siioi valorosi compagni a Lento e a Tenda, dove- ar- 
restò l'impeto di Schmettau, e l'obbligò a starsene, 
e ad aspettare, se più prpmettenti venture arrides- 
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srav alle due schiere compagne sui due suoi fianchi 
a destra ed a sinistra , che in altre parti doveano 
affronbire Ì valenti difensori delta Corsica. Se con 
uguale fortuna del Giafieni avessero combattuto Ciac- 
caldi v e chi difendeva il Httorale dalla banda di San 
Pellegrino , assai dubbia si sarebbe renduta l'impresa 
dei collegati ; non che finalmente non avessero potuto 
venirne a capo , guerreggiando molti contro pochi in 
numero tanto sproporzionato , ma perchè la resistenza 
dei Corsi non avrebbe mancato di dare animo ed ap- 
picco ad altti potentati , che di avere un piede in 
Corsica ambivano , e contro dell' imperatore già si 
stavano l'armi apparecchiando. Ai Corsi resistenti 
sarebbero stati in pronto gli amici', con le sole loro 
mani non avrebbero più combattuto, ma con qudle 
ance d'altrui. 

Ciaccaidì ostò bene con uguale valore sai campi 
alla sua fede commessi, ma essendo verso k'-Balagna 
i luoghi motto più agevoli , e di ogni cosa al vivere 
umano necessaria più fecondi, fece manco- bene i 
suoi fatti, né potè vietare, che Cuimbach e Wir- 
teraberg stesso con lui congiuntosi , tanto non si av- 
vantaggiassero , mescolate solamente le maitì in due 
aspri incontri nei vilbggi di Monastero e Monte- 
maggiore, che non si facessero padroni di tutta la 
filagna. ' ' 

Vela intanto uscito con soldati corridori da Ajaccio 
alla campagna, tempestava alle spalle. Che anzi il 
Wirtemberg più oltre e più provvedutamente pen- 



D,g,t,.?<ii„ Google 



i^t STOIttA d' ITALIA. 

Bando, avevA mniKlato una squadM di soldati Ic^- 
gierì a sbarcare nd goMt> di Valìnco, sfEnChè i Corsi, 
assaliti anche verso la p<iata meridionale dell'ÌK^, 
non potessero voltare il pensiero a óorrere ip ajuto 
delln settenuionate. Dalla parte poi , che «1 mare si 
volge sùlb costiera orientale da Bastìa a San Pelle' 
grìno, le cose succedevano pàrintente con felbtità di 
fortuna per gli alleati, per modo che i G<wsi , ooedotti 
a stretto partito, fìirono> rincacciati sin oltre il Golo. 
Ultimo rifùgio e speranta erano per essi le montagne, 
otide sorgono il Golo e il Tayignano; ma Wirtemberg 
$' incamminava (iirioso ed a gran passi alla volta di 
Corte, minacciando di riuscir loro alle spalle ed a 
ridosso. Alcune pievi giS erano rìtomue al iréOo di 
Genova^ altre già tentennavano. CNtre la felicità dei 
successi, non guerra buona e da uomi^ civili, ma 
cruda e<da barbari esercitavano e Genovesi ed Au- 
striaci, ardendo le eaae, calpestando le messi, tn- 
gliasdo gllulivi, e gli altri atberì fruttifbit tnaltmt- 
tandò ed uccidendo così gl'inenni come gli arsHitì, 
cosi gK anici «ooie i nemici . così i quieti come i 
tncnultuaatì. Funesti inoendj e disperate grida di top- 
inentBtì'a>di spaventati desolarono le infelici cam- 
pagne di Corsica verso la fine del mese d' aprile 
del i^Sa. Ootali asprezze usavamo sì per naturale 
talento, attizzato dalle battaglie, come per dar ter> 
Fore« acciocché i popoli à persuadessero, che la ri- 
bellione mena a perdizione. Face anche cadere il 
cttore ai resistenti la varietà delle voci sui sqccm»«ì 
esterni.' I capi , per tenere in vigore gli spinti , ave* 
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yaoo artatamfìaUt spailo nel volgo, che 4a, FraDcu 
e da Spagqa dOTefBnp pervenire ajuti ooQsideral»li 
per la bitQDa,.volDatàf i^e portftvvM ai -Gorair e pel 
desiderìos che «vevano di fìactwre la. fronte alla po- 
tenia Austriaca. Ma dopo le disgniàe vano diveiuie 
il nutrire la sparsa fama; poiofaè da tuuoa parte ap- 
pariva lume di soccorso in quel momento stesso , in 
cui più ne era bisogno. Che anzi si sefip^ a quei dì , 
che un apparecchio marìttiino assai {prosso, che si 
andava aqmtannando nei porti di Spagna , e si cre- 
deva per la Corsica destinato, contro di Orano era 
per avviarsi. 

Il principe di Wtrt«nberg volendo usare il ter^ 
rore impresso dalle sue armi , pubblicò , il primo di 
maggio, un editto, con cui annunziava ai popoli di 
Corsica, che la senerisùma repubblica era disposta, 
tosto che fossero sedati i tumulti e placali gli animi, 
di trattargli con giustizia, udire amorevolmente le 
loro instanze e supf^iche, e graziarci anche di tutte 
-^elle concessioni, che fossero per assicurare la tran- 
quillità del regno , e diptostrare con quanto ant»^ 
ella i suoi fighuoU ravveduti, quale benigna madre» 
rìgirardare volesse. Siccome poi il [HÙ grande osta- 
colo, che vi fosse per la pacificazione in ciò. consi- 
steva, che i Corsi non si fidavano di Genova, te- 
mendo, che, poste giù le armi, con più fieri artigli 
stringere gli volesse, Wirtemberg pr<Hni$e, cpl auo 
editbjt, che l'imperatore entcava e à faceva nislle- 
vadore , non solanwnte della perdoaanza generale , 
•na ancora di tutti i provvedimenti-, che Cesare pro- 
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metteva , che sarabbero fatli dalla repubUica a van- 
Uggio e sollievo del regno e dei popoli di Corsica. 

Sgomento e speranza operarono, non-oel capi, che 
del primo non erano capaci per natura, della seconda 
per esperienza, ma nell'Universale dei popoli afflitti 
da taàte disgrazie, e rin]a$ti soli, ingannati dèllàiòro 
aspettazione, contro tienoVa e l'imperatore. Giafferri 
e'Ciaccaldì, isancando il sostegno dei popoli, in- 
viarono ai tre di maggio , otto deputati al campto 
del Wirtemberg ; recavano, vigersi assoggettare con 
giuste condizioni alla' repubblica ; accettare, con- grato 
e confidente animo, l'intercessione e la mallevadol-ìa 
imperiale. Nel tempo stesso Gerolamo Cìaccatdi' andò 
con altri capi, ed a nome di tutta la nazióne» de- 
pon^e le armi appresso al prìncipe. Convennero, che 
et Usuerebbe la pace a Corte. Intervennero alle con- 
sulte, per l'imperatore, i prìncipi di Culmbach, e 
di Waldeck, il barone di Vachtendock , ed Ìl conte di 
Ligneville; per Genova Camillo Dona, Francesco Gri- 
maldi e Paotobattista Rìvarola; per la Corsica Luigi 
GiaffÌBrri, Andrea Ciaccaldi^ Simone Baffaélli, Cariò 
Alessandrini, EVarìstb Piccioli dà Ciattra, econ essi 
il Harì, vescovo d'Alena, per la somma autorità, dì 
cui godeva appresso i suoi, e per essersi già intro- 
messo altre volle in queste faccende, il principe di 
Wirtemberg, come presidente e maggiore degli altri, 
soprantendeva a tutti. Graziose furono le accoglienze 
fatte dagli Austrìaci ai Corsi; minacciose, né senza 
risentimento tra Genovesi e Corsi. Si restrinsero a 
negoziare. I Genovesi disserti le loro ragioni , e come 
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U ribellione fosse iogiusta e rea,. dimostrarono. Le 
dissero i Corsi , e come la loro sollevazione giusta e 
g^Qta fo9se imiovarono. Trovo scritto , che t' indo- 
mabile Giafiijrri proroiDt>esK dicendo : a Imparino ì 
« sovrani d^i Corsi a non opprimere i loro {H)|ki)ì, è 
« die l'oppressione è non solo iniqua, ma ancompe- 
tfri(;olosa. Imparilo, è u sovvengano, che per legge 
te di Jiatin;* sovrani e popoli sonò uguaK. Per le leggi 
K scrìtte e per le coinsuetudini eonfermatrici sevrà- 
« stanno i sovrani ai popoli solamente : violare le 
te leggi, ed in non <»le mandarle è distruggere il fon- 
R damento delta potenza. J^a giustizia, la moderazÌMie, 
V la -umanità , tali. »ono i veri> sostegni del trona È la 
« tirannide il piìi grande, nemìfioidi^ì pHncipi^ è cjaal 
«fra di loro olb-e i liniiti delle leggi trafi«wrre, à sua 
«ruina corre, a . . ■ 

]!ion si potè venire a conclusione .nel primo ragio- 
namento tenuto agU otto di BUggio^ S'aggiornarono 
agli undi(;i. , ',■•■.'■ 

, . . Accett^t^, i», ffi^ia^ione d la. tnajlevìtdorìa dell' im- 
peratpr^,:e con&rmato ida- G^dva rijidlu4to> mcbe 
poigiì^ Ct^danoati co&^ in contiimaciil, come defini- 
tiywpi^tej.fcrono.in quel giorno accordati i capitoli, 
a norma dei quali dovevano per l'avvenire vivere &a 
di lorp la r^pfubblicft, ed i suoi sudditi di Corsica. I 
principali furonodel seguente. tefionei:. ■ \, 
. ,3Uii'e;pubblica,. condonava ai Corùle.^pese da lei 
^te per causa. delle turbaziont rfec^ntì;: 

Condonava medesimamente le tagliti,. ed ogni im- 
posizione decorsa, e così ancora i sussidj dati in de* 
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Baro od in vettovaglie ai 'Goni n«lt' occorrenze di 
penuria; 

Gomentiva, ohe sì fennasM in Conica nn online 
di nobiltà matricolnta , e ohe gli ascritti godessero 
dei medesimi onori e pren^ative àtà ni^i <K terra 

iE^Kmettera di tton opporri atlk «sattairione alta di- 
gnità «ipiscopate degli ecolesìafttià Oorsi ^ ni aHe ti- 
ùte dei visitatori apostolici, stdro H diritto sovrano 
d' invigUare , <)m te dette <risit« ptt sov«'cliÌa ^&- 
quenin mm diveniesero di tròppo grftve p«M al 
regno; 

Prometteva nìtteà di e«ieonrbre alla fottdaridAédì 
ooHegi in Cornea per la' Mudiosa gtoVentìi ; 

Si rÌBDOVÀ l'antieo nSo, che il regno cR Corica 
potesse tenere in Genova iin oratore , il cni ufficio 
fosse di pramaevere premo la signorìa gì* interessi , 
ooù del regno gena^lme&te, eome di riascuna pute 
di lui , o di qualunque individuo che si fosse ; 

Si stMnl, ehe fotsero eletti per durare in ministrato 
U>e anni, e coti 6gni trimaìo tre promobMri ddle arti 
e dal traffico, due del Gìsmonti, uno deiroitramontì, 
cpn non poche prerogative, ed esenzioni, e con ca:- 
rioo d'informare, proporre e eoU'ajuto del governo 
ftire tutte qaeHe cose, che all' Bvanuu>B t'agriccJtura, 
le arti ed il commercio «ooferUmire potessero ; - 

S'accordarono e«enzioBÌ di pagamento suie tratte 
delle sete col fine di promuovere le piatrtagiooi dei 
gelsi , e la cura dei filugelli in un paese a tale industria 
COSI confswente e propizio ; 
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Convenissi; che in ogoi luogo di reaidcnzii Hi govcr- 
natoti, magistrali e giusdicenti, vi fosse un avvocalo, 
o sia protetloi-e dei pova-i citrctirali per la spedizione 
delle loi'O cause ; 

Fu similmente oonvenoto, che i nobili dodici del 
Cismontì, e i nobili sei dell' Oltramonti eleggessero ri- 
spéttÌTamente un avvocato, cui tAiiamavono pialese, 
pCT assistere in tutti i sindacati !& suppliche dei po- 
veri ricorrenti contro gli aggravj stati loro latti dagli 
ufficiali SI di gìusti^a che di amministraàone, o di 
milizia; evhe i detti nobili pcrtessero anche deputare, 
o sia eleggere in ciascun luogo , dove giusdicente vi 
fosse, an simile avvocato , o piatese con obbligo dì 
kr pervenire per mezzo dell* oratore, o in altro modo 
alla signorìa, o al magistrato sopra la Corsica quei ri- 
corsi, sopra dei quali i sindaci biennali non nvessero 
sufiìcienteinente provvedalo. 

Buoni ordini certamente erano questi , ma il se- 
guente ancor migliore, non gìà per la dignità del 
govenio, che ne restò offesa , ma per la tutela dei 
Corsi. Restò accordato, che T imperatore dovesse fon- 
dare in Bastia una camera di giustizia , ove sì darebbe 
appellazione ogni qual volta che la repubblica o i di 
lei ministri contravvenissero ai capitoli convenzionali; 
che questa camera fosse composta di un presidente , 
di un vicepresidente, di un segretario, di sei con- 
' sigUeri, e di due cojnmlssaij , uno a nome ditìonova, 
r altro a nome della nazione Corsa; che tutti questi 
impieghi dovessero conferirsi dall' imperatore, eccet- 
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tuati i diie comml^cj , il primo dal gSverao, il se- 
condo dai nobili diciotto. 

Promisero le due partLl'.ossarvaiua dei patti, l'iio- 
peralore gli ratiScò a'veiitiseì di marzo del 1733. 
Terminate le faccenda nei modo fiofiraddetto, dal qiiale 
i Genovesi si promeUevanp> La tranqiiillità delia; Cor- 
sica, fu imbandito dai due geoeraU 4> Corsica uà so- ' 
lenne banchetto a noQie della nazfooe : s' assisero 
intorno alla lieta mens* i plenipoten^iarj. F/ya Ge- 
nova, gridp la prima volta bevendo il prinoipe di 
Wirtemberg ; viva Giafferri e Ciaccqldi, gridò pure 
bevendo la seconda. Gli chiamò colonnelli, per non 
dar Doja alle orecchie dei Genovesi, che Ìl grado di 
generale in essi non riconoscevano. 

Accomodate le cose, il principe di Wirtemberg 
parti dall' isola per tornare a Vienna. Passò per Ge- 
nova, dove per ordine del senato gli furono fatti 
segnalati onori. Ebbesi una ricchissima spada con la 
manica d' oro , una canna d' India con pomo d' oro , 
ed un' abbottonatura di diamanti di una valuta \ ,come 
fu detto da alcuni , di cinquecentomìla scudi , da altri 
di dueceatomila:certo, era ricchissima. Vaclitendòck 
restò ancora per qualche tempo in Corsica. 

Liete erano le apparenze , ma ì rancori segreti 
arrovellavano gli animi delle due parti, Genova mi- 
rava ad assicurarsi meglio dei Corsi , i Corsi non ^ 
potevano tenere, che Genova non odiassero, e di 
lei né punto né poco si fidassero. La repubblica aven- 
dosi recato e fìsso nella mente, che sino a che Uberi, 
ed in Corsica vìvessero ì quattro capi principali della 
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soUevazionè , stabile quiete nonsi poteva promettere, 
macchinava d' avergli nelle mani, e tenergli per modo 
che ad altro convenisse loro di pensare che a fare 
novelli movìmeati nella patria. Questi erano i due 
^merdi Giafferri eC^accaldi, il pievano Simone Ai- 
telli ,'é Skuone Ral&elli) stato spretano dei consiglio 
naàonale. Il coBamissarìa-Rivarcda bratto aggiramébto 
elesse. A petizione sua furono dal Vacfateadock'arre^ 
stfttì nel palazzo del podestà di Corte ^ quindi trasfe- 
riti nelle oarceri di Bastìa « e finalmente in quelle di 
Genova. Bruito modo * fu , perchè rompeva la fede 
data pei' perdoni; peggiore per le cose, che 'delle 
cagioni sì dissero, e si soissaro; Per'detti e per stii-itti 
Wirtemberg e Vàoh tendete fiinmò inearieati di avere, 
per enórmi beveraggi dati dai Genovefii oltre modo 
gelosi di aver nelle mani i-quattro Corsi, 'consentito 
aita vìolaiìione delle promesse , ed all' arresto di co- 
loro, cbe alla lorò'fede'si erano commestn. Una così 
sconeia corruttela né negarle nèaffennare io m' ar- 
disco , perchè se da un hito Genova era rieca , -e pioteva 
dar molto; e stnisurataonente si struggeva dal desiderio 
diavere i quattro Goi-si, dall' altroi Goi'si infiammati 
àatf odio potevano o crederemo fingere, e«^tamente 
pubblicarono, che la. carcerazione di quegli unniiiÈ 
da loro tanto amati e benemeriti, iicin Ibsse' senza 
straordinaria e VM^ognosa cagione. Bene genera grave 
sospesone il considerare-, cbe i quattro Corsi, pre- 
sente Vachtendock , anzi per ordine suo espresso , 
stano stati ritenuti subito dopo , e quasi , per così 
dire, nel momento stesso, cbe la repubblica aveva 
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con solenne promessa consentito , «enu nloiHia eeoet- 
tuaeione ai perdoni , dei quali Wìrtiemberg e Vadi- 
tendocL medesimo a nome ddl' in^ecatore ecano 
entrati maUevadorì. Lascio stare , (jnanto ignobile atto 
IflAse e indino di principe il far. venir gente po- 
trattara seco di-pace con animo £ mahrattarla. 

Per giustìfìoam la ooadatta della repubblica io 
questa &uo, dia mandò attorno uno scritto, in eoi 
aflEormò, cbe i Corsi careerati non potsvaiw con po- 
sta n^iìone pretendere ai perdoni , atteso <^ erwo 
vomti nelle farze, non per volontà propria , e nel 
termine prefisso, ma presi in arme ed in attitudine 
ottils dagli ussari imperiali, che kiro erano cerai 
dietro , dopo t^ il termÌBe MI' indulto ora ifwalo. 
NeUa qaal oosa h da n^arsi , cbe quand* aoithe fosse 
vero, ette per forza altrui e dopo lo spirare del ter- 
mine ddl' indulto pubblicato dal Wirtemberg, stati 
fossero airestati, certamente vennero in potestà 4Ì 
Genova innanzi che l' ultimo indulto pubblicato dalla 
repadil^ca stessa fosse, onde aen ù vede, come in ciò 
elb escusare si possa. Ia cagidoe vera fu , ohe v^rewa 
in sospetto àm quattro oiq)i; dei quali tanto più te- 
meva, qotuito cbe net tempo stesso, in cui si trattava 
la cnacordia a Corte , parecchie ^evi della regione 
merìdionaie si erano levate a roraoee , protestando di 
volere aver per nullo (pis>to si facesse a Corte, e 
commettendo iaoendj e ruìpe nelle pievi, che oan 
«9S0 loro consentire non volevano. 

Alcuni aggiungono , che av«ido Genova sentore , 
che i sollevati tenessero intelligenza con alcuni Ge- 
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Qovesi, ohe dei loro consigli, ed anche'col denaro 
gli ajutavjmo , e che le carte scopritrìcn della trama 
fossero in ma»o del inarehese Antonio Rafbelli, fra- 
tello di Sitoiooe, Tenute, gli abbia filtti, anche con 
aiitUMioe inteiTOgate, se làiV sapessero. Vogliono , che 
rispendessero, eìò avere fondamento di venta, ed il 
ÌNUK^ierrLanfranoIu, il maggioreGéntile* ed alcune 
altre persone di credito «vere loro Aommìnìstrate 
somme p«r soQteuniiento delki impresa ; ma clie nello 
slesso tempo ftrvéHiMero' il marcbese, afRnebè si 
eakisasse. Fag^ vetMitente, andà in Toscana, fuvvì 
aocM^ per segretario dal gran duca Giangastone. La 
ftiga fu ven» na non ^ra dei carcerati , perchè del 
tutto v^ntaAPia. Scrivono , che furono trovate le carte 
in casa dì lufr « Vescovato ; la casa data alle 6amme. 
I carcerati avrebbero corso pericolo della vitft , se 
r imperatore per istanza principalmente del principe 
Eugenio di Savoja, a cui col mezzo di un Giacomo- 
tommaso Boerio, pure Corso , si erano indirizzati per 
protezione, non avesse minaccevotmente ricfaiesto la 
repubblica dell'osservanza della fede. Trasferiti da 
Genova a Savona viveanvi alla larga con qualche li- 
berti) , ma però con obbligo di rappresentarsi ogni 
giorno. Finalmente per nuove istanze di Vienna addì 
Tentidue d'aprile del 1733 conseguirono l'intiera 
libertà : agli otto di maggio in cospetto del senato 
adunalo fecero atto di sommessione , promettendo 
obbedienza e fedeltà , tastimonìando il dolore , che 
sentivano di quatito era successo in Corsica , ed ìt 
ventando consesso della conceduta libertà riiigra- 
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zìando. Ebbero ordiae di non rimpalrìaiti- so non 
previo consenso e dopo qualche 't£inpo.:lie grazie, 
siccome non fìde, de^li -odiati padroni non vollero 
accettare. Giaccal^i si riparò in-Ispagna , deve iìi io- 
naizato al grado di' colooni^lo, ^jtoHi asIivbnKK. Sia- 
mone Rafiaelli fin^ò a BauM) dove.beue accolto dal 
pontefice, fa da luì eletto» esfi^bdo perdona abile, 
auditore del tribunale 4' montp CitoHo.-Giafirerri n- 
covero^si anch' egli, a Livomo, |W( si acconcia ai 
servigi di don Carlo. l|la non qiùetava ; il nome di 
Corsica gli snonava contiwHBuwt^ hell' anima, bii 
Corsica poco appresso in uncctU' Aitelli toroò,.uiiovo 
strotnento di nuove perturbazioni. Vachtepdai(^,iUflflBa 
le fortezze in mano d^i.. Genovesi, oùa tuttiisuoi 
Alemanni il (juindici c)i. giugno se ne partì.. 



.F)»e DEL LIBRO TRENTESIMO NO jfO. 



D,g,t,.?<ii„ Google 



LIBRO QUARANTESIMO. '■ — 1733. 



LIBRO QUARANTESIMO. 



SOMMARIO. 

1 princìpi d' Europa hanno di bet nuoro voglia di TCiùre *[ «angue; 
la cagione era h tacceuione d'Auttria , nmiicando ta prole tirile 
joril' intpentore Carlo VI. La prammades mnxioae i£ Carlo VI , 
e negotiati , die s' intaToUno. Standogli animi in ao^wlta. Mine 
di ver«o tramontana principio di efFettiTa guerra. Per la morte 
d' Angusto II , i« di Polonia , sorgono dae pretendenti a quella 
'canxM- elettiva, Stauiilao di PoI(hiì«, ed Aagnato di Saiaonia, 
.quello |I|Ol^tMa iblla Fiatuàa, qveato dall' Anttrìa e dalla Ruma. 
La ooM rietce a guerra tra l' imperatore d' Auitria da ima patte , 
la Francia , la Spagna , e la Sardegna dall' altra. I . Fninceii e 
''Flemonteii cotftjniitano il Mllaneie; Carlo Emanuele dì Sarde- 
, gna ti gratifica txA pernierò dì «Terselo. OGipareri e dlsguti tia 
lui ed il maresciallo Villara , che poi parte dal Qiifipo , e inuore 
in Torino. Gli Spagnuoli guidati da don Carlo , figlinolo del re 
Filippo, e da luì destinato al regno dì Napoli , òonquislano questo 
t«giia,ieciò, che TI fanno. Grossa battaglia di Bitonio colla peg- 
gio dagli Aiutriacì , per la quale ai auicnca la [pniPiiinup dti 
regno fi Borboni di Spagna. 11 coitte di Mortemar, che aveva 
vinto la giornata di Bitonto , conquista anche là Sicilia in prò dei 



: I prìncipi d'Europa avevano to^Iìil di menar di 
ntiovo le mani. L' imperio .di Carlo V. in Italia si era 
rìhtegrato nella famiglia Austriaca, posoiachÈ-Carle VI 
vi .possedeva il Milanese, i regni, di Napoli e dt Sicilia, 
i porti della Toscana, il ducato di Mantova, ed i 
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feudi impenali dai terrìtorj Liguri cerchiati. La Fran- 
cia malvolentieri sopportava di essere eselma daHa 
iK^ile provincia, e di vederla quasi tutta posseduta 
dalla iKiteBia amala, per s<^nnFvaDzjiT« la quale aveva 
da così lungo tempo tanti tesori prodigalizzati, e tante 
battaglie fette. Né minoca^dosìa della pr^waderante 
condizione in Italia dell' Austria sentiva la Spagna , 
ricordandosi, che non era ancora lunga stagione tra- 
scorsa , dappoiché lo stato di Milano , e te due Sicilie 
alia sua corona si appartenevano. Le^pareva, clte im- 
pprta^e alla dignità del nome ^gouolo, cbeqttanto 
la Spagna altre volte in Italia possedeva, tanto ancora^ 
od almeno la più grossa parte possedesse. 

Questi sentimenti principahnente roiiavewMn la 
r^ina Elisabetta di sangue Farnese, la ijaait altiera 
ed ambiziosa non si contentava , che ad un sito Bgtiuolo 
Tossero dati , non che V antico stato Favnese di ParaM 
e Piaoenca , ma ancora, dopo la morte di OiangastMe, 
il gran ducato di Toscana. Non quietava e pace non 
trovava , se ancora le insegne dj Spagna non piantasse 
sulle mura di Miiano, od almeno su quelle di Napoli 
e di Palermo. Procedeva anzi jni questi suoi desiderj 
così rottamente che il cardinale di Fleury , buono e 
'savio ministro di Francia, non se ne 6dava, temeado 
ogni giorno eh' ella fecesse qualche strana risoluzione 
con pregiudizio e scaduto di se medesiiaa e della 
Francia. QueUa ultima Farnese era una dinma, che 
frenare da niun uomo si poteva, e piuttosto re che 
regina, tutte le deliberazioni ili Spagna a suo talento 
indirizzava. 
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L' lugbibeira e l'Olanda, poco fa e dalnngo tempo 
nemiche continotùsime della FraocU, ed anidie dell' 
Ausb'ia , ora of&»e dalla soverchia ptMeou dell* im- 
pn^fdore, verso di quaija propeoderano « e non ve- 
dendo altro ordine di cessare il periooio, non si di- 
mostravano aliene dal -concorrere con esso lei per 
fiaccare l'orgoglio del soperbo dominatore dell' Ale- 
magna e d^' Ital^ A tale sentensa tanto meno 
ripugnavano , quanto che vedevano nd cardinale di 
Fleury, principale ministro, un d^iderìo sincero di 
pace, ed alienazione evidente da quei pensieri am- 
biziosi e minaccevoli per la libertà d'altri, che ave- 
vano per così lungo spazio resi , per propria sicurezza , 
i principi d' Europa nemici della Francia. La natura 
pacìfica- del Flenry mandava appoco appoco in di- 
menticanza r ambizione così molesta ai prìncipi di 
Luigi XIV, e si sperava, che da' suoi conigli diretta, 
fosse per essere protettrice, non oppressatrìce detta 
f»>mune libertà. 

Il re di Sardegna voleva , prima essere , goi ìagran- 
dirn. Se ne stava al solito «Uè vedette p» iscoprìre 
da qual parte fosse la fortuna per inclinare. Ddl'un 
de' lati la potenza dall' Austiia lo spaventava , ed 
ogni speranza gli togUeva di potere ancora allargare 
ì suoi confini verso il Bfilaaese, l' Austiia il voleva re 
^ montagna. Dall'altro lato sebbene vedesse, che i 
BOTbom cnino sopravvanzati in Italia da^ Austrìaca, 
tuttavia teneva, che Gongiung«>doB) ctn primi gli 
esaltasse tasto, cbe non godesse poi egli del frutto 
delle vittorie , e che ilJttilanese non suo , ma de' suoi 
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pericolosi nemici di^renta&se. A queste circonstanze 
accomodimi ì suoi pensierì , ora negosiando con que- 
sti , ora «OD quelli , e sempre fuggendo di sotto a chi 
troppo il voleva stringere , e troppo poco contentare. 
Si £iceva intanto forte sul!' armi , perchè sapeva , che 
gli armati si piaggiano , i disarmati si opprimono. 
Mirava inoltre a non lasciar cadere il suo regno dati* 
egregia fama d' arme , cbegliaveva acquistata il padre, 
ed a riscuotersi dall' opinrone, che di lui era nata fra 
ì popoli t che lentA e troppo rispettivo connderatore 
delle cose fosse. 

L' Austria della sua potenza godeva ; ma un inte- 
stino verme il suo gran tronco rodeva; quest' era la 
mancanza di prole virile, in cui si trovava l' impera- 
tore Carlo VI, ultimo rampollo. Affinrfiè la vasta 
monarchia in brani dopo la sua morte non andasse , 
che in potere di una sua figliuola cadesse, giacché 
in un figliuolo qon. poteva, che un altro principe 
d* Alemagna alla superiorità Austrìaca in quella pro- 
vincia nop swttentrasse t e il nume imperiale nella 
sua discendenza » qoaluBqUe ella fosse , non si can- 
cellasse, aveva àn dal 1712 ordinato, poi nel 17^4 
pubblicato la prammatica sanzione, per cui tutta. la 
sua eredità doweva tramandarsi all' arciduchessa Ma- 
riateresa-,. sua primogenita. Ma a volere, che questa 
sua deliberazione sortisse l'effetto, restava necessario, 
che i prindpi d' Europa , mentre ancor egli viveva ; 
vi consentissero , e per rata e ferma l' avessero. Molte 
gelosìe, molti rispetti in ciò sorgevano. I più deside- 
ravano, che colla morte di Carlo Ut fcM-midabile po- 
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tenza Austrìaca si di^cesse , ed in molte parti dila- 
cerata perisse. Altri pretendl^Do ragioni di legittima 
succefiùone in qualche parte di lei : tutti rìpugnavano 
al ricoDoscere la prammatica sanzione, e I^o ringra- 
siavaRa, che finalmente per 1' orbezza di 6gliuoli 
maschi nell'ultimo germe Austriaco avesse liberato 
l' Europa da un perpetuo timore. 

L'imperatore prevedendo e sentetido queste diffi- 
coltà, si era messo tutto in ciò, che con preghiere, 
C0D<MEferte, con ufBzjcli ogni sorte,-daì principi con- 
segmsse, che al nuovo ordine dèlia successione della 
sua monardùà consentissero. Cii sopra ogni cosa ago- 
gnava, e con ogni maggiore sfoFzo procurava, a ciò 
subordinava ogni altra sua deliberazione. Non resta- 
rono del tutto vane le sue diligenze, poiché già la 
Russia si QM incHnata a' suoi desiderj , la prammatica 
rìconoscetido ; e ciò , che era forse di maggiore impor- 
tanza, trattandosi di un emulo e di un pretendente 
a qualche suo «tato , Federigo Guglieltab 'stèsso , re 
di Prussia , alle medesime intenzioni si era cobformato. 
Restavano i Borboni , e quest' era il più difBeìl nodo 
del negozio ; perrìocchè l'Italia pareva loro un troppo 
splendido retaggio da darsi in preda ad-uha carta 
pragmatica, distesa dagl'interessati sulle rìve del 
Danubio. CHtre k^gelosU di possanza, e il desiderio 
di possedere'il paese , girava nei consìgli di Franciaé 
di Spagna il pensiero, che siccome potente più grandi, 
non doVeano dare il loro consentimento , se non piìi 
posatamente, e dopo di averlo fatto sospirare più 
vin. 17 
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lungo, tempo.; (fran prezzo ancora a gr*n cookimo 
aanesta'vsiDO , e:più 1' imf^rahM-« ne «veva bisogno, e 
più «s$e fiRev4B0:le viste di FÌpdgDare. Ciò teneV» 
sospesa .ed: ip pendente l'Europa, che del presente 
Don B'AS$i(;urava, del fului-p' temeva : da ^is»o in 
abisspi credayano i pippeli di dover precipitare. 

Corsero per aggiustare «questo negozio , 6 soiorré Ìl 
nodo , i corrieri aovente, s'abboccarono sovente i mi- 
nistri, ì principi sovente si teotaroqo. Proniegse.e nù- 
nacce , speranze e timori sì iiu!s<)otArono. Già in sin dal 
1708 la Francia, la Spagna, l'InghiU^TaeJaOUnda^ 
si erano ristrette ÌD«em.e per far gutfrm all'impera- 
tore col fine di spogliarlo d^l regno delle due Sicilie. 
Non veoiiero per allora ftll'effQttd < perclièdltri nego- 
ZKUi si attraversarono , né Carlo diede nwtivo'di rot- 
tura , né altra fonte di diEìcordia per l' arMsi vedeva. 
Questa iiyfeellig^uia fra i, quattro potentati non era 
pierò tale, che noA certlassie oiasctino di loro di pren- 
dere i- 4^i vantaggi, .aqaqnciandqti' specialmente 
coir imp^atore, e ^asciajido i coiAp^gni con tutta la 
^mma addosso^ e Bl«av«ssero poi da quel fondo, come 
potessero ;. imperciocclià e Spagna ed Inghilterra trat- 
Jtavapi^ a Vienna accordi ptutioolari > quella prìnflipal- 
mente perpossessiotù, qtiìdsta per commecoo. 
, L'imperatpre. veniva .^jeteitd» la cquione dettai 
piazza di Liioemburgo alla .Francia , ed uà arcidu- 
chessa per i^osa a don Ch'Io , con patto però che il 
re se ne vivesse in buona coocordid cim lui, e la 
prammntica riconoscesse. Delle c^ali p«opo6te era 
promovilpre principale il conte di Zizendorf^cotL'au- 
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UmA del quale ti re^^erniKi masùnuwftmte le deli- 
boraaoDÌ della corte imperiale. 

Il canlinale di Flei^, nomo amatore della pace, 
« con esso lui il due*, d'Orleans iìod dimostmvana 
r animo alieao dall' acoordarsì coli' imperato^ , an- 
che consentsDikigli la pramn»ttc&i purché di ^oaU 
che maggiftt^ «ondiziope che le aspraddatte, satisfìt- 
cesse alb Francia- Ma il marauùaUo Berwick , i dncbi 
di Noailles e di Bichelieu, e sopra tatti il mare- 
MHallo di ViUars, iosomma tutti g)i antichi capitani, 
che solo dei cùnpì di battaglia si dilettavano, e édU' 
corte sì annojavHDo , non pttfeTano udire paziente- 
mente, che la praitimalica si riconoscesse, e che le 
spade dal fodero non si cavassero. Desiderarano, die 
si 6)cesse vedere al mondo, che la Francia era sempre 
quella stessa , che sola da se aveva aOrontato,^ spesso 
ancora vinto tutta l' Europa a' suoi danoi congiurata. 
Veramente a qud tempo la Francia era divisa in due 
sette, r una, ohe voleva la pace, l'altra, che bnumna 
la guerra. Di quella era capo Fleury, di questa Vii- 
JjuB^.il re piìi'dedito ai piaceri che alle &ccflpdcior 
all'iuta, ór all' altra parte dava piii favorevole asooito, 
insomma però inclinava più verso la prina che verso 
la seconda. Villars andava soUmando coù nt^ udienze 
pubbliche di VorsaiUes, come nelle oonsirite segrete, 
che quand'anche il re. avesse pèrduto tre batta^ie 
campali I non avrebbe dovuto dare T assenso alla 
prammatica. Voleva , the si conùderaase , che questo 
ìmpwìàle ordinamento avrebbe messo in subugiio 
tutto l'impero Germanico, e spinto'il re di ^^« 
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Jegba a risdazioni , che avrebbono uva soiAina 
importanza negli accidenti, cui gK uoniini prudenti 
prevedevano essere, non che inevitabiltj imminenti; 
metteva in considerazione , che in un affare di così 
grave momento, e da cui pendevano tutte le sorti 
d'Europa, era vergognoso e .préigiudìnale, che.la 
Francia se ne stesse oàiosa ad.osservsre ; eh' essa do- 
veva^dare l' indirÌEZo «Ile cose., non piglrarlo da altri ; 
ehe btiti i potentati, i quali avevano interesse nel 
&tale contrito , che si andava apprestuido, volge- 
vano la mente vèrso la Francia , e da lei aspet^vaoo 
ajuto e fovoreper trovar ptù vantaggi nel vicino 
smembramento della mmiarchìa Anstf-taca; che v«- 
gognoso era lei starsi, vergognoso, che i pòpoli pò- 
tessero dire^ che la Frància degenere da se mede- 
sima, in. vile ozio marciva. .' 
I Così parlava il vincitore di Deti'ain , e le sue hrac- 
oia, eil.siio senno, e l'antica sua esperienza in quella 
vecchia età', aciii già era pervenuto, instantémtnte 
offeriva. Spirito vìvo animava, spinti vivi, e voten- 
ttsri i pili si sarebbero avventati nella guorra ;. gradita^ 
suono in Francia, sèmpre che vi si pària di gaerra 
CMitEO l'Austria. 

■■ fila il vèocluo Fleary instava dicendo, la ^caad 
ogni modo lessere da anteporsi alla guerra; ogni' alba' 
cosa anzi doversi fare che tei; povera volersi la 
finanza, e dalle lunghe e calamitóse guerre del regno 
precedente esausta; sanar doversi le pia^ie proprie 
prima di «piclle d! altrui; prima di muover l'iacqua 
dovJKi esaminare a qual luogo inchini, e tg^tte le 



n,9,N..<ih, Google 



UBRO QUAAANTBSlllO. -r~ 1733. 361 

risoluzioni immature, cooie i frutti acerbi sogliono, 
al fine destinato dall^ natura delle cose non pervenire ; 
l'audacia essere migliore nelle esecuzioni che nelle 
deliberazioni, ma nelle deliberazioni più valere la pru- 
denza che l'audacia. Co:ìi pendevano incerte le cose, 
e tuttavia si andava inpanzi coi ministri e coi nego- 
ziali:, .1 

Grandissimo momento doveauo recare nella faUle 
congiuntura le deliberazioni del re di Sardegna. Gol- 
legandosi colla Francia, métteva in manifesto peri- 
colo il Milanese. Se pel : contrario congiuogesse le 
sue armi con te Austriache ,>ditBcÌli condizioni avreUie 
avu^o la Francia per la guerra d'Italia , e trovandosi 
in necessità di guernir il paese verso l'Alpi, veniva 
ad indebolirsi sul Reno , dove doveano combattei'si 
le battaglie piìi decisive. Ambedue, conoscendo. bene 
la forza dell'accidente, si sforzavano di guadagnarsi 
!Carlo Emanuele. Sapevano eaandio, che per allettarlo 
iiiun' altra migliore maniera era da usarsi che quella 
di oHrirgli ingrandimento, di, stato. Venivano propo- 
nendogli parte del Milanese. Chi possedeva, quest' 
era l' Austria , aveva il vantaggio , perchè dava quel , 
che aveva. Prometteva inoltre l' imperatore, che con- 
sentirebbe al racconto delle fortezze poste ai confini , 
che stat' erano demolite in virtù degli uldmi trattati. 
Ma dall'altro canto con la Francia militavano le pro- 
babilità del vincere, non solo per la sua gran potenza, 
ma eziandio per essere con lei congiunte la Spagqa, 
l'Inghilterra, e fors' anche la Olanda. > 

Carlo Emanuele, che accortissimo era, e con mini- 
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litri non meno accorti dì lai si consiglÌHVH , dal biso- 
gno, che gti altri avevano di lui, misurava te sue de- 
termiuntioni. Se se gti off^'ÌTa poco, domandava 
molto, e se te offerte s'innalzavano, si lifaTh Jtncor su 
egli con le domande. In ciò la Francia poteva meglio 
largtieggiare che 1' Austria, perchè T (ferire per lei 
non era lo spogliarsi, come avveniva della potenza 
avversaria. Gli venne primi^'amente avanti con dire , 
che gli si darebbe Vigevano con qualche altra parte 
contigna del femoso e tante volte conteso ducato. 
Carlo &nanuele, che non una parte, ma la totalidine 
voleva, cominciò «scontorcersi, e pareva, che avesse 
male. Per tentare e fare, «he la f^ancia gli aprisse 
meglio la sua mente, usci fuora per bocca del mar- 
chese d'Ormea, suo primo ministro, con queste pa- 
role : che <e la Francia gli desse sicurtà del Milanese, 
egh a lei cederebbe la Savoja. Xon voleva già cederla , 
DO, ma diceva di volere per vedere la risposta sul 
ducato di Hilaao. A queste parole riferite a Parigi , 
ViUars pix>nippe dicendo con quel suo parlar mili- 
tare : // discorso d' OrmeA di offerirci la Samja 
per far conquistare il Milanese, non e già per vo^ 
glia, che Cario Emanuele ne ahbia, ma per tastarci 
col fine di sapere che cosa abbiamo in corpo ; ma 
e' troverò veramente, che ci abbiimw poca roba. 
Con questi motti il maresciallo shotton^giava il cir- 
cospetto Flenrj, il quale, se non aveva coraggio da 
soldato , abbondava di prudenza da ministro. 

Crebbero te profferte. Fu detto al re di Sardegna -, 
che gli si darebbe anche il Lodigìano e il Cremonese; 
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mn egli ave»* pollo l' an'imo a tutte il Milanese , né 
di-minore prò «i conlentavs. Attaccava anebe , prima 
di scoprirsi , un altro uncino, ed era, che se ta Fran- 
cia voleva la sua cooperatone , sì rendeva necessario, 
ch'ella entrasse per sicurtà del contentamento della 
Spagna per la cessione del Milanese; ' perocché 
chiara e manifesta cosa era, che se ta Spagna, che vi 
pretendeva ragione, 'non ne avesse soddisfazione, olla' - 
poteva attraversare tutti i disegni. Qui Ìl negoziato 
divenne motto arduo, perchè la superba Farnese, 
che a Madrid regnava , ed a cui pareya che mezz# 
il moiido non bastasse, aveva il caprìccio sUl du- 
cato, e voleva bene, che si conquistasse, ma per lei,- 
Finaimente restò superata anche- questa diflkolfJi , 
avendo la Spagna dato il consenso, perchè veramente 
vedeva , c4ie -senza l' intervento de) re di Sardegfia 
indamo avrebbe sperato di ricuperare Napoli e iS- 
cilia. * 

Le OAse ttdunque si andavano preparando « guerr» 
tra Francia ed Austria , e ta condizione dei tempi era 
la seguente : ta Bussia pendeva per 1' Austria, laSp»- 
gna e la Sardegna perla Francia, 1' {nghilteira e' la 
Olanda |>er la neutralità, i principi di Gennama ai 
tetnporeggiavano pervederea quale colina feesenoper 
indirtzzafsi quelle aoqtM torbide. Quanto a qmaì 
d'Italia , Genova impedita dalle discordie domestit^^ 
vale a dire da queHe della Corsica , aveva più Usogno 
di essere ajutata che d* fiutare. La repubblica di Ve* 
nezia perseverando nella vi^ntà di cOoiervarsi amicft 
dì tutti, a gran ventura si recava , «e con quiiche de<i 
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bole aumento d' appariscili militari potesse preservare 

dalla tempesta nascente i suoi terrìtoij. 

Così per la successione d'iAustria non ancora viva, 
già si forbivano le armi; ma taciti ancora erano i ne- 
goziati, tacite le volontà. La pienezza dei tempi non 
era ancora giunta, e non ancora i gelosi potentati si. 
sarebbero rotti fra di loro, se una gravissima e subita 
cagione nou gU avesse latti [H^cipitare sulle spade.e 
sui cannoni, L'Austria, solita per l'ordinario a &re le 
sue risoluzioai con molta cautela e circospezione, a 
questa diede anù Imprudentemente che no , occasione 
di manifestarsi ; e sorgere in grave incendio a qaeì 
fuoco, che già stava covando sotto la cenere. Nella 
quale risoluzione non ebbe per consenzienti uè tutti 
né i migliori de' suoi consiglieri. Il principe Eugenio 
tanto glorioso in guerra , e che la guerra conosceva 
con tutte le dilEooltà e mali suoi, abborriva dal 
prendere un partito, che le cose dell'Austria pel ro- 
more e pel pericolo delle armi potesse perturbare. Col 
temporeggiare e col mostrarsi 1' Austria aliena da 
pensieri ambiziosi , poiché già cotanto la sua grande 
potenza era sospetta, Eugenio credeva, eh' ella con- 
servarsi in fiore, ed arrivare al fine propostosi della 
prammatica sanzione, solamente potesse. O che l' armi 
si usassero felicemente , o chs la fortuna si scoprisse 
contraria, 1' effettuazione della prammatica diveniva 
pili difficoltosa, nel primo cas^per l'aumento delle 
gelosie altrui , nel secondo per impotenza propria. Ma 
il eonte dì Ziozendorf instava dall' altra parte, affinchà 
non si trasandasse la occasione di fortificarsi con 
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nuove amicizie ed alleanze a tramontana ,. per poter 
meglio e più sicuramente voltar la fronte verso il lato 
opposto. Neil' opinare a questa guisa si fondava prìn- 
cipabnente sulla inclinazione ve^so la .page a tanti 
segni manifesti^ del cardinale di Fleuiy e del re lAiigi; 
dalla quale argomentava , che la Francia non sarebbe 
per muoversi a sostegno d'interessi- molto per lèi 
lontani e diversi. 

Era passato da questa all'altra vita sul |»rincipH> di 
febbrajo del 17^3 Augusto II, re. di Polonia. Questa 
fu, non la prima cagione, ma l'effettiva occasione 
della discordia e delle risse, che poco stante seguita- 
rono. Due principi andavano a competenza d^t trono 
elettivo di Polonia, l'uno era Stanislao Leczinski, suo- 
cero del re dì Franàa, il quale già statovi etetto nel 
1704, n'era stato poscia sbalzato per opera della 
Russia dopo la gioniata di Pultava, in cui era perita 
la potenza di Carlo XII , re di Svezia , suo protettore ; 
l'altro era Augusto, duca di Sassonia, nipote dell' 
imperatore Carlo, e figliuolo del definito re di Polo- 
nia. Stanislao , prìncipe di esemplare vita e di esimia 
virtù, perduto il r^^o, sì era ritirato in Francia, 
dove se, ne viveva assai riposatamente nel castello di 
Chambord, quieto secesso offertogli dalla munifi- 
cenza del genero. I desiderj della corte verso di lui si 
volgevano, acciocché a quella corona, che già gli 
aveva ornato la fronte,. novellamente fosse assunto. 
La. regina, sua figliuola, era ìn questo desiderio ar- 
dente, parendole, oltre la tenerezza iiliale, convenirsi, 
che re effettivo fosse il padre di colei , che effettiva 



D,g,t,.?<ii„ Google 



a66 STORIA d'itali*. 

regina , e di un gran renine sedeva. Ai cortigiani eà 
atta regina si accostavano gli antichi capi dell' anni, 
ehe r ignobile ozio della corte e gli ameni barchi i)«- 
testavano, né ad attfo pensavano che al rivedere la 
Francia -vivida e forte siri «ampi 'di battaglia. Tutti 
costoro gridaTaito, che Stanislao doveva* essere re. 
Come già re era stato, che le sorti della Polonia non 
si dovevano abbandonare, né permettere, che l'Au- 
stria di una così nobile corona' a suo talento dispo- 
nesse. Ma Fteury, che assai freddamente se ne vivea 
coti la regina , ripugnava a vagliar questo grano, trat- 
tandosi di un'impresa lontana, la quale, se eoli' armi 
sostentare si dovesse, «irebbe piena di dispendio, dì 
pmcolt, di casi fortanevoll, e forse di disgràzie, dì 
ruine , e di oscurazione di nome pregna. Né gli sfiig- 
giva, che senza un armamento marittimo assai costoso 
per la Francia, eforse geloso per ringhilterra, ella non 
si poteva condarre. Ma finalmente avendo inteso, che 
la dieta di Polonia aveva decretato, che la corona 
non si potesse dare a chi straniero fosse , il che veniva 
ad escludere Augusto, ed a favorire Stanislao, ed 
udendo sempre piti crescere te wci di corte, e quetìé 
deHa partita militare , Fievry mandò una sonrnta' dì 
tre milioni in Polonia , affinchè ehi non avesse vO^ta 
di andare per inclinatone alla volta dì Stiuatsiao, per 
un' altt-a cagione vi andasse. Stanislao retìò eletto, ed 
essendo già giunto sconosciuto a Varsavia , dopo di 
essere partito sconosciuto di Francia , vi fu ricono- 
sciuto e gridato re dal primate , dai magnati e dal po- 
p(Ao, 
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Questa elezione cagionò uno sdegno graviBsimO 
nelle corti di Pietrdljfirgo e di Vienna. La prima non 
poteva pazientemente sopportare, che sol trono ii 
Polonia risalisse cohii, che stato n' era CKciato è» 
Pietro il Grande. Ol^re a ciò di già le sue mire si vol- 
tavano verso il merìggio, desiderando, che la sua 
autopjti nei consìgli d'Europa fosse confortile alla 
sua pot^za naturale, ed a quella datale dal gran 
EHetro. Quanto all'imperatore Carlo V[, non sentì 
meno acerbamente la esaltatone di Stanislao , per- 
ciocché desiderava ardent«nente, che la corotui Po* 
lacca cadesse nella persona del duca di Sassonia, -ti 
<]uale, oltre die era -suo nipote, voleva amicmì per 
opporlo a! duca tli Baviera, di cui temeva l' ambizione 
a pregiudizio della prammatica saneìone. Cosi l' Au- 
stria per interessi di traverso fommtava la potenza 
sorgente della Russia. Maggiormente toccò nel viv* 
ambedue l'assunzione di Stanislao per vedere, die 
contro la loro volontà, e prefianti quasi le loro armi 
era stata fatta; imperdoccbè per dar livore «d Au> 
gusto, la. Russia aveva mandato un grosso esercito ai 
colini della Guriandia, e l'Atistrìa us altro simi4e 
nella Sìlesia. 

Lo sdegno produsse la guerra. I Russi entrarono 
annatamano in Polonia, gii Austriaci stavano in 
punto di entrarvi; gli nni e glì altri fomentavano la 
parte dei dissidenti , che volevano per re Augusto. 
La forza superò il diritto , il minor numero !K^1bt:ò il 
maggiore , Augusto Ai eletto sotto nome <!' Au- 
gusto III, ^anislao rifuggitoti in Danzica vi toUeiò- 
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un jungo assedio di Russi, con molta lode dei Danzi- 
chesi, cbe perseverando In fede veno di lui, sosten- 
nero disagi ÌDcredibiìi, e con esbremo valot^ la forza 
nemica lungo tempo ribatterono. Infine partitosi per 
istanza loro 1' infelice re dalla 'loro città, cessero 
dandosi in potere di cbì poteva più di loro , e che usò 
molto Rcerbunente la vittoria. La Francia aveva 
mandato in soccorso a Danzica mìlacìnquecento sol- 
dati« i quali in gran numero vi perirono nelF esservi 
voluti entrare. Stanislao tornò al suo ritiro in Fran- 
cia:. altre sorti l'aspettavano; la guerra, che sorse, 
ebbe per la Ft-ancia un e»to , che ninno avrebbe po- 
tuto immaginare , non che conghietturare, beneficio, 
che fu, dal savio e prudente Fleury procurato. 

L'essersi l'Austria aggiunta la Russia, e l'avere 
acquistato autorità per mezzo del re Augusto in Po- 
lonia , il che le doveva agevolare la strada all' esecu- 
zione della prammatica, accrebbe le gelosìe' dei po- 
tentati, che con la Francia consentivano, e della 
Francia stessa, la quale niuna cosa più desid«'ava 
che V abbassamento della famìglia Austriaca per mezzo 
della divisione de' suoi slati. Le quali risolunoni di 
Vienna, se diedero occasione a movimenti ostili, ne 
somministrarono anche il prelesto. Gridossi, e gridò 
Francia più di ognuno, che con un abbominevote 
abuso della forza si era &tto violenza alla libertà 
delle elezioni in Polonia, ed offesa la indipendenza di 
un popolo padrone di se medesimo. Orribile e di pes- 
simo esempio e da non tollerarsi a patto nessuno 
essere, dicevano, 1' insolenza d' introdursi in casa 
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altrui per sforzarvi i naturali abitatori a fare quello, 
che essi fare non vogliono; ogni generoso uomo do- 
vere far plauso a colmo,' che 'aco^ funesti prooedt- 
menli ostare si proponossero. 

' Fleury, trasportato dalla fortuna più forte (U lui, 
appareccbiava la guerra. Al che con tanto più protito 
animo deveniva, quanto-, che quella spedisone di 
milàcinqueceQto soldati in una bisogne tanto impor- 
taiibe, massime- avendo sortito un fine cosi lagrime- 
vol0> gli pareva vergQgncÀa per la Francia. Veramente 
ì pòpoli. ne nKHtnoravano, ed i suoi avrersaij sì bur- 
lavano di- luì, e del perduto onore della Francia il 
richiedevano. Conosceva^ che era, non ohe indispen- 
«abìlc, indifferibile il Èire un grande atto, ed il muovere 
tutta la mole del potentereame per fare, che fossero 
i suoi interessi salvi j e la sua gloria intatta. La pro- 
teziane'd<:gli oppressi, la punizione degli oppressori, 
la tutela della libertà di un libero regno, l'cMiore 
della Francia, a; ciò lo stimolavano, e la pia inten- 
zione agli òcchi del mondo raocomandaviMiO. ' ' 

I^ Francia risolutasi alla guerra contro ¥ impera- 
tore, primieramente, «itenne, che 1' Inghilterra o 
l'iOlandft se ne staf|bb«ro- da parte sensa ajutareo 
questo.o quello , anzi restò convenuto con la CHanda ^ 
che: niu^a ostilità sarebbe ooimneSsa<aantro i Paeai 
Bassi. Austriaci, eche si Geirébbero'i'ngrado'di terrì- 
tórj neutrali. Poscia si trattò l'accordo tra la Francia, 
la ^Higna e la Sardegna con tanta segretezza ,- «he la 
corte di Vienna, che ' troppo jenijve ctuifidava nella 
nMura pacifica del Flèury, non ne ^be, non che 
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cwtesu, seutor»,. pvit^ftobe concluM fiiAse- Si vaine 
a. Conclusione io Torino addì ventiiwi di settanhre. 
Qnìvì in quel gioroo fu stijiiUato un trattato d' al- 
leanza, per cui don Carlo, lasciato il dncato di' Parma 
e piacenza in possessione é sovranità del suo fratello 
don Filippo, era per essere measo in passesso del 
regno delle due Sic^ie^ cb^ quanto si cooquistaEBe 
deJ Milaneae, cedesse in pcs^sso e sovranità del re 
di Sardegna; che esso, re quale geBataiissimo , t)eg« 
gesse le armi confederate io Italia^ che sorairaer^^- 
bero a quarantan^a Francesi, a dióottomila Savoinif 
che il l'è Luigi sborserebbe a titolo di sussidio al re 
Carlo Emanuele^ durante la guerrai, tremilioni e sei* 
centomila lire ogni, anno. Il conte Fiti[^i, ambascia- 
tore Cesareo a Torino, quantunque stesse io sdì* 
avviso, non ebbe notizia di quello, che si trattava, 
se BCHi quando D maestro delle cirimonie dLccii'te da 
parte del re glielo venne notificando. 

Lfi novella dall' accessione della Sardegna ^it 
Francia empì di maraviglia e di sospetto la corte im* 
periate, perchè non solamente rinscì inaspettata, ma 
metteva in lAanifesto pericolo .W^to di Milano, in 
ouì uè pel q^mero dei sòlda^,^^per l'assetto delle 
finezze vi. erano preparamenti efficienti da oeutra- 
«tare alla tempesta, ,die vi si attendeva. IL governa- 
tore conte di Daun spedì subito presti avviti » Vi&aaa 
per domandar soccorsi. Munì, come meglio^pot^, il 
' castola di Milano, Novara, Pix»ghett(aie , Tortona 
con introdurvi preaidj chiamati in fretta dalla Lnni- 
giana edal pian paese. Guernì Mantova con le tnippej 
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che ermo alle stanze del princìpio della Mirandola. 
IUtlìa stesso tempo abbandono tiute le piazze poco 
atte ad euere difese , per avere ^n corpo di dottici- 
mila alla campagna a conforto delle piazze assediate , 
e ad impedimento cdntio il nemico, afSnchè non 
pote$$e troppo, liberamente scoiTa^are pel paese. 
Aspettava intanto dalla Germania Un poderoso ajuto 
sptto la oondot|A'del conte diMercj', prode, pratico 
e vivace capitano, a cui, come a comandante su- 
premo, restava affidata la difesa delle poste^sioni 
Austriache in Italia. 

Fatto il trattato ett in sul punto di muovere le 
armi, incominciarono ad usarsi le parole : prijou. di 
calpestare il mondo,, cercarono di persuadeclo. Il re 
difrancia sì ipoateò molto tenero, nelsuomanifwtPt 
della Ubertà della na2,ione PolaiOfia. 'Dis^e, che la 
dignità de]l4 «Uì( corofia, ed il luogo, che: toaeva ira 
i potentab,n9n permettevano, che se ne ^«cse 
ozioso ad osservare un accidente, il (juale ed offen- 
deva violentemente la |ib,ertà di un popdo generotiai 
e metteva iji compromesso la quiete, e la ifib^rtà. di 
tiftta l'Europa; che uagran principe, qual era il qno:-. 
narca della Francia, era il protettore nato .degli '>p- 
presii, il mantenìtnre, necessario del giusto ; e deU' 
onestn; che &taaÌ6lao era stati» el^ttp nelle lòinne 
prestabilite dalle consbtuzioni, e pei libm >^ii(i; di 
tuUi 4olpro,4^e .dritto avevano dì rendere suffragio; 
che r.averlo obbligato a disceudere dal. legit^HUK» 
trono, anzi a cercar ricovero in paesfl stra&iero, era 
un attentalo violento^i^tro le leggi divine ed umane^ 
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un ttbììso enorme de^ forza , una scaiidalosa usar- 
pazione dei'drìtti altrui ; un insulto fatto al re con lui 
congianto di sangue, e da lui protetto secondo gli 
ordini coQStituiti della Polonia ; che nel proce^re 
dell' Austria vi era con la violenza congiunto l' in- 
ganno , stante che ella per timore della Francia non 
aveva introdotto le sue truppe in Polonia, ma che 
si era accordata con la Rusùa , perchè- v* introducesse 
le sue; che per tutto questo il re si trovava sforzato 
a prender 1* armi per l' oltraggio ^ttogli, e per te vio- 
lenze seguite o d' ordine dell' imperatore o con suo 
consenso contro la repubblica di Polonia; che il re si 
maravi^iàva, che in tale indegno modo Carlo VI 
avesse trattato un principe, quid era Stanislao, in cui 
l'imperatore Giuseppe, suo fratello, aveva ricono- 
sciuto il sacro carattere di re; che adunque si vedeva 
chiaramente, che non per mire d'ambizione o d'in- 
teresse il re Luigi sì muoveva a guerra, non deside- 
rando di allargare il suo reame già cotanto florido e 
potente , ma che si proponeva solamente di cancel- 
lare sino'agli' ultimi vestigi l'oltraggio, che la corte 
di Vienna aveva creduto di fergli, di sostenere l'onore 
ddla Francia , e di mostrare ai popoli , che Dio susci- 
tava pure dei difensori per la loro quiete e libertà. ' 
Non si stettero tacendo le corti di Madrid e di 
Torino. Filippo, d piuttosto Elisabetta andò nel stto 
mai^fèsto ragionando, che indarno una illustfé na- 
tàtme aveva chiamato a reggerla un re virtuoso per 
la seconda volta, un re già riconósciuto con cfuellà 
medesima corona in testa dalla^ corte imperiale, poi- 
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ehè r iiBl^ratore con* estrema pertinacia gli n g-a 
contrapposto, ed aveva usato iper i ifl ycAre la sua 
esaltazione , o sbabameto i me^i più illegittimi; ckte 
il re Cattolico non aveva potuto vedere senza pas*' 
HotM V «renda serie, degli^ t^traggi e delle violeiite, 
alle quali l'iiBp^raboM à era. Iseeiato trasporture, 
mossodalla speranza di acmi^Uafelft libenà dei Po- 
lacchi sotto il pretesto di mantenerla. 

C^rloiEiaanuele dì Sardegoa, come se aveste molto 
in cale le eleùoni .popolari , sì raostcava da) grembo 
dall' Alpi assai gelosa della tibectji della Polonie , e 
la sua, voce alzava;, dicendo :' essere lai strettamenta 
uDito e d'asiifÀzia e di sangue ool re di Francia^ 
avere, cerne h^, sooiite con .grandisaimo dolore le 
dii^wrazioni ingiuriose, i maneggi odiosi-, e le vio- 
lenze ^[-fàlìOi CQMé. quali l'ìmperalove; mplesttmdo 
con disegno espresso -il're GristianisMmo , si era sftn*- 
zatoudi' aerrare la stracte «A-ud principe, cui egli- ed 
unava e proteggenra, e tanto era dell», corona meri' 
tevoleche ni le«ÌBSihuàae«, nè'ie miHaede, né le 
as^lità erano- valse, perchè pwgii unanimi 'Voti lAella 
naaione Pdacea ncm restasse eiettò.; dalla ingiusta ed 
ingiuriosa -condotu detl' iinperatopc ^^re alata of-'' 
fesa la persona del reStaQÌ^o,ofìfeE{i'la dignità della 
Fraociai, off£»a la consdtuaione d«Ua Polmiia; ve^ 
dersi lieir indegno spettacolo un gran- re insultalo ed 
usa nazione oppressa per non avere v(^to rinun- 
ziare alla sua libertà; lui non potere non commuo- 
yorsene, non |totere non far.siio 1' oltraggio fatto afT 
ako sua amico e'pdrente,.laì non potere non vendi* 
vili. ifi 
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care ta lib^à delle pnuoiii manomeBM in q4<4la della 
EV>li>aia; <}ii«lle ami* (!»i impaginva, noti «essere 
p(ivat«,arini del PìqpMnte , iM unni pubbliche di 
tutl4 r fiuropa. 

L'ii»B(>etatftre> daUeùito soo si fece: infeendoEC e 
piWbeslàt in: cospetto dell' Europi)' o per boccmpio- 
pri*, o pier 4iaelbde*8tioidtf£«sorì, che Dooóppre»- 
sore , ma protettore e viiidice egli eta^ della liberti 
iUUa Poloaia; che ne era qbzììI mallèvadom ; éhe 
ndn av«va imitato- qurili,' che un «ok> candidato-, 
èoxae M spegiieiv ogni BbertJi' di Toti Talrtsetto, im- 
pofit» avevano^ «he^nissun mèzao aveva poato in 
opera» per ^m Eivore.aliduoa di Sassonia, ohe of- 
fendete ,po tesse la libere eleiione; che Tvoiva aoou- 
salo d4i colpevoli d$^ colpa l<wD;«bt oon-nMi-e^i 
sì era iihpagnato a dace l' esclusione per la via'^le}!' 
ar^i a StanisIaD, omo. die fou«- ltt»i!aitaente> e COD 
t* udhniidità dei voti eletta ohe l'entrata dei Mqmo^ 
vìbi in Potoma tiob era una imizione^ erch^ non era 
stata da lina iierah inodoisollecita^ che quanto alle 
tru{^. Au»ariaohe inandaite in Silesia, «^i era pa- 
drone ne'isuoi Etati et-editarj, e Donavaviia render 
conto- :nessuiiO'B newiBo delle dios6« de'suoi soldfiti; 
che la sua rettitudine eonoidut»da tuttiiHonidoveva 
lasciar dttt^io. the il fiiie suo non .ftAae legìttìatoe 
giuat^; chfi }'(4exioae d^la perso*», k' quale reg>< 
gere doveva, la Polonia .molto importava airimper»* 
tore, mentre egli era infoarmatO'di ceeti mase^f 
Aie sì. forsiavano a Costantinopoli d*. quelli stessi, 
che ora. fìngevano di' avere tanto'» cuiore la trah- 
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quUlità dett* Europa p«r turbarla , ed U presente as- 
setto scompigliare; che il. volere spingere la Torchia 
cpntro la cristianità , come si sapova iti: ctrìo essersi 
voluto fare., non si chiamava conoorrere^ir o^erva- 
zìonedeì trattai j«Iu^ però er^'gjustp'di fare inlelti- 
genza cod coloro, i q/tsii avevamo ia(e«ess« ad iavMi- 
tare imuI peminpsi disegni; «he se 1' imperatore 
Giuseppe aveva riccUNseiuto Stenidao acme re di 
Polonia, la Francia aveva medesimamente ricono* 
«unto }& medeuma qualità in Augusto prima. ddbt 
sua morte , né aveva avuto -la, presuDXÌoiie , per non 
riconoscerlo , di mettere in campo il carattere re||Ìo 
di Stanislao ; cfa« molto mancava , die si fosse udita 
ncir ultima eleiìone la voce usiversala in ùxote.ài 
Stanislao, poiché vi furono dei vomraij a molt^.mì- 
gliajaj i quali in qu^, dì Kcde«ni nen^erano pub- 
blica tesliraoniaAza agli. occhi,dell' imivers» delle loro 
proteste cootro il candidato ^etla Frimcia; Ebe finale 
i^ente, poiché gli alleati si difilavaoo senta ninna 
giusta ra^ne contrari lui, egli avi^be atteso a 
difendersi sperando, ^d la fedeltà de'suoi popoHy il 
valore de' suoi soldati, e l'aséistcaEa del IHo .prò* 
tettore <d^lla gitulÀzia l'avrebbero prosperato in una 
gu^j^n, di cui a niun motto era stato provocatore. 
I^ fei;ite seguitarono le parole. I. Francesi, che 
già in fiosso numero si erano alloggiati nel Delfinato 
ù calarono dalle Al[» .pei passi del Geoiuo , del Qi- 
■evra, ei.dì Barc^onetta. Vernati in Piemonte sop» 
guida del marchese di Goigny e del duca d' Harcourt, 
M avviarono. soUecìtamenle verso le Irontiere del 
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Milanese, dove già erano càneill'si ■ Piemontesi sotto 
H'goveriio del maresciallo Rhebinder e del marchese 
d' Aix , generate di caralteria. Francesi e Kemonten 
«scendevano al numero convenuto nel ti'attato. Fecero 
capo grosso principatmente a Vercdli ed .1 Hortara, 
donde partirono per andare ad oete contro Vigevano. 
Già era giunto al cnmpo il re Cario Emanuele co* 
suoi due mioistrt Onnea e Bogino, e presto vi si 
aspettava H vecchio maresciallo Villars, che con ìn- 
eredihile sua contentezza era stato preposto alla 
guerra d' Italia , con obbligo però di conformarsi alla 
volontà del re di Sardegna. 

Consimili craAo i disegni di Francia e di Sardegna, 
ma'per£9gioni diverse. Carlo Emanuele, che sommo 
desiderio avera di possedere finalmente il Milanese, 
tante volte promesso e tante volte sftiggito alla sua 
casa, era in ciò tutto intento, che si procedesse con 
ogni celerità avanti, non solamente per non dar 
tempo al nemico dì provvedersi , ma ancora perete 
gli pareva, che il possedere per guerra fosse la mi- 
glior conditone p^ possedere .per pai». I generali 
di Francia , avutone intenzione dalla corte , al Mede- 
simo Bct^o miravano. Viltars quando prima si era 
trattato nei- consigli dd re della guerra Italica, e 
pòscia già in sul partire essendo , era andato dimo- 
strando , quanto importasse il camminare avanti con 
celerìtà.-Nè vano era, né senza fondamento Ìl suo 
ptfjpnero; imperciocché l'imperatore, siccoole ragio- 
nava, non avrebbe mancato n sé medesimo «eon man- 
dare in Italia forze tali che contrastar potessero con 
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quelle dei confederati per la conquista «lei Milanese ; 
che se le sorti riaianessero dubbie, o che solameote 
si penasse al conquistare, era da temo-si, che it're 
di Sardegna, al quale certamente l'Austria farebbe 
partiti larghi, non desse la volta sotto, e la Fnmcia 
ad un bel bisogno abbandonasse ; che njuna cosa più 
pericolosa egli vedeva, che il dipendere da un ^n* 
cipe , il quale ti può privare della fecollà del pascerti, 
per essere padrone delle piazze, delle strade, delle 
vettovaglie ; che tale dipendenza sfu^bbe svanìt», e 
r esercito di Francia in sicuro stato posto, per quanto 
le spalle concerneva, quando sulle rive del Mincio 
pervenuto fosse. Così 1' uno pel desiderio di diventar 
possessore di un ricco e bel paese , l'altro per motivo 
di sicurezza la medesima cosa volevano.. 

-Cesse facilmente Vigevano alle armi confederate , 
abbandonato essendo da* suoi difensori. Per onUne 
del re il marchese diCaraglio investì Novara, il 
conte della Perosa Tortona. Il re aveva l' animo a 
Pavia, sospettando, che-essendo munita di «astello , 
e con una grossa banda di soldati per difenderla, 
fosse per fare qualche contralto ; né gli pKreva cou^ 
forme alla prudenza il correre contro Milano, se Pk- 
vìa in mano degli avversar] rimapesse. Ma la fortuna 
gli si scopriva più prospera di quanto aveva stimato. 
Tanto era 'stato, non già il timore , ma la ciroouspe- 
zionedelDaun che non- potendo contrastare grosso, 
non volte mettersi a pericolo di essere vinto spiccio- 
lato. 1 Tedeschi, lasùata Pavia, si ritirarono a Pìzzi- 
ghettqneed a Mantova, Vennero i deputati della città 
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al^campo regio, offerendola e i-acconiandanct<^. Sul 
principiar di novembre i confedcMti T occuparono , 
ad ■UraVevsatola di nottetempo ai turni acc^i d^i'cit- 
tadini.'per ordino d^i soldateschi padroni, si accam- 
parono dall' altra parte hi' atto mìnticijevote di correre 
oontra Milano. La fortuna ahndeva ancora più a Carlo 
Bmapuele.- Verniero a tro«ai4o al medeaimo campo di 
Vìgevzrufì deputati dì Milnno, recando, che secondo 
r antico suo costume ài darsi a chi avesse passato ìl 
TUiflo , ftQl»to dopo il passo gli si sarebbe dato. Il Ti- 
CRWvarcoBsi ; Goìgny, contentissimo della spedizione, 
oosì ordinando il re, tmèii a Milano, e vi entrò la 
notte dei tre di novembre, poco lieta celebrazione , 
fira tmto fracasso d'uomini e d' arnti , della vigilia di 
Sblu Carlo. Subito prese le strade , che portavano ai 
eMt«IIo , in cui gli Alemanni retti dai marchese 
Visconti , pruovato gueiriero , facevano le viste di 
volersi difendere: Rovinava in' fretta l' imperio d' Aa- 
stna nel grasso ducato, cui la cupidigia è le rapine 
altrui già tante volte esercitate non aveVano potuto 
fare né sterile , né deserto. Coigny prese Lodi , Har- 
oMirt Cremona : le- bandiere Austriache sola'mente 
sventolavano sulle creste di Pizf ighettone , Mantova, 
e castello di Milano. 

Andossi a campo a Piztighettone , piazaa impor- 
tante per la sita fortezza e per essere à cavallo dell' 
Adda. Dividesi in due parti, I' una chiamata Gcra 
giace sulla destra del fiume, quasi sobborgo- delta 
citta, la cpiale sorgendo sulla sinistra, porta special- 
mente il nome dì Pizzighettone. Dall' una alt' altra 
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pa»te-AÌ va pef uo ponte. Gli nendoriofertczqiii bi- 
Idardi, dfi'cul ambe le partì soàocircMidBtej e k 
acque,, di cai il paese abbonda. B< verMuntle 'il gou - 
veraotorc priacipie ài Lobcówitz le aveva, mtwodptteì 
ct»t QBpwne noti boId< ì fossi dsUa fertezea, ma an^ 
eam i luogbi cireoaviùni', per dove pótevanoove» 
iiin glÌ4^)piìotai.'Av«vB'Ol^eaoiò'&titotagliiir0.tutti 
gli 'alfaeri «H'-HMoitio , né' mtm. neci»', chef utile fosse 
al difendersi, (rascurava. 

Venne iì re Cario ,' {toschi a San Maieto , lua^o poco 
distante all' ingiù del fiume, ed investì il sobborgo di 
Cera. Non- uon tosle erS' arrivato che mao^ un 
tronbetCo al eomandante, elie' era un IcJandeseipeK 
nome- Lumatong , c«n ordine Ridirgli, cbe«e volesse 
Bwritalrsi U sua grazia , dovesse arremfem prima dell! 
arrtTódetl'artiglierìe, poiché sarebbe flostrelloallora^ 
farlo per fona. L' Irlandese dio per risposta al messo, 
ebe Dòn sapeva oi^ ohe il tenesse, «he non lo fccewe 
impiccare per essergli venuto avanti con una'coni'i 
nissìone tanto impertinente. Andasse pur via e pmtol 
e da parte ma vecasse at re^ che facesse pur 'Vedire 
le artiglierìe, quando volesse; che anch' e^ -ne 
aveva, e fivebl;e il dover suo 'da femeo e-fedel'»»!'* 
dato; - ■ ■■-.'■.' .■' ■] 

il maresciallo di Vìllars arrivò' ia questo ntentre d 
campo. FNoroao liete ed onoreveli4e aoooigliense, aa 
i cuori non scevri àfi sospetti. ViUari temeva la vi»» 
lubilità della casa dì Savoja , Carlo Emanuele lenieva 
le ca|Mditit e la possanza dei Borboni; vi era anche 
neir unione dei due personaggi un'alti» gelosìa, per- 
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dtè H più vecchio, H più esperto, ed il più famoso 
in guarà doveva obbedire all' altro, cbe quaatiuupiti 
il regio noeie portasse io EciHito, tuttavia uh per 
£iua, Bè per pratica delle cose mUitari, non poteva 
paragoaani giustamente a colui, jcbe era in obUi^o 
di obbedir^. La dignità di Cado teotonava col sen- 
timento di se. medesimo nfil capo^el valoroso Frau' 
cese, il qual^, se valoroso era, era ancora superbo, 
e male sopportava , che altri sopra- di luì stesse, e gli 
comandasse. Queste cose nuocevano idle ddtt>era- 
zioni. 

Un pavé dissentire sorse sul bel principio, e chi 
mi ha letto, comprenderà fatalmente il perchè; 1) re 
voleva avere I^zùghettone prima d' inoltrarà nel 
paese; Viliars instava perchè, si andasse avanti, te-< 
nendo però la piazza cinta di largo assedio. Dùne^ 
strava, colla necessità di guadagnar paese, la dilH- 
coltàidell' oppugnazione, la stagione avver&a(cor> 
reva il mese di novembre) e st^getla alle piogge, i 
terreni d' ogn' intorno pantanosi, e perciò matage- 
voli alle trincee, il pericolo, che crescendo 1' acque 
per le piogge, non solamente la piazza non si potesse 
espugnane, ma eziandio che le artiglierìe KiQtanate 
non si potessero piìi via trasportare, e cadessero in 
(»oter« del nemico. U maresciallo Hhebinder , che per 
eaéer veodiìo avella vedute molte guerre anch' esso, 
ed assisteva alle ccMisulte , seco.ndava . il parere del 
Viliars. Era il suo sentire di gran peso sugli ascol- 
bmti^, perchè conosceva bene la piazza, avendola 
conquistata, :Con (»i;ciarne i Francesi, nel 1706. Ma 
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H re nella sua opinione perseverando , voile , che la 
piazza si forzasse ' senza aspettare altro tempo, e 
eccome la suprema autorità pei governo della guerra 
risiedeva in lui, cosi ne fu presa la deliberazione. 
Spiacque al -re la contraddizione di Rbebinder, il 
quale fàccome vecchio e soldato, tenace nel propo- 
sito, e molto fa8tidk»o nell' Of^orsi era , e lo mandò 
dietro il campo a Finendo, punizione grave per uomo 
di guerra in tempo di guerra. Poi lo lasciò stare in 
T«rine. 

I oonfed^ati si miserò intorno a Gera. Il re s(dle- 
citava ardentiauaiamente le opere; perciocché il cdu- 
siglio di sforzare Pizùghettone in quel tempo essendo 
stato suo, con tuttri nervi si affaticava , affinchè non 
riuscisse vano. I guastatori cominciarono i lavori : 
^segnavano di oltrarsl per via dì trincee e di fossi , 
a destra contro il bastione di Bassano e là porta 
grande, a sinislrà contro il bastione di Sant'Anto- 
nio, e la mezzaluna, che sui suo lato destro lo fran- 
cbeggia. Md promuovere le opere succedevano tra 
issedianti ed assediati frequenti scoinri , in cui le 
due partì combattevano valorosamente. Carlo Ema- 
nuele per dare norma ai lavori, ed animo ai lavora* 
tori ed ai combattenti , metteva spesso a ripentaglio 
la. vita, non senza grande contentezza dei. soldati, 
massime dei Francesi, che più dalla audacia che dalla 
perizia giudicano dei loro generali. Ai ventitré ma»r 
simamente attaccando^ la battaglia per prend^e 
o conservare la strada coperta , il re fu preseate nel 
fìnto , e per le triùcee trascorrendo ad animare i suoh. 
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mentre il'aemico da' seoi luoghi i sicuri còit spessi^'- 
iimt colpi fulminava, corse pericolo di f«rtftreueciiu)i 
un suo paggio, un ajuUnle di campo e due altri uf-* 
fiai;^, trafitti, mentre a canto a lui oombatteTaoej 
videro 1' ultima fine. Vìilàcs, cbe ciò vedeva ; f^ida?* 
a Carlo , che si tarasse indietro , ohe gli altri' «lordano 
combattere per lui, non egli per gUaltri; soccorresse 
sblammte col senno , ma la mano e la spada a «hi le 
doveva maneggiare, lasciasse. Ma non dava ascolto', 
perchè T impeto, che signoreggia gli animi nelle bat- 
taglie , ad il valore tenace , quando si accende in una 
mente pigra, più valevano chela prudmize. Snperossi 
la strada coperta, si sollecitò la perfeBione delle 
opere, sì piantarono le batterìe, s'intendeva a brec- 
cia, fu ai venlotto aperta ndla contrascarpa a drittaj 
già si scendeva nel fosso , « l'assako diveniva prati- 
cabile, ti governatóre battè la chiamata , venitesi ia 
sul parlamentare; il re, accompagnato did VUlars, 
scese nelle trincee pev udii^e che cosa i mandatarj del 
governatore recassero. DomandaroDo- facoltà di uscire 
da 6èra onorevolmente a modo £ guerra, e divieW 
dair'attaccar Ptzzighettone da qiietla parte , affinchè 
r oppugnazione potesse farsi solamoite sulla sialatra 
del fiiìme. Gliassediati capevano , che* certi cavalieri 
innalzati nella Gerì dominavano' la città, e l'avreb- 
bero potuta, tirando di sopra capo, batterla a ao^ 
quadro. Del primo intento furcmo soddisfatti^ del 
secondo no. Per conciarsi sa di questo punto con^ 
vennero dì una tregua di due giorni per -dar tempo 
al governatore di mandare a Mantova consultando 
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c6l - principe di WirteOiberg ; allora generalissimo 
d«H« Tome Auetriadie, che fcosa'fbsse ihfarsi. Arrivò 
rìspiotta, che se non-fosse soccorso, desse la piazza 
ài sedici di dtcetìibre. Ifon piacque. -PàttuironD, che 
M prima degli dito hqd srticevesse soccorso, la piazza 
si darebbe. Uscirono i vinti, onorati conveneyot- 
jnente dai vincitori, e menando con se due cannoni 
con due mortaj; a Mantova condussero i passi. 

A questi dì il castello dì Milano battuto furiosa- 
«ente dulie artiglierie, si arrendette, 'ancorché den- 
tro il Visconti aveSse^fìitto tutto ciò, che da prode 
ed esperto guerriero fare si potava. Uscirono ì vinti 
per andare a Mantova con bandiere al Tento, con sei 
carri coperti, con sei pezzi di cannone, cori due 
niortaj , onorati patti conceduti a chi gli meritava. 

' la progresso e senza molto indugiare capitolarono 
la resa Novara, Tortona ,"Lficco, Trezzo, Arona ed il 
forte di Fuentes. Tutto il Milanese inondato dalle armi 
regie, Mantova sola si reggeva ancora con l'imperio 
d'Austria. Non pochi Milanesi, massime i più òcchi, 
o per seriiar fede al padrone antico, o pei* fuggire i . 
romori di guèrra si erano assentati, nei vicini o più 
lontani paesi ricoverandosi.' Carlo Emanuele, che già 
stìmava il Milanese suo , Thandò fuora bando , che chi 
«ra iiscito tornasse, e chi non tornasse, fosse dicliia- 
rato ribelle, ed avessesi i beni posti al fìsco. Così i 
Milanesi si trovavano senza colpa loro nelle morse, 
e l'andare come Ìl venire era loro fìttale. Il re comin- 
ciò ad intitolarsi duca di Milano, gratìsstmo suono 
alle sue orecchie. L' esercito confederato andò a porsi 
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sulle rive dell' Ogtio per dar impedimento agli' Au- 
strìaci, che già ingrossati romoreggiaTano aClTirolo, 
se avessero voluto calarsi per tentare già sin d'alloTà 
qualche impresa d' importaiAa. Per tale modo passò 
la statone vernale nelle stanze, b» questo mezzo 
tempo gli Austriaci, scesi in grosso numero. dalte 
montagne *del TÌr»lo, e gridati dal Mercy avevano 
preso campo in prossimità di AUntoya, cui difende- 
vano « e da cui erano difesi. 

Al tempo nuovo I9 guerra vìva e meglfó cootr»- 
atata doveva esercitarsi. Sebbeae il generale Austrìaco 
Don avesse forze da conguagliarsi pel numero con 
quelle dei confederati ^ ardeva ciò nondimeno dr desi- 
derio, siccome quegli che ardito capitano era, dì 
venire presto alle mani per ricompensare con una 
subita vittoria le tante perdite fatte nell' anno prece- 
dente. Dal canto degli aHedtì sì stava sulle, delibera- 
zioni per sapere come e verso qual parte si dovessero 
usare le armi. A questo passo rinacquero le antiche 
discrepanze tra il re di Sardegna ed il ViUars. Il ma- 
resciallo, che già se ne viveva con. molto cruccio, 
perchè ìt re non aveva voluto abbracciare il partito 
posto da lui di correre ai passi dejle montagne per 
vietare ai Tedeschi lo sboccare al piano, confortava, 
non senza aspre e superbe parole, che, poiché per 
gli errori corsi il nemico aveva guadagnato le cam- 
pagne piane, almeno con baldanzosa . fronte e presti 
passi sì andasse ad urtarlo. Né dubbio alcuno nutriva 
della vittoria, sì pel valore dei soldati , come pel loro 
numero preponderante sugli Alemantù. Sconfìtto l' e- 
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sercito dell'avversario, te paludi e Ift forti tìjura non 
avrebbero tanto assicurato Mantova, eh' ella nbn fosse 
pev cadere presso in potestà dei due re. Ma Carlo 
Emanuele} contento alta conquista del Mibnese,'non 
coDseativa di rimettere in pericol* ciò , ch& di già 
possedeva, e sosteneva ìk ffintenza, che, occupati ' 
luoghi più comodi aV difendersi , e ' fortificati i più 
deboli, si attendesse solatneqte a -rimbeccare l'ini- 
mioo, se volesse venire al cimento. Il partito posto 
dal re prevalse nella consnlta anche per adesione dei 
generali Francesi, i qaali non tenevano pib il ma- 
resciallo in quel conto, ìb cui l'avevano avuto altra 
volta, ù perchè troppo superbo Io sperimentavano, 
3Ì perchè^ava iroppo là brigKa.j') su) coHoai soldati 
pel; sacco , sì finalmente perchè da! gridare , dall' adi» 
rarsi,'d4l comandare in diverse ore di veramente, pa- 
reva loro, eh* egli fosae rimbambitole per vecchiezza 
vaneggiasse. Quindi nacquero t rimproveri reciproci 
e i timidi consigli , peste veia è fetale nei campì.- Lo 
stesso mareaciallo^ indif^ettito attendeva debolhiente 
alle difese, e picchè' non ^ era stato dato di offen- 
dere, faceva meno cHè difendersi. Quéite cose «ddn- 
yano a seconda del re iU Sardegna, il quale non aveva 
più timore , che qualche disastrosiV fatto i suoi disegni 
mandasse in ruìna-, e poco duldiio teneva <di essere 
sorpreso dal nmnìco, atteso che se il maresciallo dor- 
miva, non dormiva già egli. 

Seguitò un volteggiarsi di soldati , un andare e 
venire degli uni e deghaltri ora di qua ora di là, dal 
Po, dall' Ogho, dal Panaro, dalla Lenza, dal Grostolo, 
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vagaoU. passi, ch'Io non la starò a descrivere per 
noa g^Qerar tedio Del lettore. Solo dirò, che essendo 
il re ed H mateaciallo, mentile viafffiiaYaiH> di eoo— 
sf«va, incappati in ud a^uato.di Tetìsschi dalU, parta 
di NartilUira, pD«) qunco,.cbe.non fossero presi, e 
^rebber^i stati, poiché, It» gdardie dcLceirpo dfelce^ 
assai tìmidameote cdmpocta^doaiy.ai «r^oò fuggite, 
se. e^si stessi Sfi4ciaad9 nwnft alle i^ade, ed ì^t&ti 
dalla piccole scorta,. che lovo reslava, noa sLfawertf 
con eatremp valore apeOa.k via allo seanpo tm 
mefz<> ai cavalleggieri. d'A(»trìa<, che già vicino Ti- 
cino le persone !««> toecB^no. . 

Un altro fatto accennerò, e&,.che i Francesi as- 
saliti nel castello .di Colorito^ quantuaque ìp numero 
poco oltre dei quattrocento solatnoeitjB -si trovassero, 
vi fecero una brava difesa conlro quatlroa^)^ Au- 
striaci : perdettero però il cartello , che fu ^poscia 
vicuperato. La soouna delle cose si ridusse sulle me 
dell«i Parma, dove i du« nenijoi dove»no, eoofliggere 
insìemeàb.uiìa can^ii^e hattaglia. I) rie non vi fu pre- 
sente, trasferitosifA Toriiip per visitar la r^ìaa in- 
ferma- Partendo confortò Coigajr^recehteiBentecreato 
mnre^ciaUo di FraiKÓa, ad ^evitaro'i eu»enti grossi, 
«d a4téndepe d .difendersi', non aH'oOendere^ Ma. le) 
fortuna addusse. un ginn caso, e gli avvertimenti. di 
Cario QuMQuele restarono da lei starati,. 

Poco innanzi agli accidenti in sLtiiao luogo rac- 
contati Villnrs, se n'era dal campo, .quiuado anovra il 
re vi dimorava , partito per fare ritomo hi Francia. 
Carlo, anzi tutti igeoerali seatirqno contentezza della 
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suapubenza, poscia cbe il vagiltiondo suo pensiero, 
ed il fave fastidioso, frutto dell' età oggimaì decrepita., 
(Uvaoo Qoja a tutti , non degna fìtie dì cosi gran 
guerriero. Ifari^aito, che nell' atto di accommiatarsi 
àsì re, gJi esprimesse il cwrdogUo^ cbe prHovava di 
ned aver conservato la sua buona grazia. Al' tnhe, 
còntinnaDO narrando , il re non diedealtra risposta se 
ngo questa : Signor maresciallo, m auguro òteof 
viaggio. Dura e scortese. risposta, se fu vera, trat» 
tandoki ài Un uomo ottuagenario, glorioso per tanti 
fotti, consiituito in alta dignità, e che se piìi non eca 
qael^che era stato, .colpa nqn era già di lui^ ma 
della ineaorabUe natura, chei piìk forti, come i più 
del|pli, e così i ré come i marescialli doma e.prct- 
atSEoe. Vìllairs non vide piti, la Franoìa da lui salvata, 
Bon respirò più l' aere patrio ; perocché giuiUo a To- 
rino t dòv'eva natOi il suo male'si aggravò talmente, 
che in età di ottantadue anni ai diciassette di giugno 
vi morì. Alcuni, anzi molti scnrivono e scrissero, che 
desse r ultimò respiri} nella camera atessa, nella quale 
aveva avuto, cpiasi wb secolo avanti, iL primo; ma da' 
altri, e credo^-con più ragione,, ciò è recato in dubbio. 
Ad altra scena ora ho da volgere il mio geniale 
«lite , prifoa c^ io racconti il sangue sparso sulte de-^ 
solate rive della PamB' Unromore d' armi spaventava 
r ifìa ItaHa, rnialtrq adesso spaventerà la bassa. RÒma 
stessa ne. sentirà dogKai per le soldatesche rapine di 
chi< unico si chiamava , e portava sulle insegne im- 
presso il nome di catkolidp; La ^wgna aveva lunga- 
mente negli seorsi trattali omvteso al re di Sardegna 
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la possessione del Mìttnese , come se Paro» e Towaiia, 
già cedHte l' una in fatto, V altra in certa aspettativa , e 
le due Sieilie, alle quali aspirava, non le bastassero, 
e fosse necessario, che anche lo stato, di Milano si 
avesse. La quale cosa , se accaduta fosse,, l' Italia , nOn 
più-col suo nome, ma con quello di Spagna si sarebbe 
dovuta chiamare. Tali erano gli smisarati concetti di 
queir Elisabetta, discesa dal sangue di due Alessandri 
Farnesi, l'uno famoso papa, l'altre fanoso capitano 
di guerra. Alberont non era piti in spagna, ma vi- 
veano in Elisabetta i suoi pensieri. Finalmente, ve- 
duto, die eenza la coopcrazione del re di Sardegna 
era vano ^erare dì esercitare felicemente la guerra 
in Italia , e contentandosi di riceva'e pei' Iruttó ^If 
alleanza quelle estreme parti della penisola , delle 
quali ninna è più beila, né più feconda, consentì a 
Savoja il possessi delle regioni bagnata' dal Ticino, e 
dall'Adda. 

S'è! m^ di novembre del. l'j'ÌS un grande appa- 
recobi* di navi, d'armi e d'armati partì dai porti di 
Spagna, e venne. ad approdare ^e spiagge della To* 
scana appartenenti a quella corona. Portava dodici* 
mila soldati tra ^ti e cavalli, cni il conte di ftfoote- 
mar, che con supremo comando gli doveva governate, 
sin che arrivasse don Carlo, al quale il re Filippo ^gli 
confidava per condurgli al conquisto del regno '^Hr 
Napoli. Cacciarne i Tedeschi voleva, come essi ne 
avevano cacciato gli Spagnuoli. I nuovi ospiti covnin- 
eiarono a dare un saggio dej.bene, che volevano fare. 
Saccheggiarono pessimaiaeote il paese della Miran- 
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Aoìn , poscia la presero con rintegrare in quello, stato 
il duca Pico, esclùsone dagl' imperiali , e che allora 
militava ai soldi di Spagna. Diedero anche una mano 
di sacco al principato dì Piomhino , e se ne imposses- 
sarono. Kon si può dire , che questo principato fo^e 
ogrande o ricco, perchè noneta, ma tutti lo vole- 
vano, Tedeschi, Francesi, SpagnuoH, Toscani, Na- 
politani. Se i Piombinesi morti potessero parlare, 
credo, che le loro parole muoverebbono le lagrime. 
Finalùiente conciarono alla meglio, cioè alla peggio 
il ducato di' Massa e Carrara. L'inerme Roma gli' 
aspettava; già era grido, che volessero indirizzarsi al 
regno. Il papa fece di tutto per preservarsi dalle loro 
rapine; ma non potè, come si dirà. 

Don Carlo, chiamato dal re, suo padre, generalis- 
simo d^ oste conquistatrice, essendo pervenuto all' 
età dì dìciòtt'anni, ed* uscito perciò dalla minore, 
fece sapere con pubblico manifesto a' suoi sudditi di 
Parma e Piacenza, che ^lì aveva assunta l^ittima- 
mente il governo, ed aggiunse, che ì successori sa- 
rebbero e dovrebbero riputarsi maggiori al quattor- 
decimo anno. La duchessa vedova Dorotea fu chiamata 
dal re Filippo reggente dello stato per tutto il tempo, 
che l' assenza del duca don Carlo durasse. 

S' incamminavano verso Ìl regno , prendendo il 
passo per lo stato ecclesiastico. Il papa, i suoi com- 
missari, i commissari di don Carlo, il cardinale Bel- 
luga, Spagnuolo, molto si affaticarono, provvedendo 
a tempo le vfjiUovaglie, e gli altri comodi militari-, 
affinchè non succedessero violenze. Ma furono le 
vm. 19 
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diligenze indarno. Pareva gran cosa a quei soldati 
«oliti a scaprìcciani con le ruberìe e con le libidini, 
cke quivi par amore del papa non potesaero fare ciò, 
che avevano &Uo in Toscana, in Lunigiana e net 
liodenesfl. Noq si contentavano del bÌ8<^nevole, vo- 
leirano anche il superfluo, e guai a ohi ai peritava 
idte insolenze Joro. Uniti rubavano nelle città, apar- 
titi rubavano aell^ campagne, e qualche altre pazzìe 
facevano peggiori anche del rubare. Seppeselo Or- 
.vieto, ebe si trovò nelle peste per ta sfrenetean dì 
tostoro. Pareva, che questi Spagnuoli facessero a 
gara per pniovare al mondo, che fra i rubatori e 
scouciatorì antichi e moderni (che sono tanti) àtàV 
Italia, essi pel rubare e lo sconciare non erano da 
meno degli ahrì. Queste cose si facevano in presenza 
di un giovinetto , cui chiamavano figlio di ^agna. 
So ben io di chi il chiamassero figlio i danneggiati e 
^i svillaneggiati, il papa sudò mollo per fare, ohe 
passassero diacosto da Roma. Infine, come Dìo volle, 
per la via di Fresinone nel regno se n' andarono. 
Rimasero nello stato Romano i vestigi del furore 
Spagnuolo. 

Don Cwlo, come fu giunto a Civita Castellana > 
mandò bando, con cui spiegò la volontà dal padre: 
elle U sua reale aqima era stata cornvoasa dalle la- 
mentevoli grida^ che suscitato avevatto gli eccessi, 
le violenze, le oppressioni e le tirannìe del governo 
Tedesco usate contro ì popoli di -Napoli e di Sicilia ; 
eh' egli quei popoli aveva sempre amato con affetto 
paterno; che ta compassione il muoveva a preferire 
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ad ogHi attrd impresa la ctH^ di liberargli dalle an- 
pieae ed affiinnt presanti ; che ab tanto pHi Toleh- 
tieri fiieewi quanto che egli»», prima che la mano 
della Kcrniù si fosie aggravata sopra di loro, si erano 
dinuntrati Hiòlto a' suoi desiderj corrispondenti ; ohe 
perù non dldntaira , che quanto avevano fetto in oS- 
sequio del governo pivsente , fatto 1' avevano per 
forzai B per non esporsi al furore attrai. Le quali 
cflse attentàDMtite considerate, il re, e p«r missione 
di kli don Girlo pubblicava ed nr ^ntti manifestava , 
reide intenzione e comandaménto essere, che » man- 
dassero in piena ed intiera dimeiitioaiQa i fotti pas- 
sati, e che tutti i regnicoli di qualmiqoe condixìonfe 
fosseroj o quale cosa avanti fottd avessero, fossero 
accettati in piena grazia del re, e di un salutifero 
perdono godessero. Volere inìiltre il re e comandare, 
continuava dicendo don Carlo, che » tutti fossero 
conservati i privilegi; volere e comandare, che i po- 
poli fossero liberati da qw^nqne imposirione , gra- 
vèzu o tassa stabilita dalla sempre ingorda avidità del 
governo 'Tedesco, afiìnchè Sotìse palese a tutti, che 
non veran iàteresse , ma il solo motivo di liberare 
due CÒSI UloBtri regni, e così benemeriti della monar- 
chia r avevano mosso ad' impugnare le armi per dis- 
cacciare ohi ^i tiranneggiava ; volere finamente e - 
comandare, ébe se grazia alcuna o favore fosse scotio 
ad alcuno dagli attuali possessori del paese conceduto^ 
questo imendeva, che rato, fenno e stabile fosse; 

Dette le bsiaghevoli parole,' sì foceva avSnli! coli' 
armi. Intanto una grande soilevazione d' animi in 
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ogoi parte si manifestava. Oltre l' instabilità dei po- 
poli, che e da natura provemva, e dalle frequenti 
rivoluzioni e cantbiamcmti di padroni , cui avevano 
patito , il reggimento Austriaco era in odio all' uni- 
versale, non tanto perchè più tirannico o più avaro 
fosse dell'antico governo di Spagna sotto i viceré, 
che veramente non era , quantunque molto fosse, ma 
perchè il padrone presente è sempre il più odioso ai 
](Sopoli scontenti, e la dimenticanza naturale all' uomo 
opera a favore del passato. Brevemente, alla fìnna 
dell' approssimarsi degli Spagnaoli con le speranze 
nuove sorsero molte popolari commozioni. Napoli 
sl«ssa minacciava di dare la volta, e si vedeva, che 
niun' altra cosa tratteneva i cittadini dal prorompere, 
se non se la presenza delle armi Tedesche, massima- 
mente di quelle, che custodivano i castelli , posti come 
freno a moderare quella immensa città, vivace, im- 
maginosa e turbolenta. La mala contentezza si sco- 
priva specialmente nei baroni, perciocché la mano 
imperiale con la sferza dei viceré non gli lasciava 
troppo sbrigliati centra il popolo -, ed inoltre dava 
loro noja la strettezza del procedere Tedesco parago- 
nato con la magnìBcenza e fare grandioso degli Spa- 
gnuoli , a cui il loro proprio somigliava. Così per 
mcJte cagioni generative, di dispetto e d'odio scroi- 
iavansi e dai nobili e dal popolo i fondamenti detta 
signoria Tedesca nel regno. 

Còme prima il conte Giulio Visconti viceré, ebbe 
le novelle dell'approssimarsi del nemico,^ pensò ai 
mezzi di fermare, se ancora possibil fosse, quel pre- 
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cipizìo. Poca speranza aveva, posciachè vedeva gene- 
ralmeDte le popolazioni avverse, ed inoltre difettava 
di denaro e di soldati , che non in numero sufficiente 
sulle terre di Napoli albergavano. I Tedeschi pochi , 
i NapoUtani in qualche maggior numero , ma di fede 
dubbia e vacillante. Tuttavia da queir uomo valoroso 
eh' egli era, si deliberò di mostrarli viso alla fortuna, 
se non per vincere, almeno per perdere con onore. 
L' essersi il regno di N^>oli e lo stato di Sfilano tro- 
vati sprovveduti in tanto bisogno , dimostra quante- 
i ministri dell' imperatore s' ingannassero delle future 
cose, e quanto troppo semplicemente bcessero fon- 
damento sulle ianlinazioni pac^che del cardinale di 
Fleury. Zìzendorf, che con. tanto calore stimolava 
alla guerra malgrado dei consigli contrarj del prìncipe 
Eugenio , che megKo se n' intendeva di lui , avrebiie 
almeno dovuto sapere accivirsi per farla. Visconti 
inviò parecchi reggimenti a San Germano per vietare 
da quella parte 1' entrata al nemico , provvide di 
nuove munizioni Gapua e Gaeta, tentò con promesse 
e lusinghe la gioventù ad ordinarsi in compagnie 
atte all' armi ed alle fazioni di guerra. Ottimi pro- 
cacci erano questi, ma il seguente pessimo. Chiamò 
alle insegne con' un perdono generale tutti i banditi 
e condannati per delitti , eccettuatone solamente i rei 
di maestà divina ed umana al primo capo, i falsatori 
di monete e quelli, che erano attualmente carcerati. 
Non so che soldati siano- i birbanti , e come non. sia 
vergognoso il clùamargll ad una professione onorata, 
ed al. difendere una patria, che per quanto sta in 
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loro, cDntaminatn hanno, e di cui 9»ao oemioi. Dp- 
Biaiidò il dmativo alìn città di Napoli, e oan )'d^: 
già gli apìritt di voglie nemicfae erabo impreAsionati. 
Spedì a Civitavecchia par mettergli ia salvo gli ar- 
chivj , e gli arredi più preaioei della coroiia; pose al 
Baco, e riunì al domìnio regio i beai posaedati dalla 
casa Farnese; carcerò parecchi Rolóli sospetti. 

Vani erano i proyvedim^tì, vane lehisìnf^e, vani 
i rìgon. U onDte di IVaun, die guariva i passi di 
San Gemano, vedwdo una fona superiore ìieaii-|^i 
all' incontro , e Y inclinazione generale dei popoli 
contro all'Austria, si era tirato ji^dietTo per andassi 
ad alloggiare tra Gapoa e Gaeta , pronto ad entrate 
in una di queste piazze , se le cose pKeciprtassMO di 
vantaggio. Si tumultuava da-ogai parie in feivore di 
Spagna. S' aggiunse a tutto ciò, A« un' innata Sf»- 
gtouota con buone troppe da eaaer messe a terra, dttl 
gc4fo della Speata partendo, era ^' isola di Procida 
giunta, delja quale non solamente s'incignóFÌ, ma- 
ancora di quella d' Ischia e di Pozauoki^ Oo^ {»r 
mare, eoiae per terra era Napoli chiamata a mu- 
tazione. 

Il Visconta, sentili tanti accidenti, ohe (atti poe- 
tendevano mina, nma (V'edendoii più vcuro a Napoli, 
se d' era partito con prendere il camnnqa tc*$» la Pu- 
glia^e menar con seco circa qUattnonùkHomim, netà 
fanti, metà cavalli. Quanto era n^Ile casse pubbliche 
portò via : sommava ad un denaro molto ben gl'asso. 
L' aoocanpagnarooo il principe CaraflBi , gean m^r»- 
sciatto del regno , il priscipe ^tefanoule PignatelM ed 
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altri nobili di qUaUlà, i qtitili, o attiavano l'Austria, 
o itmevaso la S|uigna. Non cimi tosto pMseto era 
che i poptdi se gli levavano aU« spal^ , il nonte dì 
Spagna ohiamaode. Mentre verso ìé coste dell' Adria- 
tica toroeVa la vi», s'agginnaero a lui ^cuné aquadre 
sbarcate 3uBe ceste di Manfredotiia. &peta\a di essere 
a tempo, li) focte e lontano luogo poiaradosi, ad 
aspettare i sooeorsì, che dalla Germania, dalla Sicilia 
e da Tnksle gli ernia promessi. Ma gli vennero ìd<- 
terrcAti i pensieri dalle celetilà del Hoatemar, capi- 
tailo non pure espei'to, quanto audnce ed animoso; it 
quate ceso sarà da noi lacooDiatai, quando avremo 
Bieaso nella memoria di chi legge le novibà ocA.0F9e 
nelle faccende civili, e nel viaggio, i titpli, la po»- 
sanu e la dignità novella di Carlo. 

GoDcorreviDd i popoli con drdore gl-aBdisuno al 
nuovo signore, tosilo ohe e^ ebbe posto piede sulle 
terre del regno, A Monte Caiàaà gli ftiKOBo ùàte 
allegreaze sul suo felice arrivo : i soldati Napolitani , 
che pcwtavaBO le aquile sui cappelli, depostele, inal- 
berarono i gigli, ogni cosa inclinava a fiivoile del 
novelle state; Noe incontrando gli Spagnaoli osta- 
ci^ veruno per dndar avanti , anzi portati, pier coA 
dire, sulle spalle delle popolaaioni, arrivaroito'. ad 
Aversa , città anticamente &nda(a dai pbrimi Nor- 
manni, e distante dodici nigli» «b Nnpoli. .Quivi 
vcomero a (ut iLverenzik ed omaggio al vegnente ti» 
gaore il corpo mnnidpale di Na{)olt, ed ì niabdflti 
dai tribunali. Prca^taroegli le chiavi delta Metro- 
poli, prestraìoBo giuriuiliento di fedeltà. Il dwtd di 
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Madalona, etetto del popolo , orando disse : La fedele 
Napoli ^ubìlare in quel giorno « con tanto eccesso, 
giubilare che le espressioni ne divenivano manche ; 
r^apoli con pari affetto amare Carlo con quanto aveva ■ 
amalo ed amava Filippo, &UO glorioso padre ; pren- 
dessene le presenti chiavi, e proteggessela ; dooutn- 
dare la conservazione delle grazie e privilegi^ antica- 
mente conceduti dagli antichi regj possessori , nuovi 
ne aggiungesse. Se te narrata adulazioni non ricor- 
dano quell'altro prefetto di Buouaparte, il quale di 
Buonaparte appunto, quando si fece primo consolo, 
padando, scrìsse in una sua. ejaculatorìa pubblica : 
Diojece BuonapaHet poi si liposo ^ non vaglia , e 
sia con Dio. 

Don Carlo rìspose grazioso,, confermò i privilegi, 
mantenne nelle carìche i magistrati. Di una grazia da 
lui novellamente data molto si rallegrarono i Napo- 
litani, e fu, che diede alla città il titolo di grandezza 
(credo di Spagna) della prìma classe, e volle, che 
l'eletto del popolo ed i deputati, per essere investiti 
di tate qualità , in sua presenza si coprissero. Bel 
compenso certamente degli antichi e nuovi strazj ! 
pure, se ne contentarono, e ne fecero gran festa. 
Montemar entrò in Napoli con bella pompa militare, 
conducendo con se seimila soldati. I castelli, privi 
d' appoggio e di speranza per essere le armi Au- 
striache così lontane, subito si arrendettero. Molte 
munizioni e provvisioni così d' offesa, come di con- 
servazione vennero in potestà del vincitore. 

Domati i castelti, don Carlo fece la sotenne entrata 
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ìd Napoli. Fu molto magnìfica, eravi una fella ìn- 
munerabile. Ford voci uscite da forti petti gridavano 
a gara : Fù>a don Cario t viea Spagnai Io non so 
che mi. dire di questi amori così subiti. Per princi- 
piare daUe cose divine, don Carlo andò con tutta la 
corte al convento di San Francesco di Paola , fuori 
di porta Capuana , ricevuto dai frati col baldacchino 
alla porta della chiesa. Quivi sopraggiunse la nobiltà 
a cavallo con gran corteggio e sontuosi abiti , soprag- 
giunsero eziandio i deputati del governo e della città. 
Con sì onorevole comitiva entrò in Napoli per la 
porta sopraddetta. Tutte le strade parate a festa con 
tappeti ed emblemi,. le guardie urbane in abito, e 
schierate per fare ala contro la folla, ed onorare il 
glorioso rampollo di Spagna. Giunse alla chiesa me- 
tropolitana; il cardinale Francesco Pigoatelli il ricevè 
alla porta col baldacchino e col capitolo; gli presentò 
la croce, don Carlo divotamente la baciò. Entrò, can- 
tossi l'inno delle grazie, vide la liquelàuone del san- 
gue di San Gennaro, e regalò alla cassa delle sue 
reliquie un magnifico fiore di diamanti e rubini in- 
castonati in oro con bellissima apparenza. Salì a ca- 
vallo, si condusse al palazzo reale, gettò al popolo 
(gli autori scrìvono alla plebe) una quantità prodi- 
giosa di medaglie d' oro e d' argento coniate a posta 
per la solennità. Le acclamazioni sollevano più vive. 
La sera a notte i soliti fuochi artificiati e le solite 
luminarie. 

Le vicarìe erano sempre spiaciutc ai Napolitani , e 
cerio con molto giusta ragione, sì per la dignità del 
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regno, die meritava un re a posta, ù per T avarìzia 
ilei viceré, che ataoda in carica Sfdainentfi tre atìnì, 
badavano a fare , che awlandoieue non avessem più 
bisogno d' altro ohe di .godere l' acquistato , bebei o 
male ohe acquistato fosse. Parve a Filippo, po«cÌ4Chè 
parecchi 6gliuoli aveva, conveBÌèate di dare a KTapoH 
un re speciale e separato dalla coroua di Spagna. Ciò 
oonlenlava 1 popoli, ciò confermava T imperio dei 
BOTboni neir estrema Italia ^ ciò dam minefr sospetto 
ai principi della loro potenza. Tra te feste, i canti, i 
suoni, don Carlo, fatto venire un corrìenra posta 
da Aranjuez, mise fuori un reale diploma del padt«. 
Filippo, pel diploma^ cedeva di suofigliuolo don Cario 
tutte le sue ragioni sui regni di Napoli e (fi Sicilia, e 
lo dichiarava re e sovrano (egittinio dei medenmi. 
Crebbero le alterezze , si cantarono novelli inni di 
grazia nella reale chiesa di San Lorenzo-, ai prosta- 
rono i giuramenti. Al popolo si lascio il carro, dhs 
nel paese c\à&tianfa.ao la éocagna , e ehe abbondsrva 
di molte . belle e' Wcme cose. Cbà it ?fap6tflani eoa 
buona sorte loro fìtrono liberati dal molesto go- 
verno dei viceré, ohe pttr troppo tango tempo aveft 
dorato. 

Alle feste succedettero ìe grazie. Diessi libertà, a 
non pochi carcerati, com|iensaroiisi alla città le spese 
fatte pei scadati di Spagna, sminuissi il prezm del 
pane, tire dava udienza: ogni giorno con singc4afre 
afi&bilità , pranzava e cenava in pubblico; te quali 
cose, essendo egb giovane e di belf aspetto*, gK ac- 
quistavano i cuori. Ebbe pairticoiar cura di soddisfare 
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aUa qohUtÀ; perciocché alla sua iDelimzìona&vore- 
T^le prÌBcÌif)»lineiit« «g^i Pestava obbligatd d^la ftcì* 
likà dellq conquista, Confiarì Itttt* Is cariche ù péaàì 
« JiAroni » noPÙró i dodidì Tiearj o ^vflilulori Mi» 
pravin^e e fiiicom> tutti o prìn«ipi, o dtwbi « iwrooi 
Tffqmlitani 1 il poftoto se ne $t«Me col carco di tì^c»- 
goa 9 colle Qt«dagnuo:«. L« acidità 09Dl«ltft catmiìia 
ft furia dalk pwle de' euoi pnla^zi l' arme impenaltT 
ppaendoTÌ qucUe di Spagna^ U buo^o re s' iatiCòlò , 
Canio di Borb&nst, f» ài Napoli e di Siciit», dttea 
di 'Parma e gran priadpe di TascoDa. Aisnase per 
arma nel suo scudo i tre gigli d* orò- di Franoia, gli 
sei d' aziurro daU» «àso FnrAeie, e le 9«i pf^tAole 
roa»e dei Medici di Toscana. 

l[«nti« oeta le grasìe e con le pomp» si «Uett*- 
«aoo gli aderenti t con ocHa giusne di giudicai ^a- 
v^Btavftffo gU «TT«r«i. Fu eretto «n cdocngtio oùoìmù 
oploro, che ricusawero di sottomettersi al re Carlo. 
Il pwte di Charni, soldato venuto col MoiaiteKtar, ae 
ili eletto preùdeete; doB Blarcella Gsrafik, itegfiute 
deJUa viearU , do« Giaoneai , legr^uHa di ^^tsia, 
i «oaMÌgli^ AndreoMÌ e Gt^elU.; 4 giudico Fiore, 
don Francesco SorreoM'ir avvocato fiwalei oe forcHio 
dhiamMÌ membn. Minttesiavano ««aGm» , caraeFe ^ 
f|wl^ COS3 di pef;^ a obi non oli^idiasfl. 

per solidarei 1a t«$|^ «ctpjfstflta sigi«>rÌ4, re^twva:* 
ohe ai vìnoesse l« duren» del papa « 1' ctita««ilo d#Us 
arwi Au«tvia«hfì ridotUN Qells Puglia- Carlo auppilicò 
(^emeutei, acciò fesae cmfceulo di dkwargli k' ìMMc^ti- 
tura del regtio ; i^omise che U chinea d<')Fel»fre « gli 
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scudi. Ma il vecchio Corsini, a cui ^à erano venute 
a noja quelle rivoluzioni di Napoli , e poco si sod* 
disfaceva della renitenza di quei re in certe cose 
spettanti alle ragioni ponUficali, ed era memore delle 
recenti rapine ne' suoi stati, se ne stava alla ritrosa, 
né si calava ai desider) dello S{)agnuolo. Temeva 
eziandio dell' Austria, avendo la guerra, come si sa^ 
di molte subite conversioni. Per onestare il rifiuto , si 
lasciava ìnteDdere , che sino a tanto che le cose fos- 
sero ferme per la pace fn i principi, egli voleva star- 
sene di mezzo , né inclinare con nissun atto piuttosto 
a questa parte che a quella. 

Il Visconti co' suoi Austriat», che sommavano al 
numero di circa ottomila, tre quarti di fònterìa, uno 
di cavallerìa, si era mosso da Bari , ed era venuto a 
piantare le sue tende non lungi da Ktonto , città di 
quella provincia. Disegnava di aspettarvi nuovi soc- 
corsi , che gli si promettevano per la via del mare. 
Era massimamente voce, che fossero per arrivare 
presto da Trieste seimila Croati. Il luogo , che scelto ' 
aveva pel suo alloggiamento , era molto a proposto 
per difendersi , e m'andare la guerra alla lunga, finché 
con tutte le forze unite avventarsi contro l' inimico 
potesse. Fossi , macchie e muri a secco , tagliando ed 
ingombrando il terreno , ne rendevano 1' accesso dif- 
ficile e pericoloso. Finché quella testa di Tedeschi 
non fosse disfatta, non erano in sicuro le sorti del 
regno. Infetti i popoli di quelle province assai pena- 
vano al riconoscere o fomentare la novella signorìa. 
Montemar sapeva queste cose, e con la solila cele- 
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rìtà volle rimediarvi. Non ignorava che il percuoter 
presto sui principi <l^'l^ grandi mutazioni, cresce. al 
doppio le forze, ce voleva lasciar andar oltre la fama 
di f^ueìY esercito oppositore , né dargli tempo d' in- 
grossare per ulteriori ajuti. Si. mise in cammino per 
Bitonto, dove il nemicoaveva preso le stanze, e.far- 
tificatele con tutti. i modi, (;ui può somministrare 
la guerra improvvisa alla campagna. 

SpagQuoIi etl Austrìaci si trovarono ben tosto 
rimpetto gli uni agli altri , e pronti ad avvisarsi. Gli 
Spagnuoli, furono i primi ad ingaggiare la battaglia. 
Hontemar, esaminando di lungi il campo nemico, si 
era accorto , clie Visconti aveva schierato la maggior 
parte detla^caVallerìa sulla sua destra verso Bitonto; 
laonde stimò bene per contrapporre cavalli a cavalli , 
di far ^tar luogo alla cavallerìa propria, dalla destra 
alla sinistra trasportandola. SÌ venne alle -mani. La 
cavalleria del Visconti, quasi tutta composta di gente 
raunaticcia del paese, non aspettato pure un primo 
colpo, villanamente si dipartì, dandosi a foga alla 
fuga, e trottando- E^ tutta furia verso Bari. Né valse 
per ritenerla dalvet^gnoso proposito ìL valore degli 
ufficiali Tedeschi',,che.la confortavano a fare miglior 
pruova di se medesima , e che perciò abbandonati 
da tei sul campo periglioso , si trovarono in pericolo 
di morte , e molti veramente morirono trafitti dalle 
armi nemiche. I fiinti della mezza schiera imperiale 
combattendo animosamente, dimostrarono,- che in 
loro era posto un egregio valore. -Infatti risospinsero 
parecchie volte le guardie Vallone, uomini fortissimi, 
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che 'con molta furia gli «revatio aualiti : qn«Bt^ 
guardie ne furono lacerate al soDimo. Ma trotaR- 
doai Ditclati sul fianoo per l'inaspettata lìliga d«tla 
earidlerìa , e r infontaadoei loft» addosso in questa parte 
la calca delia cavallerìa Spdgtiuoia, ohe saltando «cm 
iiteredibiU sveltezza ed impeto Argini, fossi e mt^ 
raglie, gli aveva percossi , cessero finalmeiite del 
campo, e sbarattati atte mura dì Bhonto si nidcot* 
sero. La sinistra ala degli Anoriaci si disperse fag- 
gendo per le campagne. Vaine avanti il Hontewar, 
e (ferzo i rifuggiti in Bìtonto alla resa. Né tral»ctà 
di mandare i piò veloci cavalli perseguitando il fug- 
gente nemico. In ciò i suoi furono effi(iacei»ente 
ajutati daHa gente del paese : pochi scamparono , tutta 
quella oste venne al niente. Visconti,- sfidatosi della 
sua fortuna, sì salvò con pochi, la Tk ddl^ Aquila 
prendendo. Questa fu la battaglia di KttfBto , com^ 
bàttuta addì venticinque di maggio. Per lei Napolt 
diventò Borbonico in lambio di Austriaco. 

Perchè la memaria del felice erenlo perdurasse 
nella mente dcglr uomini ad a^pre del capitano viti' 
citore , il xe creò Mootemar duca di-Bitoato con- una 
pensione di cinquantimiila ducati. La fortuna Spa- 
gnimla non vin&e solamente per questa vittoria sui * 
campi di Bitent», ma anche in tutti gli AÌtt't luogl^ , 
che ancora tenevano alaate ai vento ìe bandiere 
d'Austria. Cessero Gapua, Gaeta, Aquila, Pescara, 
Gallipoli, Brindisi ed altre piane di minore impwr-' 
tanea. Napoli , massimamente la corte dì tutt» aUe- 
grezza emiloò'. Quando Moniemar vi comparve ^ i 
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.fest^ggNimenti del popolò, e le #arezte del re men- 
tArono al colmo. 

Ia vittoria oretee le vo^iSf e ah più méeù di eon- 
tmUrlft-Pareva ai coaquÌ8tatorì,efaeNApoli foste man- 
ohevoie , «0 non vi si aggiw^evt U SiciUe. Si' allesti- 
VBBO « Napoli ed a D&raellona le flotte, che dovevano 
portare daU' ìsola le armi e In fortuna di Spagna. Era 
la slagfione giunta al mese d'agosto, qnando nrrivato 
con prospero vento V ^parecchio raartllinia dì Bar- 
'crilona, partivano da Napoli più di trecento Insti- 
menti, piani, delle provvisiiMaì Deeeuane con venti- 
ùìla uomini d'arme, òiò erano diciottomila fanti e 
dueoièb <»v^li atti a ebarcarsi sulle spiagge Siciliane. 
Avevano latto il pensiero , tosto che avessaro gua- 
dagnato il largo di spartirsi in dne parti , 1' una per 
màar'B sopra Palermo , l' altra sopra Uessina. Qnesto 
era uno d'di [hù gvossì armamenti, che per mere si 
foglie veduto da lungo tempo indietro. 

Non atmo nell' isola più di seìmUa soldati Te- 
deschi a coi popoli avversi. di sorte che non era da 
dubitare, die all'apparire dsU'arolata Spagttuob si 
kvascero da ogni bandai in arme ed a roniOTe, Vi era 
bene a governare la Sicilia eon maggioranBa alla 
guerra, il principe di Lobcowilz, gnermro compi- 
tissinw; ma né forze soldatesche aveva, nèr amere di 
pApolL I Siciliani , pcevedeado la ruina d' Auatria ed 
il ritorno di Spagna, ed a noove cose incominciando 
a pensuie, avevano mandato deputati al re, se mede- 
simi e r isola e tutte le facoltà loeo oBereodogli. Il 
generale Austriaco alla salute sua partito pigliando, 
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abbandonato F^leHho, e gli altri luoghi meno forti, 
sì era ristretto in Messina , Siracusa <e Trapani. Egli 
stesso personalmente andò a porsi a Messina , città 
importante per grado, per luogo, per fortezza.>Ma 
vano era ogni consìgli», ì fati giravano còntrar). 
Il duca di Bitonto, che conduceva lo sforzo Spa- 
gnuolo, ed era creato viceré di Sicilia, sbarcò con una 
grossa parte delle genti a Solanto. Di stormo in 
istormo si mossero te campagne, le terre piìl quiete 
si levarono anch'esse, e tutte insieme sì misero alt* 
ordine fer riconoscere ed inchinare il nuovo regno : 
la rivoluzione non poteva essere più generale, ed in 
curaa tutti. Palermo per mezzo del suo senato' andò 
incontro al fiitonto , e fra le grida , e fra le àll^rezze 
il condusse con tutti ì suoi soldati nella atta. 

Quella parte della flotta, che alla via di Messina 
sì era voltata , pigliò terra alla torre del Faro , posta 
per uso dì fanale all' entrata dello stretto là dov' esso 
precisamente si trova più angusto. Le truppe sbarcate 
in questo luogo, obbedivano al freno del conte di 
Marcitlac. Fece Lobcowitz in Messina onoratissima 
resistenza, ritiratosi prima dalla città nei due bastioni 
dì San Biagio e di Santa Caterina, poi incalzando 
sempre più il nemico, dai due bastioni nella citta- 
della. Più lungo tempo avrebbe ostato, se altro, ne- 
mico non avesse avuto che le armi di Marcillac; hu 
la fame il premeva, provvisioni bastanti non avendo 
per vivere. La sostenne assai tempo ; poi crescendo 
sempre più la strettezza della vettovaglia, e moltipli- 
candosi un giorno più «he l' altro le malattìe e le 
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morti nel .pre»dio , cesse al destino ai ventìcinque di 
marzo del i ^35, e diede con patti onorevoli la piazza, 
obbligatosi il vincitore a sommimstrar navi ppl tra- 
sporto della guemigione a Trieste. 

I difensori di Sracusa e di Trapani, accordandon 
colla necessità , si arrendettero ancor essii Così 1* Ìsola 
quasi per consenso universale, e senza che vi si spar- 
gesse molto sangue, o grande mortalità vi si facesse, 
ù adattò alla nuova padronanza, e rimase in signorìa 
di Spagna. Vennevi il re Carlo , approdò sulle rive di 
Messina, un romore di feste sorsevi grandissimo,}! 
le promesse , e le protestazioni di fede, e i giuramenti 
non furono poclù; lieto principio di un dominio, 
che era per durare più tempo dei precedenti. 
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SOMMARIO. 

SaerB la inalerhk delle balogie in Tlalis. Grossiis'nno conflilio 
di Parau tra gli Austriaci ilt imi parte , i Prancei) ed i Piemon- 
teai dall' altra , qorili goTemati dal Herty, qnMii dal Coigny. Il 
.primo ti muore di ferita , ed i suoi si rìlirano, ma molto bene or- 
di aati. Kouigsek, nuovo generale Austriaco, fauna fazione notturna 
■oftra gli alleati sulle rive della Secchia con non poco danno loro, 
uantcchi maleu guardavano. Fniioiiaiìna battaglia, di Gtiaatalla 
Ira KoDJgsek da un lato, e Carlo Emanuele di Sardegna, Colgay 
e Broglio dall' altro : il primo è costretto a tirursi indietro dopo 
avere mollo patito nel fatto d' armi ; ma ordinatamente e minac- 
noto li ritit*. Dopo altre botte non poco sangninoie , finalmente 
i potentati li acconciano; pel quale accordo due tranivasazioni 
di popoli fiirono atipnlale, i Lorenew diventano Francesi , ed i 
Toscani Loreneii ; il re di Sardegna acquista nuovi distretti di 
verau il Milanet«. Giangasloue ba bel lamentarsi del nuovo destino- 
dato alta Toscana, e' bisogna, di' egli abbia pazieosa. Infatti, de- 
gnila poco dopo la sua morte, sì eslingue in lui la famiglia so- 
vrana de' Medi«, ed i principi di Lorena, sposatosi il duca Pran- 
cetcD «OD Maria Teresa , ni tino rampollo della casa Austriaca, 
vanno a regnare in Toscana. Couiiderazioni sopra il governo 
de' Medici. Prudenza ed opere egregie di Carlo Emauoele di Sar- 
degna. Acconcia le antiche controversie con la santa sede. Morte- 
di papa Clemente, ed elezione di BeuedettoXIV,* sue lodi. Cario 
Emanuele pnrga la Sardegna diù ladri ed assassini , mandando 
loro addosso il marchese di Hivarolo , nomo terribile. Coloni» 
à' Africani accolta con f»TOre e privilegi in San Pietro dì Sar- 
degna. ' 

Mehtbe per la fortuna propizia gli Sp^nuoli s' ito- 
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possessavano del regno di Napoli , lasciando i' loro 
alleati alle strette e nei perìcoli sulle rive della Sec- 
chia e del Po , questi con tutti gli sfoTEÌ, e con molta 
fatica e sangue s' ingegnavano di - conservare alta 
Spagna il ducato di Panna e I^acenza, centro il qi|fJe 
gli Austriaci dirizzavano, con incre^bile vigore le 
toro armi. U generalissimo Metcy aveva concetto il 
pensiero dì rompere del tutto gli avversar} sulla 
destra del Po , dì cacciargli sulla sinistra , e di recare ' 
in suo potere Parma e Piacenza, persuadendosi, che 
quando le sue insegne si fossero vedute sul Tortonese 
e r Alessandrino, i Francesi e Piemontesi sarebbero 
stati costretti a ritirarsi indietro dal Milanese. Ad 
ogni modo egli avrebbe acquistalo nel Parmigiano 
un paese fertile e grasso per .pascere le genti, e nel 
medesimo tempo tenuto il nemico lontano da Man- 
tova. Si fece adunque avanti, a ciò disposto , che in 
un gran conflitto il destino dell' Italia sulle rive della 
Parma si giudicasse. Passò la Parma a Porporano, ed 
occupato il paese tra questo fiume e la Bagonza , si 
accampò distendendo \' esercito da Albari ad Anto- 
niano. Disegnava, la Bagonsa varcando, di assaltare 
sul fianco l'esercito nemico, e separarlo, ficcandosi 
di mezzo , dalla città capitale del ducato. La quale 
cosa come fu intesa dal maresciallo di Goigny, a cui , 
dopo la partenza del re di Sardegna dal campo, era 
rirpasto il governo supremo della guerra , si appros- 
simò alla città, dove già teneva presidio, per guisa 
che la sua ala sinistra le mura di lei toccava, e da esse 
veniva assicurata. Gl'imperiali si fecero avanti : ne 
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seguì il dì ventinove di giugno un Tutto d' armi gros^ 
sÌ!>simo , ed assai famoso neì\p -storie sotto il nome dr 
battaglia di Faina. 

Vassi da {larma a Piacenza per un largo stradone, 
il «alale vicino alla prima in dritta linea per un mezzo 
miglio e forse più procedendo, ha dai due lati fossi 
profondi e siepi di qualche altezza. Sulla dritta di 
questo stradone stavano i Francesi e Piemontesi , sulla 
ministra gli Austriaci. A poca distanza deUa città 
correva una gora , cui chiamavano Burattore, la quale 
unitasi ad un' altra per nome Vìacava in una sola 
corrente, traversava lo stradone sotto un ponte, e 
traversatolo , e dato le mosse ad un mulino ivi vicina, 
se n' andava per la china verso il Po le sue acque 
portando. La Viacava si sporgeva in gomito all' in- 
liiora a trecento o quattrocento passi prima di arri- 
vare allo stradone. A trecento passi del sopraddetto 
mulino verso destra procedendo, sorgevano tre cascine 
chiamate della Crocetta, una sulla sinistra dello stra- 
done, nominata Mombriari, 1' altre due sulla destra, 
e r una e Je ^Jtre poste sul ciglione stesso dello stra- 
done. Rimpetto a queste cascine imbocca nello stra- 
done una strada, che viene da Cremona, e prima 
d' imboccare passa per terreni bassi, fondi ed in* 
gombri da una parte e. dall' altra di boscaglie. 

Come prima Coigny ebbe avviso dell' approssimarsi 
del nemico, che colla destra sua punta costeggiava la 
Viacava , colla sinistra se ne giva radendo Ìl cammino 
detto della Vallerà, e. tra l'uoa e l' altro^ grosso e 
bene ordinato marciava, mise le sue genti in ordi- 
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Danza in quel modo, che Dtimò più convenirsi per 
sostenere l' urto delle truppe Cesaree. Una forte mano 
dì granatieri pose nei terreni bassi là dove la strada 
di Cremona metteva cello stradone , ed un' altra 
mano ancqr più grossa , pure di granatieri , nelle tre 
cascine alloggiò, massimamente in quella di Mom- 
briarì, la quale, come situata sulla sinistra delk» 
stradone all'incontro del nemico, che veniva, aveva 
maggiore importanza delle altre : questa munì di van- 
taggio con cinque pezzi d' artiglier\a. Effettivamente 
in lei si;^reggiò principalmente della vittoria. Quest' 
erano le sicureize, che Coigny aveva procurato alla 
sua destra. Cotta sinistra si appoggiava alle mura di 
Parma. Nel mezzo, cioè tra il Burattore e Parma, 
pure sulla destVa dello stradone, aveva ordinato le 
altre fanterìe in tre file', le due pritiie di Francesi, la 
terza di Piemontesi , ed una di cavallerìa più indietro. 
Questa parte della schiera dei confederati aveva 
l'adito aperto verso la destra per unponte estempo- 
raneo fatto sulla gora , ma non abbastanza, largo , 
onde la comunicazione libera e bene spedita essere 
potesse. 

Non così tosto l'esercito imperiale pervenne sul 
campo , dove doveva prendere battaglia , spaFlissi con 
mirabile prestezza ed ordine in parecchie colonne, 
queste dì fanterìa, quelle di cavallerìa, oltre due 
squadre, una di granatieri fanti , l' altra di corazze e 
granatieri a cavallo, quella avanti e questa dietro, 
che il mezzo di tutta l'ordìniuiza. occupando si ditHa- 
Vano per la diritta all' incontro di Momfariari. Quattro 
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erano le colonne Austrìache di fanti , nelle quali 
stava il principale momento della zufià, stante che la 
cavallerìa, coìù da una parte come daH' altra pei luoghi 
impaceiati da siepi, fossi e boscaglie, poteva poco 
adoperarsi. Una delle quattro colonne olt3?eil cammino 
della Vallerà procedendo , andava a battere sullo stra- 
done di Kacenzà di là dal luogo, dove metteva' la 
strada di Cremona. Un' altra di qua dal detto cam- 
mino il terreno calpestando, andava pui'e a ferire 
contro lo stradone , più vicinamente alla cascina di 
Mombriari. La terza piìt vicina ancora a Mombriari 
atta medesima volta s'incamminava. La quarta (ìnal- 
menle vicino alla Viacava camminando, mirava ad 
andar percuotere dentro lo stradone là dov' era pros- 
umo al ponte del Burattore, e perciò veniva a met- 
t«rsi tra le cascine e Parma. 

Si venne alle mani , erano le undici del mattino. I 
primi a ferire furono i granatieri fanti, che attacca- 
rono con impeto grandissimo gli orti di Mombriari : 
s' ingegnavano di superargli per venire accosto alle 
case. Non potendo conseguire t'intento sì per l'in- 
gombro de' luoghi come per l' arcbibuserìa e l'arti- 
gllerìa Francese, che da Mombriari con una vivacità 
di fiioco incredìbile tuonavano, ordinaronsi in due 
colonne con difilarsi Tuna a destra, l'altra a sinistra 
degli orti per investire da vicino il casale. Quivi 
nacque una mischia, un furore, un cadere df morti e 
di feriti, che con degne parole non si potrebbero 
desccivere. Già i Francesi cedevano , mancata loro la 
polvere da ferire, e l'acqua per dare sosta alt'insop- 
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porubile i^te, che gli travagliava. Gli ufficiali, non 
ignorando , che colta perdita di quel sito andava il 
destino della giornata , accorsero prestamente , e tanto 
fecero con nuova provvisione di polvere, con alcun 
sorso d'acqua e coi coniarti caldissimi, che i loto 
soldati si voltarono dì bel nuovo alle offese, e risto- 
rarono la battaglia. Fu questa aneora più posta in 
sicuro dalla medesima- parte per avere il signor di 
Louvigny, ohe co' suoi granatieri se ne stava appiat- 
tato e quasi cóme nascosto nei bassi terreni deHa 
strada di Cremona, mandato alcune compagnie de' 
3DOÌ in soccorso_d|Mombriari. Ciò potè fare sicura- 
mente, pet'chè la colonna nemica, che per oltre il 
eammino della Vallerà venendo, vedeva Solamente te 
bandiere di lui, non i soldati, perciocché egli, die 
capitano accorto era, gli aveva fatti rannicchiare, 
credendo, che assai ptìi fossero i nemici nascosti di 
quanti eraiio veramente, ebbe qualche titubnzione, e 
non diede assalto risoluto e franco. Medesimamente 
le di^e colonne, le quali tra il cammino sopra nomi- 
nato e Mombriari s' Avviavano , non poterono far 
frutto, SI pei soccorsi j che mandava continuamente 
Louvigny, e sì pei cannoni e gli archibusi di Mom- 
briari, i quali tiravano a furia, non solamente contro 
obi ffi assaliva di fronte, ma anche contro i feritorì 
di fianco , e contro ta colonna stessa , di cui sì parla. 
Mentre (e sorti del conflitto stavano sospese da 
questa parte, poco mancò, che non cadessero dall' 
altra a pregiudizio dei confederati. La Tedesca co- 
lonna, che accosto alla Viacava marciando, versolo 
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stradone si avviava, là dov'era il ponte de) Bttrattorc, 
prostrati i battaglioni Francesi, e fra di loro trapas- 
sando , perchè pei morti e pei feriti molto aflsotti> 
gliati e radi si trovavano, attraversaì-ono Io stradone, 
sulla sua destra pervennero, e di già erano in grado 
di segregare in due l' esercito confederato, e tagliarne 
fiiora la maggior parte da Parma; il che avrebbe 
compito r intento di Mercy, e dato la guerra vinta 
in mano degl' imperiali. In tale modo pericolavano le 
co.se dei confederati , né avrebbero , come pare» avuto 
rimedio, se la colonna Austriaca, che aveva saputo 
vincere con forza, avesse saputo contenersi con pru- 
denza. Ma vedendo r enorme numero dei nemici 
morti e feriti , che sul campo giacevano , si persua- 
dette, che già la vittoria fosse acquistata, e che niuii' 
altra cosa più avesse a fare che quella di abbottinare. 
Rotti adunque gli ordini, si diedero i soldati al sacco, 
non udito nissun comandamento dei capitani, che da 
tanta sfrenatezza gli volevano ritrarre. Ma soprag- 
giunse loro una tale tempesta addosso, che presto 
s'accorsero, che non con le m^ni rapaci, ma con le 
mani forti , ordinate ed obbedienti si vincono le 
guerre. Coigny , che dal mulino se ne stava vegliando , 
e tutte le mosse diligentemente osservando , veduto 
il disordine, in cui da se medesimo si era me^so il 
nemico^ subito avvisò, che quello fosse il momento 
di afferrare la fortuna. Mandò reggimenti freschi 
contro gì' incauti saccheggiatori , ed oltre lo stradone , 
dond' erano venuti, gli respinse. Quivi si riordina- 
rono, la cavallerìa imperiale fattasi avanti, valida- 
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mente gli sosteneva. Aggravossi allora la battaglia 
ed accanitamente si combattè per più ore. Coigny 
accortosi, che indarno sperava di sormontare e rom' 
pere quella colonna, se solamente di Jronte l'urtava 
mandò prima alcuni reggimenti Francesi , poi i reg- 
gimenti Piemontesi dì Monferrato e delie guardie ad 
assalirla sul suo fianco destro, facendo camminare 
queste novelle genti tra di lei e la gora di Viaoava. 
Continuossi quivi a menare asprissimamente le mani ; 
ma alla fine i Tedeschi già si crollavano , e facevano 
sembianza di piegare. La qual còsa vedutasi dal 
Mercy , gCineralissimo d' Austria , andò prestamente 
sulla sua sinistra comandando alle due colonne, che 
dai due Inti del cammino della Vallerà combattevano, 
che quello , che i confederati avevano fatto sulla sua 
destra, esse facessero ni confederati sulla loro destra, 
cioè gh percuotessero per fianco. Ma quivi era giunto 
il fine della sua vita; perciocché ferito da un falco- 
netto mortalmente, subito mori, non senza avere 
prima raccomandata al principe di Wirtemberg , in 
cui cadeva dopo la sua morte la maggioranza del co- 
mandare, che pensasse al ritirarsi, posciachè la vit- 
toria già inclinava irrevocabilmente a favore delle 
armi di Francia e di Sardegna. Infatti per la morte 
di lui, le due colonne vicine al cammino della Val- 
lerà , non presero più del campo , e quella combattuta 
dalla parte della Viacava andò in rotta. La vittoria era 
dei confederati ; eppure ancora noi sapevano. Tanta 
era la strage, ch'era stata fatta di loro, e tanto lo 
spesseggiare dei colpi , che continuavano a tirare gli 
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Austrìaci ; imperciocché il principe di Wirtemberg vo- 
lendo, che i nemici noa si accorgessero della sua de- 
liberazione di tirarsi indietro, se non quando turbare 
più non la potessero, non rallentò punto la battaglia, 
drappelli intieri a drappelli scompigliati surrogando, 
e colpo per colpo rendendo. Perseverò nel contrastare 
sino alla notte^ in cui pel silenzio delle cose, e pel 
bujo cominciò senza strepito ad allontanarsi , senza 
che i collegati ancora si avvedessero , che erano ri- 
masti superiori. Finalmente per alcuni scorrìdorì, 
che aocostatbi al campo nemico, l'avevano trovato 
tecito, deserto e sparso di bagaglie, d'armi rotte, di 
morti e di feriti , Coigny ebbe notizia, che la fortana 
gli era stata più propizia di quanto stimava. Laonde 
mandò subito un grosso squadrone dì cavalli a perse- 
guitar il nemico, ma però con poco frutto, perchè 
esso celeremente e con molta arte usando il tempo, si 
«a già tanto dilungato, che noti fu piti possibile il 
raggiugnerlo. 

Queste cose si fecero a Parma, e questa fu una 
grande e grossa battaglia, in cui fu fatta la maggiore 
mortalità, che da molto tempo innanzi si fosse udita. 
Tanta fii la uccisione commessavi, che degli Austriaci 
mancarono circa diecimila, e dei collegati intorno 
alla metà di tale numero. Molte preziose vite furono 
spente : fra i Tedeschi, oltre il Mercy, morirono il 
principe di Gulmbach, i generali Devins, della Torre, 
Palfi, Fromentini, Nesseirode, Diesbach, il marchese 
d'Este; restò ferito il principe di Wirtemberg, Nei 
collegati, ai marchesi de l'Isle, di Mison, di Valenza, 
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della Chatre, al signore di Guerchois, peritissimo 
guerriero, che ebbe gran parte nella condotta della 
battaglia, e non poco contribuì alla vittoria, toccò di 
morire, a gran numero dei primi capi d' essere ièrilo. 
Fra i Piemontesi restò morto il colonnello Senerchlan , 
e ferito gravemente il marchese di Susa , fratello oa- 
luraJe del re. Fra gli ufficiali minori di Piemonte si 
noverarono intorno a sessanta tra morti e feriti. Sedici 
battaglioni Piemontesi intervennero al conflitto , me- 
sctJando ferocemente le mani col nemico. 

II re, di ritorno da Torino, arrivò al campo alcune 
ore dopo la battaglia, assai dolente, come dimostrò 
agli atti ed alle parole , di non esserne stato partecipe. 
Preso il governo della guerra in mano, ed' accompa- 
gnato da! maresciallo di fooglio, si mise a seguitare 
r inimico, costeggiando Ìl Po coli' intento di torre 
agi' imperiali la facoltà di ritirarsi sulla sinistra del 
fiume pel toro ponte di San Benedetto , e se ciò non 
gli venisse fatto, di causar loro almeno sulla destra il 
peggior male, che potesse, e dì &r sue le provvisioni, 
cbe avevano sulle rive della Secchia ammassate. Cesse 
alle sue anni Guastalla , dandosegli il presidio di do- 
dici ceatinaja di soldati. Gli venne n'bll' ardore del 
viaggio, e fi-a la speranza di dare una grave battitura 
aH'Atistna, mancando la vettovaglia per negligenza, 
"come fu scritto, dei canovieri Francesi, per guisa 
che si rallentarono dì necessità Ì suoi passi; ed i Te- 
deschi, che molto sollecitamente facevano la bisogna 
loro, e pel successo delle cose erano costretti a mi- 
rarsi intorno, ed a temer di molte altre, ebbero agio 
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di ritrarsi oltre la Secchia , di portarnie vìa le barche , 
di piantare ed afforzare un ponte sul Po a Reverendi 
accamparsi comodamente in tre luoghi, cioè al ponte 
stesso , alla Concordia ed alla Mirandola. 

I collegati, occupato tutto il Modenese sulla si- 
nistra della Secchia, si alloggiarono lungo le sue rive 
colla stanca a Lillo sul Po, colla destra a BoDdaoello. 
Il re prese le stanze a San Benedetto, Coigay sulla 
destra della Secchia a Quistello, cui munì con qual- 
che fronte di fortifìcazione, e con la via libera per 
un ponte verso la sinistra. 

In questo mentre era arrivato al campo d' Austria 
il conte, di K-onigsek mandato da Vienna alla cura 
della guerra Italica in iscambio del Wirtemberg. Era 
uomo di grande pratica e di perfetto valore nelle cose 
militari, e già volgendo nella sua mente un bel 
tratto, restrinse in sul giungere gli alloggiamenti con 
porgli massimamente a Quingentolo , sprolungandosì 
all' ìngiì) sino ad un miglio dall' imboccatura della 
Secchia, alt' insù sino ad un canale molto profondo, 
forse due miglia distante da questo torrente. Stando 
in tal modo osservandosi l'una parte e l'altra, gU 
alleati fecero correndo con una veloce quadriglia 
guidata dal duca d'Harcourt, »n motivo sopra ATo-r 
dena per vendicarsi del duca, che aveva seguitato la 
parte dell'Austria. La presero, e cavaroune denai'O,- 
Fatta la vendetta, la quadriglia tornò al campo , dond' 
era partita, innanzi che il Konigsek avesse avut<) 
tempo di tagliargli il ritorno. 

Konigsek andava fra se stesso pensando, conjQ 
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potesse {are, che la sua venuta fosse illustrata da qual- 
che fatto , che al mondo ed al suo signore dimostrasse, 
noti indarno a lui essere stata commessa la cura degl' 
interessi imperiali in llalia. La propria vigilanza e la 
trascuratezza altrui gliene aprirono tosto la occasione. 
I paesi , dove dicevano la loro stanza i confederati , 
per essere stato tante volte mangiato, era divenuto 
inabile a pascere i cavalli; perlochè essi consigliarono 
di mandargli indietro ad aderbarsi ed abbiadarsi a 
Gazolo , Gonzaga , Carpi e Reggio. Pare , che noa 
sapessero , o che considerare non volessero , che Ko- 
nigsek era vicino, e non dormiva. Fatto sta, che 
r assenza della cavalleHa nel campo degli alleati , fu 
cagione, che gli alloggiamenti restarono interrotti , e 
lunghi intervalli si discoprivano fi-a le diverge schiere 
della fenterìa , per dove l' inimico poteva facilmente 
entrare. I luoghi male guardati per la radezza dei 
campì , furono ancora peggio custoditi per la preter- 
missione delle sotite diligenze militari. Né le ronde, 
né le pattuglie si fecevano ai tempi debiti, e spesso 
ancora le sentinelle non si mettevano a guardia nei 
siti necessari per sjieculare ed avvertire , né si man- 
davano corridori avanti a fare la scoperta delle strade, 
e vedere, se alcuno discorresse intorno, o drappello 
di nemici si raunasse per annasare far preda. Coigny 
e Broglio, ma più specialmente quest'ultimo com- 
mettevano errore, stante che più vicino alla Secchia 
s' erano attendati. Brevemente , era una negligenza , 
che Q niun modo scusare si poteva, massime trovan- 
dosi a fronte di un generale accorto e ardito. Il Te- 
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desco, che vedeva cho niuna cosa poteva riscuotere 
ddll' incredibile noncuranza e dal dolce sonno il ne- 
mico, operava alla sicura , confidentissitno di ciò, che 
succedere doveva, e che gli riuscirebbe dì assalirlo 
alla sprovveduta. Mandava nel campo Francese uffi- 
ciali pratichi, e tiavestiti a foggia, ora di mercanti , - 
ora di frati , ora di dilettanti di veder soldati , ora in 
altra guisa da loro medesimi diversi. Costoro osser- 
vavano diligentemente i luoghi e le guardie e le armi; 
poi ogni cosa al Konigsek rapportavano. Talvolta per 
trombetti , che andavano al campo Francese per la 
bisogna dei prigionieri ,' t' astuto Austrìaco mandava 
salutando Broglio : fecegli anzi dire un giorno , che a 
qualche dì il verrebbe visitare, e domandargli alcun 
grappolo d' uva. E pure Broglio ancora non si sve- 
gliava. Non so, se Carlo Emanuele sapesse queste 
cose , ma il saperte o non saperle accusa egualmente 
la sua negligenza ; il secondo era vìeio per se , il primo 
per non correggerle. Broglio alloggiava in una cascina 
posta a riva della Secchia dalla parte di fiondanello , 
cui , come se in pace vivesse , noi^ aveva nemmeno 
fatto assicurare con qualche accerchùuilrento. 

La notte dei quattordici settembre, Konigsek divi- 
se r esercito in due parti , una sotto la condotta del 
conte di Valdelt, l'altra sotto quella del principe di 
Wirtemherg. Comandò al primo , che assaltale Qui- 
stello, e presolo, s'avviasse pel ponte sulla ùnistra 
riva della Secchia. Impose al secondo, che varcasse 
più su a guado r acqua , e facesse opera di avere in 
sua mano il quartiere del Broglio , ed in ciò con tutti i 
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nervi si af^ticasse. Messa poi 1' oste nemica p» la 
subitezza dell' accidente in iscompiglio, egli attendeva 
a venire ad UD più grosso fatto, che fecessedel tutto 
il' giii la bilancia a fevore dell' Austria. I comandati 
marciarono la notte con tanto ^lenuo che un' ora 
avanti giorno arrivarono a seicento passi vicino alla 
Secchia rimpetto al posto, cui dovevano attaccare. 
Quivi fecero alto per aspettare l' alba , che era secondo 
r ordine di Konigsek il segno del doversi avventare. 
E ancora nel campo Francese si dormiva : tanto ne- 
gligentemente i capitani di Francia e di Piemonte 
governavano te cose loro nelle stanze, a cui erano 
andati 1 Wirtemberg pensò ad un modo spedito per 
far arrivare il suo drappello prestamente a}la Secchia : 
vidersi ad un tratto fanti in groppa d«i cavalieri, e 
così i doppj soldati correre a briglia sciolta verso il 
fiume. I fanti inconUnente smontati sì ordinarono, e 
passarono l'acqua a guazzo nel luogo indicato , i ca> 
valli gli seguitarono. Né mettendo indugio alcuno, 
perciocché l'evento dipendeva dalla prestezza, si 
gettarono a precipizio sopra la cascina abitata dal 
Broglio , la circondarono , ne uccisero i difensori , ed 
avrebbero preso la persona stessa del maresciallo , se 
in quel caso impensato non avesse, frettolosamente 
adoperandosi , trovato via di scampare in camìcia da 
um^porta di dietro uscendo, e sur un cavallo porto- 
gli m fretta da' suoi famigli montando. U signor di 
Caraman, suo nipote, restò preso, la cascina andò a 
bottino. Gli altri corpi Alemanni , che ad altri passi 
varcato avevano , si serrarono addosso allealtre truppe 
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Francesi, che più verso la foce della Secchia erano 
alloggiate, e trovandole ancora sotto le tende, afferra- 
rono i fasci d* arme, ed i soldati stupefatti manomet- 
tevano, Nacque un grave scompiglio tra chi non ai 
sapeva che fare, e tra chi non osava. Neil' istesso 
tempo Valdek era comparso verso Quistello , e l' in- 
sultava, facendo anche simulatamente dare all'armi 
più sotto verso il Po , affinchè il nemico , avendo 
molti riguardi , nelle sue risoluzioni s' avviluppasse , 
e non sapesse a qual parte meglio convenisse dì prov- 
vedere. Gli alleati furono costretti ad abbandonare 
Quistelio, dove subitamente i Tedeschi entrarono, 
acquistando il passo libero sul fiume pel mezzo del 
ponte. Pareva del tutto caduta la fortuna della lega. 
Il re di Sarde^a stesso , chiamato dal romore e dai 
messi frettolosi, e sopraggiunto sul fatto, ed il ma- 
resciallo di Goigny, che quasi in faccia a Quistelio 
aveva il suo padiglione , si ritrovarono scarsi di con« 
siglio. Con tutto ciò i Francesi ed i Piemontesi final- 
mente , dopo di avere molto penato a sbrigarsi da q^uel 
funesto intrìcamento , si rattestarono e presero qual- 
che ordine alle cose loro. Si abboccarono ancora tira 
di loro alcune squadre sparse , riavendosi appoco 
appoco i soldati di Francia e di Sardegna dal timore 
concetto per la sorpresa. Fecero un nodo a Bondanello. 
cui poco dopo furono obbligati di sgombrar^|j,La 
somma fii, che sforzandosi il re, Goigny e Broglio di 
ridurre in buono stato le genti scompigliate, alla fine 
venne loro fatto di ritrarsi dietro una gora o canale , 
che traversando la pianura di San Benedetto, andava 
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a mettere nel Po sotto al villaggio di questo nome, è 
Fossa Madonna si chiamava. Quivi il Valdek , mentre 
squadrava il campo nemico, e faceva animo a' suoi, 
traStto da una palla di cannone , si mori. 

Fu non poco grave la perdita degli alteitti in questa 
fazione. Numeraronsi fra di loro più di quattrocento 
morti, e megliodi tremila cinquecento prigioni. Sommò 
il bottino a molta pccbezza. Oltre una grandissùna 
quantità di viveri é di stremati da guerra di ogni 
genere , gli Austrìaci recarono in loro mano tutte le 
tende del campo nemico , fra le quali quella del ré 
di Sardegna stimata del valore di centomila fiorini^ 
e tutta la sua argenterìa con diecimila doppie di con- 
tanti. Presero andie la cancell^ìa con tutte le filze 
delle Intere ed unatista di spìe, »iUa' quale trova- 
ronsi scritti non pochi nonji da non essere aspettati 
Non M sa comprendere, come a fronte dì Tedeschi 
vicini tante ricchezze e tante provvisioni, e tante ge- 
lose carte fossero accumulate, e con tavtsrjiegligenza 
si guardassero. O bisognava fitre la guerra di busca 
e da gente povera , o meglio custodirsL Le arguzie e 
i motti, che si dissero in Francia, perciocché questa 
è una nazione, che scherza anche fra ìe disgratie, 
sulla sonnolenza .di Coigny e di bvglip , furono quelle 
poche : facevano loro vergogna. 1 loro soldati stessi 
poi , che nissuna colpa avevano nel fiittò, non si p*^ 
levano tenere, che dei capi non dicessero qu^lo, 
che sentivano. Ciò per isfogo. Per riscuotersi poi dalla 
depressione ^1 nome , ardevano di desiderio di venire 
nuovamente alle prese col troppo vigilante nemico, 

Vili. 31 
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per far vedere (jiiali fossero, e come per l'inlìngRr- 

dsggìne altrui , non per la propria desidia erano slati 

vw*i. 

Konigsek Totendo osare la vittocia, mise le genti 
in TÌaggiO'per andare a GuasUliA, e apazuare Ja rive 
ài^ Po pir impadronirsi dei postì^ cbe gli alleati vi 
àvenno , con intenzione di tagliar loro la strada verso 
il Milanese. La quale mowa oomp fìì sentita dal re e 
dai generali Fr^mcesi, s'acoorserb, clie non poteva 
più euere a profitto delle loro coraoe il. dimorare 
nelle stanze della Fossa Madonna, se ma levarono, e 
fecero ritinta a Guastalla , dove avevano nudte prov- 
visioni raccolte. 

Questo loro dare indietro aperse l' occasione al ne- 
mico di scagliarsi con forze sopraTTanEanti oontra te 
poste, «Vessi avervano ordinate a- riva l't^lio, e 
quanti sfidali vi trovò , tanti prese : grava danno , 
ma che venne coinpnpsato io parte da un rìnforco 
giunto a qbet dì al campo, ik leinque raggimeoti di 
fanti e dodici sqaadroni dì cavalli « fra i qa^ ultimi 
se Ae numeravano Mite di Francia* cinque ^ Sar- 
degna. 

Il generale deli' impero , a cui i iàttì dalla Secchia 
e dell' C^lìo avevano Innalzato 1' ammo n franse 
maggiori , e desideroso di fì^gire Tana nudaana del 
Mantovanfo nella stAgìone autintoale^preae partito di 
venire ad tm cimento tqmiinalin> contro ^i alleati. 
Se vinceva , andava avanti in pqese più iarorevole 
alla salute dei soldati , tagliava i' pooti-^ul Po a) ner 
mico, e sfoneandoki a sgombrare dal Parmigiitno e 
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Piacetttino, lib«niva nel medesimo tempo il HilHnese. 
E perche la biao^a non prendesse dilasione , «i fece 
subito avanti con tutto l' esercito da lAusura verso Guft- 
stdU con aaimo di dare addosso ai rag], che stavano 
accampati tatt' aW istorilo di qualla città. Per <]ue9t» 
sua dsltbcnuioiie Boprarvenne una battaglia consimile 
a quella di Aintia , e di cui poche o tiitsiiaa maggiori! 
sono fieordate (i«Ue «tane. ' 

Guastalla è posta sulla riva destra del Po là dove 
il GnMtolo mette foce nel gran fiume. Il quale Groslolo, 
scorrendole dietro da òstro a tramontana , poscia vol- 
tattdosi subitamente verso levante, gran parte di lei a 
poca distansa fiiseia e circonda. Poco prima ch'esso 
si volli , esce da lui un piccolo ramo , che Croscolino 
nominato, e presso alle mura della città-passando, va 
poscia, costeggiando la strada maestra, che porta a 
Luzzara, ad imboccarsi' piii sotto e lontano nel Po. 
Tra questo Crostolino-, a cantogli la strada di Lunara 
«d il Po, havvi uno spazio, qaà con prati' aperti, là 
con bàcaghe folte, paese ameoo e friesco, che ben 
tonto aveva a sentire la matta rabbia degli uomini. 
Dalla porta, detta di Modena, che nella parie supe- 
riore della città, cioè ad ostro si apre, parte la strada, 
che alla capitale del ModeneM accenna , e^ passa per 
nn vitlaggio oominalo la Pietra, assai poco disomte 
da Guastalla. Questa strada w continua p«- a Modena, 
ma da) villaggio sopraddetto se ne parte un'alba, la 
quale girando quasi circolarmente va a mettere nella 
strada dì Luzvira. in quel luogo appunto, dove sono 
le boscaglie sulle rive del Crostolino. 
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Atldl diecinove di settembre , l' oste impemle ve- 
niva son^wdo, e- grande ruina e grande strage alta 
confederata minacciando. Forti ed eaperti ci^itaùi a 
kviì soldati imperando, erano per vmire allo speri- 
mento dell'armi con forti ed esperti capitani y che a 
forti soldati imperavano. Il re di Sardegna e i mare- 
scialli di Coigny e Broglio, sentaido il unnico, che 
menava tempesta, si ordinarono convenevolmeotie 
per ripulsarlo. Il terreno tra il Crostolino e ^ Po es- 
sendo , passate le boscaglie , piano ed aperto , e pencià 
agevole alla cavallerìa, vi allogarono il maggior nervo 
dt lei in tre file, Tuna dietro all'altra, ordinandolo. 
Sulla destra del Crostolino altra ragione seguitarono. 
Quivi siepi, orti, lossi, alture, fondure, casali, ca- 
scine, vie e viottole di campagna^ il suolo Scovano 
rotto e difficoltoso ad'essere corso. Pensarono, che 
fosse bene di schierare le fanterie lunghesso la strada 
circolare , ohe dal villaggio delta Pietra allo stradone 
di Luzzara portava. Un fosso ajià fiuido che no, tutta 
questa strada andava radendo, ed alte e &Alfi siepi 
eziandio lo assicuravano , se non che a luogo a luogo 
o per bocche di stradette traverse, o per callaje di 
campi si trovavano interrotte ; i quali spai] i soldati 
ài Francia e dì Piemonte con travi, assi, e qua«tì 
impedimenti venivano loro alle mani avevano riem- 
piuti ed alla meglio fortificati. Broglio ebbe carico 
daj re di reggere l'ala dritta dei fanti, che sino alla 
Pietra si. sporgeva, Coigny l'ala sinistra, che allo 
stradone di Luzzara arrivava : egli poi prese il campo 
nel mezzo per poter meglio vedere, prevedere e prov- 
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▼ed«% quanto abbisognasse su tutta la frontiera dell' 
eseròito. Quei cavalli, che abbiamo sopra mentovati, 
e ehe nella pianura tra il Crostolino ed il Po stavano 
aringati , furono dati a governare al duca d' Harcourt 
ed a) conte di ChatiUon. Le bocche da fuoco ebbero 
anch'esse i luoghi loro, pronte a muoversene per 
dove gli accidenti ddla vicina battaglia la loro terri- 
bile opeia richiedessero. Così disposte le- cose , sta- 
vano e I^Vancesi e Piemontesi attendieildo^con molto 
Cfffaggio e Tiva aspettazione dei futuri casi le schiere 
d' Austria , che le circostanti campagne andavano già 
calpestando. 

. La prima a ferire , era il tempo tra le no«e e le 
dieci del mattino, fu la cavallerìa Tedesca, la quale 
dalle boscaglie nella pianura tra Crostolino e Po 
sboccando , s* incamminava ad investire i cavalli de- 
gli alleati. Scaricarono le carabine correndo , modo dì 
Imre, che fa poco effetto pei colpi male accertati. 
Correvano spartiti in tre £le , T una dietro all' altra a 
norma delle distanze militari. S'adontarono quinci 
;da vicino ed alla arma bianca le due prime file, la 
regia, in cui erano le guardie del re di Sardegna , ed 
ì cavalieri Kemontesi con altri reggimenti ài Fran- 
cia, l'imperiale, dove si sfilzavano prinapalmente 
le corazze. Tanto fii l' impeto dei primi condotti 
dal Chatillon, che queste ne andarono in rotta. Ha 
venuta avanti la seconda fila , il riscontro divenne 
fierisnmo con grande abbattuta da ambe le parti. 
Alla fine gli Austrìaci cedettero, e se n* andarono 
coUa peggio talmente ohe rìnselvatisi non s' ardirono 
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pHÌi sbuearo per mescolar le numi noUa batta^. 
Mentre seguiva questo feroce abbooeamento dì 
cavallerìa, i fanti dell'imperatore, eamminavanó per 
una strada, che fra i boecfai passava , e veniva « ter- 
minarsi entro quella di I^iBara. Quivi quoncl» perve- 
natL Airano, si voltatrono a sinistni , ed imboccarono 
un'altra strada, cb* pure in distanze di circa quattro- 
cento pasu dall'altra, doi*e stav«io attelalt i oonfe- 
derati ^ e cireolansente pure e quasi alla lAedenma 
parolaia* girando, andava a terminarsi in un picaolo 
casale quasi a fronte del mesco d^' oate regia. Par 
tutta la lunghezza di questa strada, o piitOosto-viak 
oamperecció si misero in ordinanza e si afiSlardno. 
Poco stante poi ti sno4»t)ao , e risbettÌH in quattro 
colonne all' assalto andarono del nemico, ohe gK taift*- 
tava. L' estrema colonna fjla destra toro si difiUva 
per ferire 1' estrema punta ddla. sihistfa d^ regj 
presso la strada di Luzzara, t'estrema a stoistra pro- 
cedeva per scagliarsi contro il centro dei eoofede- 
jrati, le due di mezzo, che in le dse'eatraaie mao» 
vevano i pasù , miravano a perauoCére parte ddla 
sinistra e parte del taezsa. & afiàcciarono «Ila neniea 
fila, e tei con indicibile ardire asultarono. Si trai»- 
gliavano gli uni e gli altri ooi oannoni e con gli ari- 
cbibusi. Per ben tre ore in questa parte darò II 
conflitto , combattendo questi e queili con incredibile 
gagliardìa sotto l' incerto delki vittoria. Già gli Au- 
abiaci , ceicciandone gli alleati, si «rano in^tadromti 
di una cascina posta quasi all'^streriio delk bianca 
4e] nenuco ( questo sferzo era stato btto daHo due 
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cdoiuw ddla loro destra), quando le due altre oem- 
pagnìe.aou un turore, c^e ioreustibila .pareva, si 
scagliaroBo coati^ -di uh' altra casciaa posta pHi là 
verso il ceutro. Più volte entrarono sol licitare, e 
più volte furoDo riaospinte. Questa era la parte della 
battaglia, che soMeoevaiio i Ptemouteei: ìd loro nuino 
la fortxinn aveva posto la decìùot» di quella |[iornala. 
Uè seaiR patrio govnno combattevano, jMrchè quivi 
em il re loro, che eoa la spada in mano, e di bianco 
&Esetlo vestito s'aggirava per la miaobia, ordinando^ 
e combattendo così da perito oapitaoo come da intt'e- 
pido soldato. Quivi erano le sue guardie dd corpo, 
che eon estrema energìaa^ticaiidosi, volevàiu» e fm»- 
servate il loro signote, e vinoere la pruova* e ricom- 
pensare Con alti^lanlo valore la^debolezta mostrata 
nel filtto preeedente, di-oui abbiamo altrove fevellato. 
Uno di toro, che fu Domenico Cortinn di Malgrate, 
parandosegli avanti in co^ grave pericola, e toccato 
d' uu archibusata , gloriosamente morì. Quivi erano i 
tre j-eggimenti Piemontesi delle guardie, di Saluzzo e 
di Piethante c^n una pa^e di-quel di Honfatrato, i 
quali filoevano eon totd i nervi per restar superiori. 
Se qtiivi gli Ausn-iaci fossero entrati , e fattoi strada, 
perdeva chi Vinse; peiiocchè avrebbero tagliala per 
pezzo r ordinanza nemica, e sa,rtMttéo riuscii) aUe 
spalle. f- 

Il re Carlo Emanuele, veduto che là pèndeva la 
definÌ2Ìone della gran contesa , e die kt sua destra 
ala non combattuta se ne stava colla mano euU' arnli 
sènza usarle, e che da lei poteva far ven^c ceggìntenti 
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in ajuto della parte pericolpnte, siccome già ani. Bel 
priocipio aveva &th>, quando s'accorse, ch« il ne- 
mico contro il suo centro e la stanqfL poneva l'animo 
a slanciarsi, avvisò di chiamarvene con prestezza de- 
gli altri. Francesi eranq, massime del reggimento di 
Picardìa. ConfortoUi con esimie parole , dell' onora 
della Francia , dell' amore del re ammonendogli. Va- 
loroso a valorosi parlava. Bene l'udirono : ajutati dai 
dragoni del re Luigi fatti appiedare, e che gagliar- 
damente resistettero ancor esù^ diedero pugnando 
tale praova di loro medesimi, che gli Austriaci al 
furioso rincalzo sì ristettero, e se K.onigsek non. era 
presto a fervi concorrere altra gente in rinforzo, sa-' 
rebbero anche andati in rotta. Adunque in questo 
lu<^ la fortuna delle armi confederate ormai guasta 
e giacente fii ritornata in buono stato per la costami 
dei Piemontesi e l' impeto dei Francesi. Vi morì fra 
i primi il conte ^nso, mentre coi Saluzzesi faceva 
retta al nemico. 

Questa fu la prima parte delia battaglia; ora viene 
la scena seconda. Konigsek^, accortosi, che quivi era 
un intoppo da non potersi superare, e che il Xfi Carlo 
spingeva gente lungo la strada di JJfuzara per oltre- 
passare la estrema e destra piatta delle sue ordinanze 
per ferirle di fianco, fece un altro pensiero. Laseiator 
vi a|nte genti, che bastassero per frenare l'inimico, 
ed impedire, che non le prostrasse, raccobe le altre, 
e in due colonne partitele, le iaviò oltre la strada di 
Luzzara e del Crostolino , di cui l' una verso Guastalla 
marciando, si teneva accosto al Crogtolino medesimo; 
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l'attrai pure alla medesima volta camminando, costeg- 
giava da vicino un ramo del Pò, che Po morto ivi si 
chiama, ed ambedue procedevano su quel campo 
stesso, dove era accaduto il primo scontro di caval- 
lerìa sul principio dèi combattimento. L* intento del 
generalissimo Austriaco in ciò consisteva , che queste 
due colonne, sempre più verso Guastalla salendo, si 
torcessero poscia improvvisamente sulla loro sinistra, 
e passati di nuovo il Crostolino e lo stradone di Luzzara 
con varcare la punta sinistra degli alleati , romoreg- 
giassero loro alle spalle, ed in questa parte, dove il 
nemico non aspettavano , e non erano proifti, a ribut- 
tarlo, gli assalissero. Carlo Emanuele e Coigny, poscia 
che it gravissimo perìcolo vedevano, furono presti al 
rimedio. Nuova gente chiamarono dalla destra e dalla 
mezzana schiera a questa parte , e nominatamente la 
terrìbile brigata di Picardìa, poi quelle di Souvré, e 
del Delfino. Con queste forze e coi dragoni, che qui 
erano accorsi rinfresoarono un durissimo bersaglio , 
e rincacciarono gli Alemanni sin dentro il bosco, per 
dove erano venuti. Nel medesimo tempo le (Carabine 
di Francia appiedatesi corsero a riva 11 Po , e vi pre- 
sero una caracca armata di granatieri , cui gli Au- 
striarì avevano quivi condotta col disegno di lanciarla 
contro il ponte per romperlo o bruciarlo. 

Questo fu il fine della battaglia di Guastalla. Ko- 
.nigsek, non avendo combattuto più prosperamente 
tra il Po e la strada di Lfezara, che tra questa e 
quella che porta a Modena, si avvide, eh' era venuto 
tempo di ricogliersi , ed allontanarsi da un nemico , 
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cui , sebbéfie l' avesse tentalo con parecchi divisa- 
menti, e con esso lui' hi molte maniere azzuffato si 
fosse, non aveva potuto, non che sconfìggere, muo- 
vere di luogo. Prese adunque consiglio di ritirarsi, 
quando già suonavano le cinque ore della sera. 
Grosso, rannodato, e da capitano esperto il fece, df- 
sponendo lo quadrato i battaglioni della retroguardia, 
ed afforzandogli di quanto gli rimaneva dì' grave ca- 
vallerìa. Lasciossi il fiumicello Zero alle spalle, gii 
tanto famoso per la battaglia sulle sue rive combat- 
tuta tra Vandomo ed Eugenìb , e prese la vìa di 
Monteggiana, dove, senfea essere seguitato, arrivò il 
giórno seguente, gettato un ponte sul Po, rìmpetlo a 
Borgoforte, per avere la strada libera sul Mantovano, 
e le vettovaglie spedite da quella parte^ ' 

Sanguinosissimo si vide il campo , in cui tanto va- 
lore , tanta rabbia e tanto" guerresco sapere si erario 
d'ambe le parli spesi. Vi giacevano meglio dì sette 
mila Austriaci tra morti e feriti, e ben cinque mila 
pure tra morti e feriti Francesi o Piemontesi. I pri- 
gionieri d* Austria non sommarono a cinq^uecento ; 
tanta fu la rabbia , colla quale eransi mescolati i sol- 
dati il più sovente all' armi corte , che morire piut- 
tosto che arrendersi elessero. Ancora minor numero 
di confederati vennero cattivi in potere d' Austria. 
Fra gli Austriaci l'armi del re Carlo tolsero di vita 
il principe dì Wirtemberg, traGtto da larghe ed ono- 
revoli ferite per modo clie'matato l' aspetto della per- 
sona , appena gli amici ed i compagni il potevano 
riconoscere. Morirono anche i generali Colmenero e 
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VaUsk; rcst&rcmo feriti i generali Valparaito, Vadi- 
teodock, I#antierì, Hennin eZuogerberg. Dalla parte 
degli fdleati giacquero estinti i geaerali d'Af&y e 
Hol^eu', ooQ quattro colonnelli. Fai\)no gravemente 
feriti quattro tenenti generali, quattro marMcÌBlli di 
campo, tre brigadieri, ed un gran numero di ufficiali 
superiori, tra i quali nominerò il conte d' Aix, ed il 
marchesa di Cavour, fratello di quel Benso , ^e pa- 
randosi avanti al re , era riaiasto tiocisp sul principio 
della baHiglia. Mancarono di vita, o furono percosse 
ferite resi inabili al guerreggiare- quui tiltti gli uffi- 
<ù«li tninori del reggimmto di Picutliat è dei reggi- 
menti Piemoiitesì , aui quali cadde il pi^nnpale -pondo 
deUa gioriulà. Squallidi, malconci e d'a^etto lagrì- 
nieTole. si mostraTano i due eserciti demià. Scemati 
i compagni, rotte l« armi, lai::ffl;« le .vesti, poca ^ffe- 
renza era per mestim tra chi aveva, e ixa ohi era 
stato vìnto. 

Furore , dolore e danno sterile , c^me quei di 
Panna. Konigsek avoVa oosl aooonoiaolente afforzato 
il suo campo di Motite^iana,. che i generali delia 
lega, disperando di potsrvelo sforzare, w ne rima* 
aero. Poi vennero le -piogge autuimali , che in paesa 
basso e pahidoso, resi Guitti .i. lAcrent maili e guazeou , 
no)) restò pili possibile ll'Campéggiafe. Solo ^ man* 
^to ^Mllebois a tealUre la Mirandola, ma concorsivi 
^'iiB^riali, fu costretto a levarsene. Quando poi i 
fréddi cominciarono a mordere, le mtliiie furono con- 
dotte, a stentare n^le Wo sfanse. U redi Sardegna; 
per avere più grassi alloggiasicnti, enendo ilParmi- 
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giano pesto e consumato dalla guerra^ distribuì una 
parte delle genti sulla sinistra del Po, e si pose egli 
medesimo ai quartieri di Cremona. Sentite poscia fu- 
neste novelle della sanità della regina , si trasferì 
sollecitamente a Torino. Indarno arrivò. Polissena 
Cristina di Assia Rheinsfeld era passata di questa vita 
ai tredici di gennajo del 1 735. 

Nuova guèrra si acoese al ten^ aUovo , non p^ 
grossa , ma solamente di mosse , cui gli esperti chia- 
mavano maestrevoli, e dì avvisaglie piuttosto e ba- 
dalucchi che d^ battaglie. Che fruttassero per la 
somma della guerra , non troppo bene si vedeva ; 
ma questo era ben certo , che allattatosi in ogni sorte 
di licenza il trascorrere dei soldati d' ambe le parti , 
si facevano male impressioni e tristi ^scorriménti in 
tutti quei confini. Carlo Emanuele era tornato al 
campo, Coigny partito per Parigi aveva avuto lo 
scambio nel, duca di Noailles. Montemar, conqnistato 
ai suo signore il regno delle due Sicilie, e avendo un 
numero raccolto' di quindicimila scadati, fH-a venuto, 
prima, in Toscana , poi varcato TApenninp, nel Mo- 
denese, dove si era congiunto coi Francesi e Pie- 
montesi, Dall' ^tra parte Konigsek , il quale aveva 
fatto un viaggio a Vienna, era tornato a rivedere le 
rive, djrve-'con maggior perìzia, che fortuna aveva 
contrastato dell'imperio d'Italia. La guerra, Sl^ai^ 
dissi, andò lenta e piccola. Konigsek, sentet)d(Ìd|ìiAi 
debole degli altri , per essere manco assai per nu- 
mero , perciocché i suoi nemici avevano almeno un 
terzo più ài gente che egli , ^hivava gi' incontri 
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grossi e pericolosi. Dall' altro lato i genei-ali della 
lega non sì curavano di andare in cerca di cimenti 
ri$chiev<^i, tenrado per sicuro, che, essendo più 
forti, potevano col solo aggirarsi costringere l' avver- 
sano a lasciare le pianure della Lombardia per cercar 
salate nelle aspre montagne del Trentino, l^ettiv» 
niente, fatti per tre o quattro mesi molti movimenti 
ora qua ora là del Po, altrettaìitp , crèdo, nojosi a 
chi gli racconterebbe od udirebbe che a coloro , che 
gli facevano , il generale Alemanno , bene provveduta 
Mantova di munizioni e di soldati, pei ^rritoij Ve- 
neziani passando, si condusse appoco appoco nei 
sicuri ricetti' del Tirolo. Alcuni si maravigliarono, 
che con un esercito nemico così grosso a fronte ab- 
bia saputo fare la sua ritirata con giungere sano e 
salvo , e quasi senza perdita là dove voleva andare, e 
peritissimo capitano il predicarono. Altri sentirono 
non poca ammirazione , che gli alleati per tale guisa 
gli abbiano dato comodità di ritirarsi, né che con più 
stretta e veloce p«i;seguitazìone lo abbiano trava- 
gliato alle spall^'.^a4a peritanza degli alleati fu piut- 
tosto disegno che imperizia o impotenza. Il' re di 
Sardegna , che aveva il suo Milanese , abboniva àaì 
metterlo di nuovo a ripentaglio. Per la medenma 
ragione la Spagna, che aveva it suo rfapoli e la sua 
Sicilia, ed oggimai anche Parma e Piacenza , credeva 
che meglio le mettesse Y astenersi dal trarre un altro 
dado. Finalmente il cardinale di Fleury, pacifico per 
natura dewderava , senza venire ad altre pruove mi- 
cidiali e dubbie, di accordaci coli' imperatore, in- 
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nanai die l'Inghilterra, l'Olanda e le ahre poteme 
neutrali venissero a mesfiolarti nel trattaoaento della 
pace, cosa che awebbe sRigolarmente intralciaU) le 
faccende , e procurato gì' ÌDtM«»ì di otJoro , che si 
erano slati onosamente di meszo a riguardare i tra- 
vagli ed i pericoli altrui. Perdo il Noailles aveva 
avuto orcbue di andar cauto, e di non commettavi 
di leggieri all' arbitrio ddta fortuna. 

Mentre nei due anni , .di evi abbiano sino a questo 
ponto divitato la storia, era tanta guerra in Italia, 
le armi ù erano anche mosse dalla parte della Ger- 
mania, avendo i Fraoossi, sul bel priaoipio della 
guwra, passato il Reno, e recato ht loro potere il 
forte di Kehl; ma non vi successero cose di grande 
momento, se non se l' assedio e la presa di Filisburgo, 
dove restò ucciso da una cannonata il maresoiallo di 
Berwich. In queste regioni il prìncipe Eugenio, quan- 
tunque inferiore di forxc al nemico fosse, seppe così 
acaoDciamente Volteggiarsi e prendere ì luoghi che 
gì' interessi dell' imperatore Carlo non ricevett«N3 
grave danno. 

L' imperatore trovandosi colle armi al di sotto non 
tanto in Italia quanto in G«manÌH, desiderava la pace. 
Dall' altra parte il cardinale dì Fleuiy, vedendosi per 
la sua vecchiezza estrema vicino aUa morte , inten- 
deva ardentemente a metter fine alla disooiViia, com- 
piacendosi nel pensiero di lavare morendo il regno 
in pace con tutti i principi. Per la qual cosa, senza 
alcuna partecipazione de' suoi alleati dì ^Mgna e dì 
Sardegna, cominciò a trattare col conte dì Zizendorf, 
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minislro dell'imperatore, il quale pure , -afHnchè le 
pratiche non si scompigliassero per tanti interessi 
diversi, usava una grande segretezza. [ doe ministri 
di francia e d' Austria si muovevano principalmente 
per due peo^eri , quello che a]cun profitto per lo 
stato ricftvasfte da una guerra fetta in gran parte col 
denaro e coi soldati di Francia, questo , che la pram- 
ntfitica sanzione dal re Liugi e da^i altri sovratù si 
ri^^nosQesse , e che la corona di Polonia al re Au- 
gusto si conservasse. Aveva bene la Francia ne'snoi 
trattati d^ lega con la Spagna e la Sardegna omesso 
di parlare de' suoi proprj interessi, come se per 
conto altrui, non pel suo volesse, fare la guerra. Ma 
finalmente Fleury non ignorava,, che queste gene* 
rosila nelJQ faccende politiche sono piuttosto da lo- 
dar^ ctie dft praticarsi , e che il buono per gli stati è 
r utile. Andava dunque nella sua mente divisando 
qual^ vantaggio pot^esse jicocurare alla Francia , per 
le cui tirmi e possanza principalmente i suoi alleati 
avevano Yinto e felto così notabili acquisti. Vennagli 
i& penùera l' antico disegno di liuigi XIV dì dare il 
§nuD ducato di Tolcana, dopo la morte di Gianga- 
stone, a Francesco duca di Lorena, con patto, ch'egU 
«edflsee le cagioni ed il possesso di quella provincin 
ajj^J'rancia , la quale consentirebbe, che Stanislao di 
Polonia, ritHwauando alla corona io favore di Augusto, 
ne god«He in pwna sovranità sino alla sua morte. 
Pareva glorioso al cardinale, ed èva vecameote, che 
ona provincia tanto importante per se medesima, e 
per esser passo verso l'Alsazia e l' Alemagna, Eout 
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al corpo della monarchia aggregata nel teiBpo, in 
cui egli era stato ministro a reggere il reame. 
. Ai tre di ottobre del 1785 iùrono sottoscrìtti i 
preliminari tra l' imperatore Carlo e il re Luigi r * 

Che Stanislao, suocero del re, rinunzìasse alla co- 
rona di Polonia e di Lituania, conservandone però ■ 
titoli e le onorificenze} 

Che r imperatore consentisse, che il medesimo 
Stanislao fosse messo pacificamente in pos&esso del 
ducato di Bar ; 

Che di più consentisse, che il gran ducato di To- 
scana , dopo la morte del presente possessore , appu^ 
tenesse alla casa di Lorena per ricompensa dei tlucab, 
che attualmente possedeva; 

Che accora consentisse, che allorquando il ^ran 
ducato di Toscana fosse devoluto alla casa di Lorena, 
Stanislao fosse messo in possesso del ducato dì Lorena 
con tutte le sue dipendenze; il quale ducato dopo la 
morte di esso Stani^ao, fosse unito in piena pro- 
prietà e per sempre alla corona di Francia ; 

Che il re , tanto in nome proprio, quanto in quello 
di Stanislao, rìnunziasse all'uso della voce e segpo 
nella dieta dell' impero Germanico ; 

Che il re Augusto fosse riconosciuto^ re di Polonia 
e gran. duca dì Lituania; ,,, .^ 

Che le truppe Spagnuole fossero rìtiratedalle pj^^se 
ford della Toscana , ed in loro luogo s' ìntroducess^o 
in uguale numero le truppe imperiali, unicamente 
per sicurtà della successicme eventuale dellacasa di 
Lorena ; 
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Che LÌTorno rimanesse porto franco; 



alleati avessero per ferma 
ione per la successione de- 



che il re Luigi va i suoi : 
e rata la prammatica Sanzio 
gli stati ereditar) d' Austria ; . . 

Che don Carlo ritenesse il reame delle dtie Si- 
cilie, ed i porti d^o stato di Siena con Portolon- 
gone ; 

Che si desse al re di Sardegna la scelta di due 
distretti del Milanese dtre it Ticino, e la superiorità 
territoriale dei feudi delle Langhe; 

Che si restituissero all' imperatore tutti i paesi 
conquistati in suo pregiuiUzio , e di più si avesse lo 
stato di Parma , con ciò però che non potesse ripetere 
dal papa la disincamerazione di Castro; 

Che per dar sesto definitivo e finale ad ogni cosa , 
i plenipotenziarj si riducessero insieme in un con- 
gresso , e che intanto le offese sì sospendessero'. 

Bue gravi transvasazioni di pigoli sì vedono ne! 
capitoli sovra riferiti, quella dei Lorenesi nella casa 
di Francia , e quella dei Toscani nella casa di Lorena; 
le quali transvasazioni non furono le prime, né sa- 
ranno anche le ultimi;. Forse i Lorenesi nmi molto 
ripugnavano al nuovo destino; ma il trasporto dei 
Toscani parve assai più eteroclito per la diversità 
della lingua e dei costumi ti^a chi doveva comandare 
e chi doveva obbedire, Considerato massimamente 
che dal gran duca vivente, e dai magistrati di Toscana 
si era già stabilito un altro ordine di -successione. 
Certamente nìssuno avrebbe mai potuCo, non ' dte 
prevedere, ebnghietturare , e forse nemmeno quelli, 
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che il fecero, che dalle sponde della Morta e dalle 
pendici del Vogeso dovessero veair sowuii a reggere 
le rive dell' Arno, e le alteixs dell' Afemaino. Ma dò 
si coufaceva agl'interessi della n'anela per la potente, 
ad a quei dell' Austria per la pra mm atica. 

La cooTeazifuie r^olatrice delle sorti dei paeù, 
stanza , zimbello e segno di tanti sanguinosi sforzi , 
si tenne alcun tempo secreta per poto- coadarre la 
faccenda dell' armi talmente che quello, che accor- 
dato si era , sortbse senza oppoaizione o «casdali ià 
uio effetto. Ai t^iuidici di novesdtre il duca di 
Noailles ricevette t per un cornerò a posta inviato 
da Parigi, la novella, che la Francia e 1' Austria si 
erano accordate per dare tregua all' «nni in^o a 
che un trattato di pace, cbe ti andava negoziando, 
avesse Jivuto la £ua perfezione. 11 oocriera neeava 
altresì l' ordine di convenire ocA gesieralo Ausbiaco 
Keyenlwller, partitoci il Konigaek per Viieana, afiBn- 
che Ja tregua foMC mandata ad effetto. I «onuniecfuj 
si as«en)lvaroBo n Verona, e lii fra di loro coaduso, 
che te ^>ade stessero nel loderò, ano a the ù odia- 
aero le novelle deUa pace , ed iadanto il fiiiar Ogbo 
fosse il coofine delle stanne pei aoldati deUe dtie 
potenze. 

jQra vengono ie midagevolezze. La Spagna ed il re 
di fiardegna restarono attoniti e sdegnosi, e gravi 
ringiFOveKaBteBti. e querele adoperaroso per usui so- 
spMiNone di guerra ordinata senza loco paiteeip»- 
liooe , ed in tempo , in cui per la unione d^ie .tre 
iQWgpe di Francia, di Spegna e di Sardegna aoUe 
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rive del Po , le cQse degli Austriaci si trovavanoi fll 
di sotto. DìspiacevA loro fa fregu^ in 9«s fa danni, 
che alle lorQ urtai recava, dispiaceva ancont pome 
tesdmoiiio di pratiche sraza Iqi-o saputa aperta, delle 
quali non potevano non entrare iif ^q^petto , e le li- 
vottavai|o in tristo augurio. Si ìameniavaoo della rot- 
tura improvvisa ed ii]»>lita della fede, ^i lametitavano 
della c0|>pOTax|pne non tenuta in cpnto. U re di ^r- 
degna si adattò, comechè il cuore dolente ne avesse, 
alla necessità ; ma il Monteniar si mise in sullo ^tr^ 
pitare, e andava sciamando, che npn sapeva che 
farsi della tregua , e che voleva m^nar le mani : poi 
poco decentemente parlava della Francia, e peggio 
dell' Austria. Ciò non ostante, trovandosi solo contro 
Kevenhiillee, che gli portava mal animo addosso, e 
gli avrebbe fatto volentieri un mal giuoco, pensò fi 
casi suoi , ed a mettere le cose in salvo. Si tolse losfo 
idall'aesedio di Mantova, rinforzò |a guernigiope della 
Mirandola, lasciò Osligtìa, mandò una grossa schìisra 
iGon l'artigheria grave a Parma, cui riputava pro- 
prietà Spagnuola dover restire; ma s'ingannava, pei> 
ciocché anche Parma, pei upiovi trattati, era trasfusa. 
Poscia, o che duhJiasse, o non dubitasse della Tor 
spana, ed jn ogni caso per ni«ttersi in luogo di Riag- 
glore sicurezza, vi condusse i suoi soldati, oc{:upò-i 
passi deH' Apennino , alzò il suo padiglione maestro 
a Prajto. I Toiicani, cife già ne avevano veduta tante, 
non sapevano che si dire di questa; mplto meno poi 
potevano apporsi, vedendo, che gli SpagnuQli, non 
contenti allo stare, davano anche oper^ al fortificarsi; 
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Onde dubitavano, che la guerra venisse ad imperver* 
sare nella loro quieta provìncia. 

Al diecinove di novembre fu chiuso in Vienna it 
trattato terminativo di pace con capitoti del tutto 
conformi ai preliminari, li mondò entrò in ammira- 
zione delle strane condizioni, e che chi aveva più 
sperato, meno ottenesse, e chi aveva preteso niente , 
avesse molto, e che finalmente il Milanese restasse a 
chi r aveva perduto , e non achi l'aveva conquistato. 
Al rp di Sardegna fu forza contentarsi del Novarese, 
de! Tortonese e della sOperiorità sui feudi delle Lan- 
ghe. La Spagna, facendo grandi risentimenti, pareva, 
che noti volesse acquietarsi a quanto era stato conve- 
nuto. Alla perfine però, il potere non secondando il 
volere, cesse ancor essa alla necessità. Per verità non 
aveva fondate ragioni per lamentarsi, poiché final- 
mente l'acquisto delle due Sicilie era un premio, di 
cui si poteva contentare, e da riputarsi fine felicis- 
simo di qualunque pììi felice guerra. Così dopo tante 
ferite e morti, dopo tante guerre commosse da tanti 
principi, massimamente ^opo le feroci battaglie di 
Parma e di Guastalla, dopo tante vicende di tempestosi 
tempi e di minaccevoll stelle, dopo un pretesto preso 
da un lontano paese, il Milanese rimase all'Austria, 
e le tornò Parma , la Sardegna acquistò qualche mag- 
gior larghezza di territorio , la Spagna si ebbe Napoli 
e Sicilia, la casa di Lorena entrò nella successione 
ornai prossima ad aprirsi della Toscana, la Francia 
s'aggiiin^e la Lorena, i popoli respirarono, ed eb- 
bero campo di attendere alla sanazione delle ferite 
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cagionate loro dalle. pa^ìe altrui. L' assetto pei'ò non 
durò lungo tempo, e ciò, cbe l' imperatore aveva epe- 
rato di assicurale, per volontà riconosciuta dai po- 
tentati alla sua prole, non potè conseguirsi se non 
per forza di spade e di cannoni. 

Il gran ducaGiangalstooe, quando intese le inten- 
zioni di Francia e d'Austria, ne sentì un Saflamo di- 
spiacioiento , e n'empì di querele le corti di Carlo e 
di Luigi. Folle, che non sapeva, che l'interesse è 
sordo! Poi l'accomodare il mondo, come dicooia, 
prevale all' ^ccomoda^e una provincia. Così se ia pas- 
sano, senza badare, che chi turba il mondo, sono 
essi. Restando pei nuovi patti annullato il sesto dato 
alle cose di Toscana dalla quadruplice alleanza e dalla 
convenzione di Firenze, il gran duca si persuase dì 
essere rimesso nella sua libertà, e pensò di ravvivare 
l'antico atto del senato a favore dell'elettrice. Ma 
parlava a chi non lo voleva udire , né altro gli restò , 
o da sperare, o da temere, o da operare, se non che 
lì^ morte v^iisse a troncargli una vita oramai nojosa 
per infermità, per affanni e per cupidini. I Toscani 
dovevano finalmente pruovare, se chi era uso di par- 
lare Tedesco, meglio sapesse procurare !a loro feli- 
cità , che chi usava ta favella Italiana. 

Ma qualunque fosse per essere il governo della 
Toscana sotto i nuovi signori , poco i Toscani avevano 
da rammaricarsi dell' estinzione , che non si vedeva 
lontana della stirpe Medicea. Giangastone veochio 
non era più quel Giangastone giovane , protettore 
generoso , e coltivatore utile delle scienze , delle \et- 
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tt*e e ctelle érti. Vivevand abcora in lui alcurii ségni 
dtrita natura Medicea^ quésti erano té Voglie del c(V- 
mandare s^rTato^ del fare òoncessione Hi se Stesso al 
tizio, del dtkbsi itt prèda a t|iKÌntò la corruttela ha di 
più schifo e di più abboininevolé. Ma la parte mi- 
gliore della sud casa se n'era, créscendo gli anni, ita 
iiV dilt^guo^ Vii pìh a cdméi^ t>d a quadri , od a statue 
abbadaVà^ né più sollecitò sì dimostrava, 6 di scru- 
tare gli arcani dell' ilstrUsa natura, b di far cortesia a 
ehi fa helli cblle Ì^tei^ gl'ingéghi nhrUi. L'infeitib 
Dathi gli iaveva posto l'dsMdidi e niuhà cosa, che 
buona o bdletabile fosse, lasciava entrare al suo co- 
spetto, nta solo sospetti e laide tAiiitataiDazionì. Tutte 
le cos%, sé non le bi'Uttei il miserò Giatigastone lii- 
SCiava portare al casa, ed i ininistri goverhavanO a 
posta bro ; quando Dami non gli governava esso. Le 
cariche e le grazie divennero sempre più venali, he 
sempre Venali erano per denaro , il che era pur già 
iinft brutta corruttela , iha qualche volta , e forse 
spesso, per una corruttela ancor più brutta. Che per 
amor dell' ohesto non voglio spiegare. Basterà accen- 
nare , che Giuliano Dami ne ei-a l' intromettitore ed 
ri ministro. La ct>Hé ed i trìbuhaH si riempitoho di 
persone infami, 'e l'ònohe e la giustizia erano venivi 
ili mano di chi non ne aveva. Lo stato si iaggTavò, 
l'amministrazione sì sconvolse, un velenoso, anzi 
pestilehziale ahéltto si s^jirtideva dalla corte iVél ma- 
gislnrti e tfel ^poló. Dio Vi^te, che la gentil lucana 
passasse prima pt»' atroci vasi , pt)Ì per laide ^cehe. 
La Speranza stessa si spegtieva nel cuore degli uomini 
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giiratt ed onesti, e che !■ presente ganerazìODe doyesK 
dare luogo ad una niglioce , dUmmio credeva. Ùkrt 
ehe il oatttTO eacnpia |mìi [vesta secca la Tirtì) che 
il buoDo la linverde , le ciriehe ed i Magistrati si . 
davano per le medesisie octftvttele ai sopraTTtventi, 
di tal Bumiera ohe ù preiredeva , die Dami e Oiaii- 
gaslone anche dopo la loro morte regnerebbero. Ogfii 
Tonila di baon gorprao, eome ogni spenmza, m» 
pervertita. 

Aocreiceva il dolore, non dei perversi e d^^ spor- 
dii, perchè « costoro, pitfchi abbiano danaro e peg- 
gio, che il ihchkIo vada in rovina, non importa, ma 
dei bu<Hii e degli smaCeri della -patria, i qiudi vede- 
vBQOt dienon sotamente la Toscana cadera in mano, 
cessata laMgnorìa domestica,. di un estranio signore, 
di oni anocH^ non sì conoscevano ni le intensioni 
ni te abitudini, -ma ancora , ohe«doveva esaere data, 
gli SpagBBott partendosene, in guardia ai Tedeschi 
tasto odiosi per le precedenti violesize. Temevano 
^tresì, ohe ncoeme già si vedeva in aria, che il 
duca di Lorena , pel soo sposalÌBio con Mariateresa 
AostriacB, sarebbe un giorno assunto al grado d'im- 
peratore , coin la Toscana si deprimesse alla eondi- 
tione i3i «ma provincia, ohe dalla lontana Vienna 
avesse a ricevere e norma e comando. <sU Spagttuoli 
perÀ Don presto se n' and»<oB0, né i Tedeschi presto 
vennero ; perchè tra il vol«« e il non volere dei 
potenti , e di chi dava e di c4ti prendeva , e di «tn 
guadagnava e di chi perdeva , entoo sorte in scttfari 
negonati mólte difBcohà , e tutti la davano aUa tonga. 
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Chi per<leva, voleva perd«r meno; chi acquistftvaf 
vi^va acquistar più : nisauno volevtr accocnodarsi se 
mu per fona. La Spagna' masstnwMnts manifestava 
. eoa a^ri Mridorì la suk mala ooittentezsa , e si te^ 
neva, che fosse per gettarsi al disperato con qual- 
cfaie strana rboluaione. Finalmente consentirono pure, 
che gli uomini riposassero. Le gucraigioni Spagnuole 
dalla Toscana se n' andarono jlei Tedésche sotten- 
trarono. 

Qiadgii^tone dpmandò, ohe la-Tòscana, devolven- 
dosi alla casa di Lorena, iosse 'scioita dal vincolo di 
feudalità, cui l'impero pretendeva softra di lei, e che 
il gran .duca s' iuvestisse della cpudttà 'di vicario impe- 
riale in Italia, cqn.godere i medeeitaii dirLttl e j^ìvì* 
l«gi) che nella qualità medesima si appartenevano ai 
duchi di. Savòja. Ma l' imperatore- iwa prestò oreochie 
ailt; istanze del gr^ duca. Per (on'e tidtsvia qtiasi. 
dtl. tutto ugni aspettativa di regtefisoiiall' in^co, l' im- 
peratore Con diploma impieciale, dato anche percoa- 
^nsò .della dieta .Germanica, ai veutitjuattro dì gm- 
oajo del, >73f7,. statuì, che dopò la morte del |;rati 
duca Giaugastone , Ja sovranità, proprietà e. posses- 
sipue>4^11^ Toscana fossero investite'niel duca Fran- 
cesco di Lprisna ,, e ne' ^uoi discendenti maschi per 
ardise di primogenitura, e venendo. a mancare Ift. sua 
discendenza' ma^oliqa , si devt)lvessefo al prìnTcipe 
Carlo di Lorena ,' suo fratello , e suoi discendenti ma- 
schi con r istesso ordine di primbgenitura ; caso poi 
che ogni discendente maschio mancasse nella. stirpe 
di Lweqa, intendeva, decretava, é voleva l'impera- 
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toce, che l'eredità del- gran. ducato si tramanidiuss 
alle femmiDe della medeaima stirpe, perchè fosse da 
esse posseduta ccJle medesimeragioiii, diritti, prero- 
gative,, e privilegi^ die gettavano alU prole masco- 
lina. 

Turbava la menta dei Toscani, c^ potesse veair 
caso , in cui per esercitare maggiore dignità , il gran 
duca Francesco stesse araeote dal suo seggio , e la 
Toscana, come provincia di uno stato lontano, per 
governatori od altri uomini delegati governasse. Giac- 
ca per. la malvagità d^ fati avevano perduto il go< 
verno d> un prìncipe di sangue Toscano, desidera- 
vano di con»rvare almeno un reggimento diHneatieo , 
affinchè sembrasse, che la loro patria la sua indepen- 
denza,e sovranità propria manteneva. Il gran duca ne 
fece istahza. 1 ministri d'Austria e di I^orena risposero 
assicurando ai Bartolomei., ministro di Toscana , per 
le cui mani principalmente si trattavano questi inte- 
ressi , che non restando la Toscana compresa neUa 
prammàtica, né potendo a forma del trattato di Lon- 
dra essere incorporata con gli stati ereditai^ deUa 
casa d'Austria, subito ohe la successione Austriaca 
si fosse consolidata nel p^imogenito^del duca Fran- 
cesco , il gran ducato si trasferirebbe nel secondoge- 
nito , o in mancanza di esso nel principe Carlo e suoi 
discendenti ,' i quali per satisfare ai deaiderj dei popoli 
farebbero il loro risedio in Tos^^na. 

Fra una stirpe nazionale , che si estingueva , ed uUa 
forestiera , che doveva venire , i Toscani stavano in 
grande aspettazione. Le adulazioni già si voltavano 
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verso la Lorena. Molti vivevano in perplessità, e non 
sapevano^ se più dovessero desiderare questa. Cdsa d 
quella. Molti anGora oiuna cosa desideravaiio , fatto 
risolusione di kwciar portare gli aocideitti al tempo, 
posrìachè dopo tante rivoluzioni la forza aveva pur 
fatto ciò, che aveva voluto. Entrarono in rasMgda- 
none, e potcbè senta dimaodar loro ebt oosa Sentis- 
sero o desiderassero , da kxo si ricliiedeva coi aoldati 
presenti, che obbednsero, all'obbedire si uniforma* 
vanoi 

I presehtimenti , che ù avevaAo, ohe ai&, cheti 
era ordinato casuttlmcnte, in realtà si eflettuasse, 
non tardarono a verificarsi. La vita . del gran duca 
Otangastone veniva mancando.' Scemato il niitupat 
vigore dello stomaco j gli diveaae difficile il potersi 
nutrire; poi sopraggiunse la fdibre, e per le acque 
ammusate il corpo gli gonfiava. Ai Move dì loglio 
rendè l' anima in età dì sessantasei anni. Il pt^niape 
di Craon s mandato ^sl duca di Lorena e dall' impera- 
tore per trattwe certi interessi sopra gli atiodtali dei 
Itledicì , spirato Giangastone, prese possesso delio 
statOf e tutti glitudiai prestbrono giuramMito di pei^ 
petuamente nella fede dd nuovo gran duca Francesco 
duca di Lorena volere eMere. 

Per qualche teo^o fu la Toscana governata dai 
ddegati di Francesco. Venne poi egli medesimo sul 
principiare dell'anni 17^9 a prendere possesso del 
6U0 stato Italico. Addì venti di gennajo del saddetto 
anno, accompagnato dalla gran duchessa Marìateresa, 
sua moghe, fece l' ingresso in Firenee alle ore tre di 
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Botte. Smontarono «Ila eattedrale parata con magni- 
ficenza confonne alta solennitài Risplendeva tutta di 
lumi acconciamente ordinati. Furono ricernti sulla 
porta da tre arcivetoovi e quattordici vescovi^ Si 
cantò l'inno festivo a più coii di musici, la cittì per 
tre sere magnificamente illuminata^'iVUtarono il pa- 
lano Pitli, ma per pòco tempo ^ p«chè nel mese 
d'aprile ne |Mrttreno per tornare, passando per Mi- 
land^ io Alanagnfli 

Per tale modo per la morte di 6Ìangasb>ne ti es- 
tiose la fiuniglia de' Medici , sovrana della Toscuia. I 
suoi antenati per le topo kiochezze, e per la prudenza 
ueir ammitiistrare le faccende del pubblico, ae<qui- 
stàrooo una grande autorità, a cui dalla maggior parte 
dei concittadini erano diiaranti; ma non st^ravvan- 
zarbno 11 gradò dì cittadini privati , né alcun titolo 
prininpcsco affiettaronn. Appoeo apfidGo i discendenti 
innalsnrono l' animo a più alti pensieri [ principi an- 
mfA non erano ) m* da principi precèdevano. Furono 
parecchie volte cacciati, e parecshic volte ancora 
tomanVno, é per sette, ora contrarie j ora lavoTeVoli, 
che pt^vàlevano, o per forza dì potente forestiere » 
(^ parevano di non poter vivere, seilelle cose Fio- 
rentine pensiero o biiga non si piglia^ro. Già al 
tìtmandare assoluto si accostavano, sopra la loro 
faxtè ftotentis^ma fondandosi; ma i repubblicani, 
che la signoria di una sola famiglia detestavano , si 
risentirono gravemente, e per una ultima pruova gli 
cacciarono ^ regnando in ftoma , come sotnnH) psnte- 
fice, Clemente VII, Mediceo. Atroci ingiurie cagio- 
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narono airoce vendetta, demente verso la sua patria 
crudele, chiamati in ajuto gì' imperiali , die gli ave- 
vano saccheggiato Roma, e tenutolo prigioDe cxia. 
molta Diigeria, in cistel Saat' Angelo , apesGe del tutto 
la libertà della repubblica-, dandola in preda ad uno , 
che mescolò la lussuria con la crudeltà, e>più aucora 
la crudeltà con la lussuria. Zi ferro ancise costiù. Cre- 
dettero di tornare a libertà , e tornarono a nuova ti- 
rannide. Questa volta diedero in Cosimo, che ugual- 
mente crudo ed arbitrario di Alessandro, ma più cupo e 
pili cauto di lui, seppe fondare con la prudenza, se pru- 
denza si può chiamare l'adatta .condotta nelle cattive 
cose, ciò, che l'altro aveva colla rottezsa del suo proce- 
dere disperso e mandato ìd rovina. Per domar gente, 
nissuno fu più capace di Cosimo, terribii uoroo>, che 
può servire di specchio a. chi di quest' arie diabolica 
si diletta. Il suo fare ■ suoi discendenti succhiarcmo 
col latte, spaventosa schiatta, venuta da quel Gio- 
vanni, terrore di Tedeschi, da qud Cosimo, terrore 
di Fiorentini. I successori furono tutti cattivi , eccetto 
un Ferdinando, che fu buono, cattivi per la libertà, 
cattivi pel buon costarne , cui viziarono coli' esempio 
del proprio peggiore che pessimo. Certamente la li- 
bertà Fiorentina era incomposta, e per la sua mala 
ordinazione molesta a se e ad altrui. Ma e' tùsoga^ 
regolarla, non ispegnerla, avere a curala generosità 
degli animi , non laccargli ed avvilirgli. Ma chi si vuol 
far padrone delle nazioni sempre accusa i dbordini 
del vivere libero, e con tutto ciò gU amatori delta 
libertà non fanno mai senno, o piuttosto sono sem- 
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pre fra di toro gU amatori làlsi , che per ambizione b 
guastano, e danno Appcco at nemico per dìstragger)a. 
Firenze, sola repubblica, che avesse conservalo le 
forme de! medio evo, dimostrò colla sua fatale Ca- 
duta, quanto esse forme fossero difettose, e poco 
confacenti ad una durevole libertà, fatte piuttosto per 
dare pasc<^o e sfogo alte passioni degli uomini dì parte, 
che per assestare convenevolmente per ognuno uiia 
fonte perenne di quel vitale cibo di «hi viye in so- 
cietà. Quelli, che niun altro modo conoscono ed 
usano dì mantenere la libertà, che lo sparlare conti- 
nuamente di chi tiene lo stato, o di chi occupa i primi 
gradi nella ordinaniNi- sociale, non sono amici, ma 
traditori di lei. Qui non mi posso tenere, eh' io ntm 
citi le parole del buon Niccolò Capponi ( e chi fu mai 
migliore cittadino di lui ? Certo , nissuno ) il quale 
essendo gonfaloniere della repubblica, ed alla signo- 
rìa favellando, disse : «Certo è, che per insino all' 
o età , in che mi trovo , nMi ho mai veduto uè per 
«esperienza, né per antiche memorie in altri ho sa- 
«puto comprendere, che il perseguitare i cittadini 
. « nobili, e grandi e benemeriti, giovi a mantenere 
« uno stato , né che il dispregiare i potenti , e quegli , 
a che dagli altri sono avuti in venerazione , porga 
M salute a chi tiene simili ordini. Anzi in contrario ho 
« veduto per questi modi le libertà spegnersi , e 'le 
a dignità e gli altri onori pubblici venir manco ; ed ho 
a ritratto per l' istorie de' passati tempi essere incon- 
« trato un siraite effetto a quei popoli , che hanno 
«mantenuto simili usanze. » La misera Firenze non 
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udì te patrie voci del bppn N ìeeelò ; la parte popor 
lare, cbp più ancora odiava quella d^ magnati nA^ 
amasse la libertà, aon diede ascolto a niun partito, 
che savio fosse , continuò ad imperversare, e Firmale 
perde ciò, cb? l'aveva fondata, e fatta grapdp, ed 
ionalzata a tab gpado che a più alto non poggiò 
Atene stessa , che fìi pure la maFavìglia del mondo. 
Ma non voglia Dio, che l'amore, ohe noi portiamo 
fdla libertà, e il dolore, che ci cagionano te sfrena- 
tezze di alcuni fra coloro, che la predicano, tanto ci 
muovano il cucH'e Contni l' intelletto , che non ricono- 
sciamo , che due grandi lodi meritarono i Medici di 
Firenze, 1' una comune con ^^ repubblica, l' idlra 
propria di sél^tessi. Della prima parlando dirò, ch'essi 
quel medesimo fuoco , die ai tempi precedenti si era 
aficeso nella repubblicana Firenze per le lettere e per 
le arti belle, vivo mautennero, e eoa nuovi paseoU 
fomentarono. Il bel secolo d* Italia fu chiamato col 
nome de' Medici , immensa gloria per una famiglia. 
Meritamente così fu chiamato, né ìo voglio essere 
colla mìa peana, meno ancora eoa l'animo, ingrato 
verso àà ci traJOj^ndò questa luce di cui godiamo,'e 
.che ad ogni momento ci bea^ Ma la giustizia vuole , 
eh' ÌQ noti , che il benefìco influsso già era sorto , 
anzi al sommo grado pervenuto, quando Firenze vi- 
veva in repubblica , e Leone , che sul Romano seggio 
sidito , porse coù liberalm«|ate la mano sostenitrice a 
chi studiando e scrivendo il mondo abbelliyn , Leone, 
dico, fu Fiorentino repubUicano, non FioFentino 
sotto la sferza sovrana della sua famiglia. Aggiunsero 
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, poscia i Medioi «oli' andM* àel tempo at merito dell' 
aver dato fovore a ciò, che è bello, l' avere promosse 
àò, ohe era utile. In ciò gli ultimi Co6Ìmi e Ferdi-r 
qandp e Gìangutone tt^sao furono nagolarì. Se pic- 
coli niMi poteroao tanto proteggere oontro la otH-te 
'Bproana il grande Galileo che nu^estia non ne rice- 
vesse , fecero pwò di modo che f asprezza di ooloi<o , 
i qanìì forAe più ignoranti che perversi , credevano di 
castigare jn lui U eresìa , dagli estremi rigori si tein- 
pera^iero ; Galileo fomeatareno, e chi nella nobile 
carriera il Recedè, e chi lo seguii». La seìiHiEa, che 
la natura «cruta, non colle ftrfe dell'immaginazione, 
ma col «mentarla coUe .esperìwoe e trarle per forza 
di bocca ciiò , che porta in corpo , là nacque , e sotto 
r ombra Hec^icea nacque e crebbe. Immenso beaefi- 
zio, che la distruzione delU libertà^ e lo sconcio 
peccare in pessimo costume compensare potrebbe, 
se compeodare si potessero ! Quando diranno Medici, 
i posteri intenderanno ciò , che vi fii di ottimo e ciò, 
che vi fu di pessùno al. mondo. 

Ia Ictde [vopriapoi della Medicea &miglia, quando 
ceeosH in mtow il supremo potere della patria serva, 
fìi, che con sommo rigore si oppose nelle materie 
giurisdizionali all'eccessive pretensioni della c(»te dì 
Koraa. Per Cosano I, e pe' suoi successori general- 
vaU/^ sleite, cbe la potestà secolare salve le sue pre- 
rogative, e la sua Ubertà conservasse. In ciò èh- 
. hero che fere assai, e di tanto maggiore «ommem- 
dtnone sono degni , che il tempo e le drcoataaze 
erano Jono contrarie. La repubblica era stata in questa 
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parte anzi debole che no. AtHisse iooll' estremo sup- 
plizio il Savonarola, ohe con altro lume in mano cor- 
reva per le FtorentÌDe contrade. Lasciò crescere quasi 
all'infìnìto i frati, ed ecceativainente gli arricchì. 
Sono essi generalmente sostenitori dì Roma, e qudla 
indipendenza , in cui erano rispetto ai superiori eccle- 
siastici del proprio paese, voltavano nel procurare, 
che il principe, anche in certe cose temporali, dsHa 
Romana curia dipendesse. lia repubblica Fiorentina 
coi consigli di costoro massimamente si reggeva; ma 
non i iMcdici , a cui meglio stettero a cuore i dirilli 
del principato. Vero è però , che per evitare la tacoa 
di protestanti, che dai Romanisti veniva loro data, 
procuravano con minutissima investigazione e non 
poco rigore la osservazione delle pratiche esteriori 
della religione, comandate dalla Romana chiesa. <3o 
riusciva di grave molestia ai sudditi, e faceva più 
ipocriti che veri adoratori del nome di Dio : lo sfor- 
zare pregiudica alla fede , e chi si sente nojato, porta 
il freno coi denti. Ma resta, e sempre resterà, cbe i 
Medici, per introdurre ordine e giusta misura nella 
mgioae canonica non si lasciarono vincere la pruofi 
dal senato Veneziano , e dai sovrani di Napoli e di 
Milano. 

I Lorenesi ni tjuesta parte non furono da meno 
.dei Medici; ma le toro parole ed ordinamenti^^' 
-giore autorità avevano; perchè ed informati erano" fl' 
fliiglior costume , e dalle crudeltà si astenevano. I^ 
scienze , le lettere e le arti trovarono anche in essi 
:£ivore e patrocinio : il Mediceo Imperio ìn ciò si coD' 
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tinuwva. (Svili' e mansuett principi vennero dA una 
rsgioBe di goare a reggere la civile e doma Tostìana. 
La tib^'tà noa vi fondarono sui contrasti delie po- 
testi, libertà petveolosa per se e per altrui io génera- 
zitmi corrotte ed anibiziese, ma la tollerarono pw 
agevolezza di natura. Felici i popoli, quando la dol- 
c«2za del principe cotnpeiMa la strettezza delle leggi! 
Dormirono i Toioani ali' ombra dei Lor«nesi ossìa 
Austriaci , ma dormirono di un dolce sonno. 

Cario Emanuele di Savoja, Iib«-ato dalle molestie 
della guerra, da cui aveva raccolto qualche frutto, 
ma non tanto quaato aveva sperato , e stato gli era 
promesso, pensò ad indirizzare le cose a miglior con^ 
dizione. Solito a &r lento e con prudenza, andò con- 
siderando quale parte richiedesse da lui più pronto 
provvedimento. Sotto aspetto, che pareva indicare 
tarata d'ingegno, sagacissimo era; uè punto s'in- 
gannò sulle condizioni presenti dell' Europa. La Spa- 
giut malcontenta per avere p«^uto Parma e la To- 
scana; la Francia, che con la morte prossima del 
Flwury, poteva dare di nuovo nelle sue solite escan- 
dctcenze niilitarì; l'Austria viòna ad essere divisa in 
pezzi. Cario VI imperatore , ultimo germogKo maschio 
della fìimìglia Austriaca, e per l'età e per le infermità 
dava inihzio, che fosse presto per lasciare, moi-endo, 
la scena di questo mondo. La prammatica sanzione , 
per cui si era persuaso di far cadere tutta la vasta 
mole de' suoi stati ereditor)^ in Maria Teresa, erahensì 
stata riconosciuta da quasi tutte le potaize ; ma quando 
fosse venuto il caso della vacanza della successione , 
vili. a3 
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le4inbÌzi(Hii,cfae <tfa la^ewaao, si aar^bero svAgtiite, 
e^ avrebbero portato a ruina i' £ura^. Che «»» 
mai le carte Sfiriue a p«Uo dell'acni? Che le pro- 
messe, aftcbe giurate » a petto dktUe ambizàimi ? Quéste 
«ose f^i^va CvIq Gfitrauclc, e però been avvito, 
QÌte la presente pace fiwse pw durare breve faccio, e 
cedere pre&to il luo^o ad vina guerca butto più grossa , 
<luanto più gmvi e nooiplicati «raoo gì' interessi, di 
cui si aveva a trattare. Per lo d^ alle faccende miti- 
tari applicò prinwnwBte. il mw pensiwo per non tro- 
varsi (provveduto al bisDgtto. Creò lina scuola d' ar- 
tigliala , la ^ale sotto la disciplina del de Antoot 
a^qvifttò fama, e la BMntò, deSe migliori, che vi 
fi3£eera. In^titut pst'iinente ìl corpo degi'.mgegncri 
topografi, affinchè beneatamaestrati ntdl'aete lom, 
»xpe»»o tuteoociamente ed -atìlmeate indiriozare pà 
i modi dello aocampam ed i movimenti del eampe;^ 
giare ^lla oamptgóa, e le oppugnastoni e le diUsse 
d«Ue piazze. Uomo {>erit» a studì^ giovani quMte 
(we msegnava^ dtflo UBertoU, glorioso difenlitare 
di Torin». Le armi si fàbbrioavàno, i oamloat si get- 
tavano con graodiasima. attività; immagini tb: gwra 
fmib profonda fKe. 

.Qq^l feiare facile dei Francesi in Piemonte ^ dava 
nula; |>ercioochè ie nemici gU avev«, le lont' anni 
speriioentava più tenibili, se amici, ne era offisca la 
libertà delle proprie deUbecaziotti. Oltre alte altre fiH-- 
taiiu , die iindava rassettando , poneva mente al passo 
£Susa, per cui già Unte volte e. da Cempi anliohis- 
^BH, come ancora nei moderni, la fi>rza Francese si 
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«r« fatto via o p«r «ostenere gliainioi, o per com- 
battere i nemici, o per acquistare nuovi paesi, tasto 
in Piemonte quanto nella più bassa Italia. 

Io poca distanza dalla oittà di Sina ed a 6iai»trti di 
lei agli occhi di chi calatosi dal iHon«eDÌsio vette 
Torino dirizza i passi, s'innalza uà ruvido greppo, 
tutto di macigno, il qaale di qualche larghezea es- '* 
sendo, può dwe campo a fondarvi un'acconcia for- 
tezaa. 11 chiamavano ridotto di Gatinat, poco valido 
propugnacolo allora contro chi si volesse oltre Susa 
divallare sulle sponde dellti Dora. Parve a Carlo Ema- 
DU^t che quello lbs$e luogo da piantarvi il baloardo 
del Piemonte. Diede carico dt condurlo al Bertola , 
ugualment« atto ad edificare le fortezze che a difen- 
derle. Gli ooiiHindòj'Cfae non guardasse né a sp4sa, 
né a tempo, né a Ottica, e la facesse inespugnabile. 
Tabe ancora volle , che la facesse, che vietasse il passo 
a chi 4aìh valle della Novalesa per le due strade a 
destra «d a noistra del lAonceniùo a Susa si calasse. 
U silo rispondeva all' idtento; perocché il monte, 
ani quale sì fabbricò, serra la valle alla sua bocca « e 
non era a quel tempo dominato da nissuno dei monti, 
che gli stanno a st^raccapo , i quali ncm divennero 
accessìbili, se non dopo che h fatta la strada nuova 
del Monoenisio. Questa fortezza stava, per dir coù, 
rìmpetto a MavEone ed a cavaliere di tutti i pasù 
p«r a Susa, cui poteva, altresì , per una fronte volta 
verso di questa città, difendere, AUe sue laide corre 
la Ceniflia, torrente precipitoso e rabbioso, il quale 
sceso dal Honceoisio con le acque di colore cenerino , 
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H che fene Aeée nome « qad ■ 
foce nefia Don , cui sm là tmeana Haipida e para , 
del medesimo bigio «tu colore «muto li»» e tigne. 
Kon mai si vide maggiore fona di mine. Opera aAtto 
Komana fo; i fm«sberi b viatoTano, come mann- 
gtia , e maraviglia era Teramente per la graadesa dd 
concetto, per la pazienza degti uomini in fiu^, per 
la maestria ddP arte, per la fortezza ddle opere. 
Brunetta la chiamarono, e cinta era di oUo bastiona 
Venne scavata nel vivo sasso : di vivo sasso erano i 
bastioni e le cortine, dì vivo sasso la unica strada,, 
per cui vi si saliva con caDOOoieré e Ceritoje da ogni 
lato. Vi si scot^evano le -ruvide, aspre, scabre e 
sporgenti schegge del macigno rotto con l'arti&lo 
delle mine, che l'avevano rotto. Non so, ma a chi 
dentro e d'intorno vi sì a^^irava, (pialcheooM d'in- 
female e di tremendo appariva. Tra quei ^>ezz8ti , e 
quasi direi lacerati macigni , tra te felici cape delle 
vicine valli, tra quelle ombre scure, e qnasi direi h- 
tididie^che di verso Decidente, dedmando il sole 
all' occaso, dalle montagne calano, e le sottopocte 
fondare ingombraifo ed abbujano , tra il roaore della 
veloce Dora e della velocissima Cenisia, tra quell' 
immenso sipario dell' Alpi , che alht podoosa Francia 
accenna, tra quell'altezza della Rocctamdone, che 
quivi vicina a foggia d'altissima torre i monti stgno- 
reggia, e porta in cima una cappetki dedicata alP 
ufhile vetrine, madre di IMo, l'anima s'innalzava, e 
da questo mondo si separava, piena di spavMito, di 
religione e d'orrore. Tali io questi solenni luoghi 
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vidi, quando -ihcara giovinetto essendo, delle su- 
blimi cose col cuoi-e noo ancora battuto dalle tem- 
pèste mi dilettava , tali io gli «eotii. Tali Ìo gli vidi e 
seotii in^ampagnìa di un dolce amico, cui la triorte 
mi fìirò, ilmedico Eeitieri, igiovane d'iatetletto sano 
e di costume onorato. 

Non solamente i baloardi, ma ancora le-t^erme, 

* le casematte e le altre difese della Brunetta erano 
scavate nella dura pietra. Un pozzo, d'acqua viva nel 
bel mezzo della rocca, e le radior 4i}le quali posava, 
la rendevano sicura così d^lle mine, come. daUa. sete. 
I magazzini poi o sotto macigno, o artefatti a botta 
di bomba. Aveva di più un palazzo pel governatore , 
e perchè non mancassero i sussidj della religione a 
chi difendeva la patria , una cbiesa parrocchiale. La 
custodivano per l'ordinario un battaglione di fanti, 
la munivano intorno a cento bocche da fuoco col 
numero necessario di artigtieri. Carlo Emanuele la 
fece per antemurale del Piemonte e dell' Italia , ma 
non valse; imperciocché erano appena passati sessant' 
anni, dappoiché colle aspre sue cime torreggiava sùll' 
invincibile greppo, quando un giovane capitano, 
che conduceva con se to sforzo di un popolo potente 
e concitato , prcuruppe da un altro lato , e la Brunetta 
lasciandosi a stanca, il cuore del Piemonte allagò : a 
durissimi patti costrinse il vigile ^ardiano dell' Alpi. 
Quelle slesse Piemontesi mani e quelle subbie, che 

.avevano construtto l'insuperabile rocca, furono dai 
tristi fati obbligate a disfarla. Molta forza di futco, 
molta di ferro abbisognò per ruinare quei massi; tant' 
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erano per oatnra e per arte ed aspri e dori e fòrti! Un 
Rana, ingegnerò mililarfl, figliuolo del fitmoso M^hi- 
tetlo dì questo nome , che del suo sapere lascìòi motti 
vestigi nel Piemonte, nominatamente la tega e ma^ 
gnifica chiesa di Strambino, al doloroso ufficio della 
dis&zione fu destinato : compillo e pianse. Ora poche 
ruìne e sparsi rottami attestano in quel luogo e la 
proTTÌdenza e la rabbia degli uomini : i sudori indamo * 
sparsi. I soldati di Sardegna, per servirmi del loro 
trastato militare, dicono, che la Brunetta morì vee~ 
gitie, perchè non solamente non fti mai presa, ma 
nemmeno assaltata o assaggiata. 

La cura, che Carlo Emanuele prenderà ddle cose 
militari, noi distoglieva dal pensiero delle civili. Im- 
portava al retto stanziamento delle taglie, che si acca- 
tastassero finalmente le terre; la quale bisogna da' 
suoi precessori, e massime dal padre incominciata, 
già era stata condotta a compimento in Piemonte. 
Restava, che le sì desse perfenone in Savoja; il che 
avvenne fra breve, essendo già entrato nei consigli 
del re il conte Bogino , il quale, avuto origine da un 
notajo di Torino, e dotato di mente profonda, ma 
pacata, sorte d'uomini, che ad ogni stato bene si 
confànno, ma principalmente al Piemonte, obbligato 
per la sua situazione a destreggiarsi continuamente, 
ed a cui ogni errore può riuscir fatale, era stato ra- 
pidamente innalzato ai primi gradi del regno. Sebbette 
soldato non fosse , e nei campi di guerra non eserci-. 
tattf, s' intendeva però di questi fastidj , e molto bene 
anche in ciò consigliava. Ma massimamente alle cose 
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civili, applicava t' 3811110, ed a buon Sne le indiriz* 
Edla , amato dal re, ed egli a lui molto devoto. Com- 
piisi il catasto della Sèvoja, operaaiotte utilissima 
per Io stato e pei audditì , che andata in disuso dai 
tempi ftomani, Ai poscia n^ modwni ridtiovellata 
dai Fiorentini, e dopo di loro da tutte le natìoni, 
dico da quelle, che Imriio pazietkza e tenacità di prò- 
poMto. Il re, economo per se, economo per gli altri, 
indirizzava saviamente tutte leammlaìstrazìoni, nuovi 
fonti di rendita aprìva, gli antichi curava, ìe spese 
superflue tagliava; la spesa, non che vincesse l'en- 
trata, era da lei vinta, l'erario pubblico prosperava 
e BOprabbondflva. 

Abbiamo in altro libro raccontato le controversie, 
che travagliavano le due corti di Roma e £ Torino 
in ordme ai feudi papalini del Canavese, del Vercel- 
tess e dell'Astigiana. Ad ogni vacanza' nascevano 
niioy« contenzioni , che nulrìvapo amarezze tra l' una 
porte e l'altra, e servivano anche di scandalo ai sud- 
diti, i ({uali le discordie dei principi, non bene pe- 
netrandone le cagioni, so^^iouo attribuire a legge- 
rezza o ad »mbi»one , o ad ostinazione. D* altronde , 
siccome abtnamo già osservato, le terre, di oui si 
tratta, erano divenute asilo d' uoinitrì di mal afbre , 
che i vicini , ed i terrieri stéssi affliggevano e desola- 
vano. Ricbiedevasi un pronto rimedio. Il re aveva man- 
dato a Roma per trattare un aggiustamento il conte 
Gianbattista Simeoni Balbo di Bivera , uomo di non 
poca destrezza net negoziati politici. Faceva bene con- 
sigliandosi con se medesimo , faceva meglio consi- 



D,g,t,.?<ii„ Google 



36o SIOSIA .1>*1TA.LIA. 

gUato dal marchese d' Ovtaeai ,- die Boma ed i prelati 
suoi, per esserci stato, ottimamente coBO«eeva. Balbo 
usava t mezzi saliti in. simili faccende , ne usava anobe 
degl' insoliti , se in Roma insoliti sì possono chiamare 
quelli, di cui egli si serviva. Affettava tma ^andis- 
SMua divozione , e non vi era messa , che non sentisse, 
prostemendosi in atto di fervirfisHtna coi^uozione 
su pe' banchi delle chiese. Coù aveva fatto Ormea , 
quando era in Roma , e così Balbo faceva. Papa Cle- 
mente, vecchio, che sempre aveva avuto buona re- 
ligione, e più ancora, quando vecchio era divenuto, 
molto delle dimostrazioni dell' inviato Pientontese si 
compiaceva : parevagli , che il re Carlo Emanuele tutU 
i suoi ministri bene timorati di Dio avesse. Forse , 
anù senza forse i prelati di corte, che astuti sono, 
e sanno bene subodorare gli uomini, non se n'in- 
gannayano, e indovinavano che cosa ci fosse sotto; 
ma il buon Corsini non sospettava. Il trattamento 
già era proceduto molt' oltre per mezzo del cardinale 
Corsini, nipote, e si sperava presto un accordo, che 
de^se fine a quel lungo litigio , quando Cl«aente neU' 
anno 174^ rendè l'anima a chi glie l'aveva data. 

, Dopo un lungo conclave , in cui multi porta- 
vano il cardinale Aldrovandi, fu- fatto papa uno, che, 
non dirò già, che non se l'aspettasse, ma che nis- 
suno aspettava, e questi fu i| cardinale Protro La»- 
bertipi di Bologna, che assunse il nome di Bene- 
detto XIV. La suprema sede certamente ei meritava 
per bontà, per dottrina, per ingegno, e per quella 
sopportazione delle cose del mondo, che nasce per 
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esfierienta iu chi il moodo conosce. Dopo Marcello 
Cervini, troppo presto tolto alla crìstianità , dÌssùii 
papa era salito al seggio di Roma , che per isgegno 
e per prudenza fosse con Lambertini da paragocarsi, 
sebbene per l' integrità della vita molti l' uguaglias- 
sero. Da cardinale già era conosciuto di facile e man- 
sueta natura , uè cambiò stile nella novella dignità. 
Trovò modo, che per mantenetele ragioni, il miglior 
mezzo è il non irritare gli àvversarj. Egli fU papa, 
quale il secolo il voleva. Le controversie con Roma 
non fìirono più ostilità , ma discussioni , e V incredu- 
lità ehe pur troppo andava serpendo fra le genera- 
uoni, in coietto di un papa amabile e spiritoso, 
s'arrestava. Còme adirarsi contro il grazioso Bene- 
detto? Ciò era impossibile. Chn^se te focme rigorose 
della corte di Roma, che bensì irritavano, ma non 
più spaventavano, quel metodo seguitò, che effica- 
cemente tenerla in piedi poteva. Nuovo impubo fii : 
da Benedetto nacquero i susseguenti Clementi , nac- 
que Pio VI, tanto da lodarsi nella prosperità , quanto 
da com{Hajigersi nella disgrazia. Alcuni acerbi'uomini 
dicono, che questa fu la ruina di Roma e della reli- 
gione. La quale cosa, se ver» è, e* bisognerà coochiu- 
dere, che l' amabilità e la giustizia sono cose da fug- 
girsi. Se nacquero matti e feroci uomini, non è cer- 
tamente colpa di Benedetto XIV. 

L' esaltazione di Benedetto diede ancora migliori 
speranze ai ministri Sardi di condiprre a termine l'ac- 
comodamento , che già si tratUiva. Infatti ai cinque 
di gennajo'del 17/ìi dai cardinali Valenti ed Albani 
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in nome del papa ed il conte Balbo di Rivera in nome 
del re, fu sottoscritto f oonfermaodo quello del 1788, 
un concordato , il quale poi fa rati6cato con botta 
espiressa da Benedetto addì ventidae del medesimo 
mese. In vìrtìi di quest' accordo il papa trasfeiì al re 
di Sardegna, e suoi successori maschi di primogenito 
in primogenito, e mancando questi all' agnato prò»- 
simiore , il vicariato delle terre di Cortaosì, Cortan- 
zone, Cisterna, Montafia, Tiglido, San Benigno, 
Feletto, Lombardore, Montanaro, Masserano, GK' 
vacuOTe, Bosnengo, Cacìno, Fleda, Riva, Villa ed 
altre terre e castelli , il dominio delle quali apparte» 
neva alle chiese dì Torino, di Vercelli, d' Asti, di 
Pavia, ed alla badìa di San Benignodi Fruttuaria, e 
di cui la santa sede era supr^na signora. Pel medesimo 
atto la santa sede concedè insieme col vicariato il 
mero e misto imperio, i regali e la totale giurisdizione, 
riservando a se stessa l' atto domìnio, in ricogiùzione 
del quale il re ed i suoi successòri doveano darle 
ogni anno nella festa de' santi Pietro e Paolo un ca- 
lice del valore di duemila acud! Romani , coh una 
pensione di tremila scudi alla camera apostolica, ob- 
bligandone lire per sicurtà verso la detta camem te 
abbazìe di Stafferda e di Lucedio. Inoltre il re si ob- 
bligò per lui e suoi successori di prestare al sommo 
pontefice il giuramento di fedeltà nella forma eon- 
suela. Restò finalmente concluso , cbc tutti gli abi- 
tanti delle dette terre fossero raccolti nella buona 
grazia e protezione del re, e mantenuti nel possesso 
dei privilegi , di cui godevano. Questo ultimo capi- 
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toio fu aggiunto per rispetto e considerazione di co- 
loro fra i papalini, che ai erano bene adoperati pel 
papa, e mostrati renitenti anobe con la forza alla 
volontà del re nelle controTM^ie precedenti, affinchè 
potessero vivere quietamente e senza molestia nei 
loro averi e persone. •■ 

Per raccordo sovra mentovato altre controversie 
furono anche de6nite, che molto avevano molestato 
e la Romana sede e il sovrano del iKemonte. Il papa 
riconobbe nei principi della casa di Savoja a perpe- 
tuità la &cottà di nominare ai ben^zj concistoriali 
nelle province-di Casale, Acqui ed Alessandria, nella 
Lomellina e nel vai di Sesia. Rinunziò ancora il pon- 
tefice »i diritto di spoglio, àt cui godeva alla morte 
dei beneficiati , a cpello di gravare i benefizj di pen- 
sioni, a quello finalmente d' incainerare i frutti du- 
rante le vacanze. 

La lodevole condiscendenza di Roma nel raccon- 
tato negoùo, ebbe orìgine già in sin dal 1738, oltre 
le ragioni di stato, le istanze del re e le divozioni 
d*Ormea e di Balbo, da una brutta condiscendenza 
del governo regio. Il dotto e. coraggioso storico Na- 
politano Pietro Giannone, di cui tanto si debbono 
onorare Napoli e l'Italia, costretto k fuggire dalla 
sua patria per le persecuzioni adita curia Romana, 
a cui pur troppo e con dannalule debolezza si mo- 
strava ossequente il re Carlo di Napoli , se ne viveva 
tranquilli giorni in Ginevra. L' odio dei curiaKsti se- 
guitollo in quel lontano secesso , non potendo essi 
perdonargli, ch'egli nella sua immortale opera delln 
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storia civile di Napoli ctìn tanta dottrina avesse con- 
tro di loro sostenute le ragioni del principato. Il re 
di Sardegna, per arrivare all'aggiustamento delle sue 
differenze con Roma pensò di (àrsela benevola con 
secondare il loro fìirore contro lo storico. Giannone 
condotto nel i736pv insidia di uii perfido amico in 
un villaggio della Savoja per farvi la sua- pasqua , ivi 
fu arrestato per ordine del re , e aerrato in carcere, 
prima nel castello di Miotan , poscia nel forte di Ceva, 
finalmente nella cittadella di Torino. Quaocb si trat- 
tava l'accordo con Roma, il misero prigioniero, cre- 
dendo di aver a fare con gente esorabile, compose 
uno scritto in favore- dei dritti regj , ed al re man- 
dolio. Dicono, che il re lo scritto gradisse, m^ pure 
dalle carceri non iii l'autore sciolto , anzi trovossi 
con maggiore strettezza guardato. Tanto rigore anzi 
fu contra di lui usato, che gli venne insino negata 
la presenza del figliuolo , che nell' orrido carcere il 
voleva consolare. Scrivono, ^e pei conforti del pa- 
dre I^ever abbia abjurato le opinioni dannate dai ca- 
nonisti Bomani nella sua storia; ma nemmeno questo 
gli valse : gli aspri e rugginosi chiavistelli sempre 
stettero inforcati contro di lui, per forma clie morì, 
dopo d' essere "stato sostenuto dodici anni in carcere, 
correndo dell' età sua il settuagesimosecondo. Eppure 
favori , e non ferri doveano i re a Giannone ! Tfè il re 
Carlo Ejnanuele era obbligato a làrsi stromento dei 
risentimenti di Roma, ma l'infelice storico servì di 
vittima piftcatoria. Strana ventura e da nissuno, non 
che da credersi , da immaginarsi , che Ira San Be- 
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□tgno di Fnittuaria e Gifinnone vi fosse ciHiiiésstone? 
Leggo m UD recente e dotto libro del conte Ferdi- 
nando Dalposzo, che Gìannone, prigioniero di sfato 
a Torino, godeva per quanto i tempi permettevano', 
d^la protezione delia corte di Savòja ; singolare spezie 
di proteùone! Ma forse egt' intende per protezione 
ti non averla dato agli sbirri dell' inquisizione. 

Torniarao al bene. Il Piemonte vieppiù s' inciviliva, 
e dirozzava, dato favore dal re alle cose scientifiche 
e letterarie ed alla coltivazione delle terre. L'univer- 
aità degli studj fioriva, l' abbate diNollet si chiamava 
da Parigi per la fisiga^ si mandavano a Pangi chi- 
rvrgi per inorar 1' arte , già si vedevano pullulare i 
soni , che fra breve doveano innalzarsi in piante frut- 
tifere, rallegrando e cibando il paese e l'estero, e 
forse ancora più- 1' estero che il paese, per essere lui 
[Hcciolo campo a grande . gloria , e campo corso da 
una nobiltà tutta militare. 

Ma non solo nella terraferma s' intendeva al ben fìtre ; 
la Sardegna del propizio movimento partecipava. Tra 
le antiche abitudini degl' isolani, la debolezza dei 
governi precedenti, e le commozioni della vicina Cor" 
ùca, i Sardi o £visi in parti per potenti famiglie , o 
vagando a fine di commetter mide per le montagne , 
s'ammazzavano mollo volentieri fra di loro: I viceré 
mandati dai sovrani di Savoja sino al tempo presente 
poco avevano profittato contro di questa peste o per 
debole volontà , o per mancanza di forze sufficnenti a 
far ricerca nei reconditi nidi Sei ribaldi. Ostavano 
ancora alla purgazione gli ordini giudiziali pessimi 
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per U feudalità i ed anche per questo cento la Saiw 
degna si trovava in condirne peggiore della Cor* 
sica , in cui piti ancora per corruttela dei giudià «ha 
pfx difetto d«gli oniioi si pervertivano i giudizj. 
Eranvi in Sardegna le giudicature feudali, dove i giu> 
dici erano nominati e tenevano il magistrato dai si- 
gnori feudatari , nei quali sedeva tutta l'autorità delle 
sentenze , anche insino al oondanoare nel capo. La 
maggior parte dei signori essendo Spagnuoli, la Spa- 
gna abitavano, conferendo il loro tenribile diriUo ad 
ignoranti od a corrotd uomini ^ i quali a tutt' altra 
cosa pensavano che a mtniatrace buona e retta giusti- 
ùa. CofitorqAgiravaoo o ad essere raffermi nell'ufEcio, 
la qual cosa per ottenere andavano a rilento nel oar* 
cerare per non aggravare la borsa del feudatario ob- 
bligato alle spese d^i carcerati, o a fare il guadagno 
della penna per non aver pib bisogno di essere ni- 
fermi. Così o chi meritava di essere catturato restava 
lib«v>, o chi era colpevole, restava scarcerato per 
giudicio ^vor^vole. Non vi era nemmeno l' occhio 
del padrone , che pure qualche volta raffrena, per- 
chè i padroni vivevano nella lontana Spagna- La mo> 
lestia era-gi'avissìma, né. si vedeva fino agli eccessi 
dei partigiani e dei masoadi^i. Nel luogo di Nulvi 
vicino alla Corsica regnava princquiJmwto la malva* 
già progenie , e di là fiiora uscendo infestava il vicino 
ed il lontano paese. « Quivi, scrive il cavaUare don 
« Giuseppe Manno nella sua storia di Sardegna, una 
« famiglia nobile chiamata de'Delitala, spartita in due 
« fazioni, aveva armati 1' uno contro 1' altro quei pò* 
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a potani e tratligti a parteggiare ; et^ratluuo la pove- 
«ragKa, che mescolata in quelle disseasìooi per al- 
K trui impulto, DO» tardava a iar propria la causa dei 
« oziosi, sia per queir impeto che trascina dall' uno 
« all' altro mis&tto , ù perchè in quel coseo contìnuo 
« delle partì , essendo le uccisioni -di poco msn che 
«ogni giorno, le vendette awicendavansi perpetua- 
« mente. Le femmine stesse impugnavano le arme^ 
a «dima donna di quel medesimo casato, donna Luci» 
oDelitaU, dava loro l'esempio dello stare immota 
« in suir arcione , e del lanciarsi col cavidlo fra i balzi, 
« e dell' afirontore gagliardamente l'inimico, e dell' 
a ìfobroccare da lunge collo schioppetto. Non perciò 
« solo d'animo virile : poiché sentendo di se meglio 
« di quello, che fosse dicevole ^a femmina, ricusò, 
« finché visse , le noaze, e T amore d' un aes9o> di cui 

■ non sapeva sofferìre la superiorità. Quelli p<H fira i 
« partigiani , che viveano con maggior soletto, rìpa- 
« ravano ne' luoghi piìi ìnoapitì della Gallura, dove 
« aveavi montagne gremite di capannucce, e popo- 
« late di malfattori, che colà entro, ed in qualche 
«scavo delle rocce sostentavano la vita duramente 
« con carni e latte ; scewlendone a tempo a tempo per 

■ cercar dove e come rinftH^irsi colle loro ruberìe ; 
« ridotti dal bisogno e dal mal abito a camparne come 
a d^ arte. » 

A tanto male poderosa medicina si ricercava. Il re 
mandò loro addosso un uomo, che non aveva paura 
di loro, né di nessuno, e capace di far vedere , che la 
volontà forte, e la forza ordinata sopraffanno la vo- 
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lontà fitnosa, e la forza vagabonda. Questi fu il mar- 
chese San Martino di Bivarolo , inviato in Sardegna 
per viceré. Animo forte aveva da se , e facolti libere 
dal re , come in simili contingenze resta necessario, 
che sia. Cuore duro alla compassione il muovea, ma 
la mente intenta alla estirpazione dei ribaldi, in qual- 
sivoglia modo il facesse. Colle armi e coi supplizj 
gli spaventò : quelle bene distribuì nelle stanze più 
opportune, questi diede sui luoghi stessi , dove i mal- 
fattori avevano i delitti commesso. Gran cosà era il 
vedere l'empio sicario, il quale aveva dato .terrore 
alle popolazioni f e pareva, che né di Dio, né degli 
uomini temesse^ ora montare tinto del colore della 
morte le fatali scale in cospetto delle medesime po- 
polazioni, e sul tenibile travicello l'infame e colpe- 
vole vita lasciare. Così le forche gli finivano. S' ac- 
corgevano, che il mal lare ha corta vita, e che il 
vivere onesto è anche il più sicuro. Quelle teste appic- 
cate sui patiboli , e quelle membra fatte in qoàrti ed 
appese agli alberi ammonivano, che era giunto in 
Sardegna olii sapevaopporre Berezza ad atrocità , giu- 
stìzia inesorabile^ non esorabili assassini. Parve loro, 
etie fosse un mal giuoco. Cominciarono a pensare che 
fosse meglio fuggire da una patria insanguinata dalle 
loro mani, e da quelle del boja, che lo starvi a 4j|p- 
mettere le sotite sceleratezze. Né avevano moc^-di 
nascondersi nei cupi recessi delle montagne; perchè 
Rivarolo, fatto stanziare un buon nervo di solda- 
tesca in Ifulvi, e poscia in Ozieri per tener in freno 
quei fomiti principali delle risse e degli omiindj , e 
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dar forza alle minori spedizióni , mandava poi nei 
più ardui e reconditi luoghi i soldati piii spediti, i 
quali condotti da ncnnini del paese fedeli al principe, 
ed amatori del vivere ordinato, gli cavavano dalle 
spelonche , e gli davano in mano di chi dovea far 
loro capire , che una fiera e possente mano era arri- 
vata in Sardegna. I presi fiirono giustiziati , né v'era 
luogo a preghiere dì parenti o d' amici ; né la giustizia 
era vendereccia. Rtvarolo poteva tenersi per crudo, 
e òerto era inesorabile, ma vile no. Là cosa andò, che 
l' isola tocca da si pungente sferza , restò sgombra da 
quell' abbomìnevoi seme di sgherri e malandrini. Fu 
medicina di ferro e di fuoco , ma pure condtisse a 
salute. Le campagne e le strade divenute libere testi- 
moniavano del provvido governo. Questa fu giustizia 
suprema, cioè regia, innanzi alla quale le giustizie 
minori dei feudatarj dovettero tacere. Quei tratti 
risoluti davano a divedere, che il viceré non voleva 
intoppi contro la sua mano vendicatrice, e mormo- 
rassero pure i signori nella lontana i^tagna , o nella 
presente Sardegna per le violate ragioni del feudo, 
quanto' volessero. Ei voleva , che il re fosse re , mas- 
sime nella giustizia j imperciocché nissbn diritto più 
regale , cioè inerente alla potestà suprema v' è, che il 
dare il tuo ed il mio a chi spetta , e te pene a chi le ha 
meritate. •■ — . 

Castigati! col|ii^òli ^'.Rìvarolo pensò ad assicurarsi 

dei sospetti: Gli'lnàndò.in.e^Uo per cinque anni, o 

nei presidj-di térfàfertna fràii:soldati. Io non negherò 

già , che fra gli atti' 'rigorósi ; alcuni non siano> stati 

vili, a4 
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ingiusti , alcuni iniqui ; 1* isola era divisa in parti , 
r una calunniava T altra, difficile era lo soecaere la 
verità dalla menzogna ; anzi io srao certo , che alcuni 
e forse non pochi ed ingiusti furono ed iniqui ; l' odio 
e la vendetta dei denunziatoli produceva le ingiuste 
condanne. Dolore ed orrore ne dee sestire chiunque 
non abbia l' anima sgombra da ogiù sentiioento d* u- 
manilà e di giustizia. Qui non si può &r altro che 
deplorare, che i cattivi ordini pubblici di quei tempi* 
massimamente ì giudiziali , avessero fatto crescere la 
pessima razza a tale punto ìn Sardegna , che per estir> 
parla sia stata necessaria una maniera dì giudizj , per 
cui r innocente poteva essere nella praa accomunalo 
col reo; della quale niuna cosa piìi lagrimevole, né die 
più si debba fuggire , )' uomo immaginare potre&be. 

Ora a più lieti eventi dobbiamo volgere il pensiero 
e la penna. Lalontananza dì mc^ti fra i signori, che 
avevano tirato con se i devoti , l'esilio dato ai sospetti, 
r esilio preso volontariamente da chi per la coscienza 
rea temeva i supplizj , avevano menomato la popola- 
zione in Sardegna , onde molti luoghi rimanevano de* 
serti , altri con pochi abitatori, tatti senza la debita 
coltivazione. Le terre ancora, come socie, male col' 
tivate rendevano 1' aria malsana; il che giunto alle 
cagioni antidie dell* intemperie cambiavano molte 
parti delta deliziosfi e feconda ìsola in lande msaluti- 
fere e mortali. Né alcuna speranza di miglioramento 
si poteva avere , se le anime viventi nù desolati luoghi 
non si propagassero. Il rigido Rivart^ ^iffì s'invo- 
gliò di im ooncetto benefico e dolce. A mpdo suo il 
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fece, e forss lion ve n'era un altro. Si volse a chi 
poterà spendere, e disse, doversi dare i paesi spo- 
gliati d' abitatori a titolo feudatario a chi volesse e 
potesse chiaraarvi coloni con aaticipaùone di fondi 
per r edifizib delle ease , e la coltivazione delle terre, 
e con altre agevolezze tendenti ad allettare. 

Noi disse invano. Messo il pensiero in conaidera- 
zìone del re , restò appmovato. Besa «apeva quel , die 
si faceva. Già aveva tenuta alcuna pratica eoa un 
Tagliafico, ii quale venuto dall' iaoletta di Tabarca, 
aveva mostrato desiderio di trasportare i suoi TaW- 
ch«si in qualche sito propizio della Sardegna, Brama» 
vano di laaciare una sedo infetta di barbari j e da essi 
infestata, siccome quella cbe situata è nelle fauci dell' 
Africa rincontro della spiaggia del regno Tunisino. 
Molto a proposito per la sede dei vegnenti si scopriva 
risola di San Pietro, posta assai vicino alla costa 
occidentale della Sardegna, non lungi dalla sua punta 
meridionale, luogo opportuno per la fertilità delle 
terre, e asala accomodata ai naviganti , che pei: quelle 
marine andavano trafficando. Col popolare ed afibr^ 
zare San Pietro , faoevasi anche un altro giovamento, 
il qual era, che se ne allontanavano i corsari, che là 
ù ricettavano e nascondevano per rubare. Piacque il 
disino al re. Rtvarolo viceré, e Bottwie di Caatetla- 
monte, intendente generale trattarono eoo don Ber- 
nanltno Genoves, marchese della Guardia, affinchè 
l' isola di San Pietro in feudo ricevesse , e popolatori 
vi allettasse, e mem di stare, di coltivare e di cre- 
scere loro somministrasse. Il Genoves nell' opinione 
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di loro agevolmente si lasciò portare,' presto furono 
accordati i patti : fosse l'isola ceduta in dominio fen- 
dale a Bernardino Genove» col titolo e dignità di duca; 
le spese maggiori dello stabilimento fossero a carico 
dì lui; vi si ergesse una bastila ed una torre contro 
gì* insulti degli Africani ; il re vi trasportasse a spese 
pubbliche i popolatori, e gli difradesse; la colonia 
avesse nome Carloforte in onore e memoria dì gra- 
titudine verso il re Carlo. ' 

Venivano ì Tabarcliesi , venivano con esso loro 
Genovesi delle riviere, e uomini d'altre regiom, cui 
muovevano o il fastidio dell'antico nido, o la spe- 
ranza di trovarne uno migliore. Sbarcarono a Cagliari. 
Servirommì delle parole del cavaliere Manno : « Pa- 
ti ravasi allora innanzi .agli occhi del viceré e diegli 
« abitanti della capitale, uno spettacolo assai gradevole 
« nello scendere dei novelli coloni sul lido. Uomini 
« dì fìotitB gioventù, o dì robusta salute , corporatura 
V da faticanti, beli' aria di volto, e forme aggraziate 
a nelle^flmmìne , palesi i segni di lieta fecondità ; le 
a giovani spose tutte incinte nell' approdare , pen:hè 
«al ginngere in Tabacca la novella del conckiuso ac- 
cordo , trenta matrimoni sì strìnsero allo stesso 
« tempo; abbondanti provvisioni di -vestimenta e di 
n masserizie; arredi per la pescagione, eistromenti 
n per la coltura delle terre. Talché di leggieri si co- 
« nosceva , non esser eglino profughi dalla terra 
«patria, cacciatine dall'ozio o dalla miseria, ma 
« spinti dall' industria a ricercare positura tranquilla 
« lungi dall'abitazione dé'bariiarì. d 
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Furono lietamente accolti da ogni ordine di per" 
sone ; I' arcivescovo Falletti fu loro largo di un dono-^ 
tivo, il viceré diede le trabacche della guerra di Si- 
oilia , perchè potessero attendarsi , e dar tempo alU 
&bbrica delle abitazioni ; il novello duca di un ma- 
gnifico sostentamento gli soccorse. Il re poi arricchì 
co' suoi doni la chiesa parrocchiale ; fondossi Carlo- 
forte. Cominciaronsi le opere, chi murava , chi solcava 
le terre col vomero , chi diradava ìboschi con le scurì, 
chi cercava le salutevoli acque, ed ih rigagnoli le 
accoglieva, chi piantava viti, ed altri alberi fruttiferi, 
chi intendeva sui burchietti alle pescagioni , chi io 
mare si profondava pei coralli, ogni cosa in moto, 
ogni cosa promettente; le giovani donne allattanti 
sulle zolle i piccoli figliuoli mezzo Africani ,. mezzo 
Europei ; canti , fiorì e lEì-utti là dov' erano silenzio e 
deserti. Crebbero in prosperità, crebbero in numero. 
Benedicevano Iddio, datore della quiete, benedice- 
vano la prudenza dei principe, benedicevano la vo- 
lontà del Rivarolo e del Castellamonte ; la crudele 
Africa appoco appoco dimenticavano. San Pietro de- 
gnamente rispondeva a Paomia, coloni pure più felici 
dei Greci , poiché non furono dal furore cittadino 
distrutti, 

FIHE DEL LIBHO QUABÀHTESIHOPBIMO. 
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SOMMARIO. 

Ndot* tnbdaiiooi ìd (Wnca, • por ijàtlt «giani. I Coth dichnr 
rado del tutto la loro franchigia, e si sparano inliersineate da 
Genova. I nnovi afirtncati , e gli aiitìclit atgDoH combattono tx>n 
grandissima rabbia fra di loro. Ed ecco arrivare tn Corsica Teo- 
d(«0 N«iilu>f,AnÌMmoBgginlON, e per«)pFinalorB ntnliirìerodi 
molti |>aeti; ì da'si il hmo loro rs. Teodoro astume il tili^ 
regiO)e fa quii e làatli dare. 1 Genoresi pDbblicano,Gh'eglÌ è un 
turbante , ed egli pubblica , cbe ì Genovesi sono tiranni. La com- 
media ù cuigla in tragedia , e Mguono fatti d'armi, in cu! 't'eo- 
doro combktle TÌrilmanla. Pai gè ne va pel aondo i> cerca di 
nnovi «occorsi, È cacciato in piigioue in Olande per debiti, ma 
colle sue girandole finalmente se ne libera , e torna in Corsica con 
non poche armi e monixioni da gaerr*. I Franceiì vengono netl' 
isola in ijttt» dei Genoveii. Segano acCDrdÌ,.iMi poco durevoli. 
Teodoro, non credendosi più sicaro nel suo regno, se ne va. 
Lamenti dei Corsi su gli ajuti dati dai Francesi ai loro nemici. 
6r isolani reaittono ferocetnente , ma finalmente sono vinti, e 
sottoneisi, Bfbrumdciì matsimamenle i fVansMi coadotli da 
Haillebois. Questi lasciano l'isola : assetto, clie le si d^ Nuovi 
tumulti nella irrequieta Corsica. Quindi si narrano Ì travagli, che 
queir Alberoni ài alla piccola repubblica di San Marion , è come 
a' avventa contro di lei con soldati e sbirri , e come' finiace questa 
trama dell' audace prete Piacentino contro dì quell'innocente 



Da un' isola adesso , riandando gli avvetiimenti 
d' alcuni anni avanti , trapasserò ad un' altra. Non 
ancora un anno era trascorso , dappoiché si erano pò- 
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sati'i tumahi di Corsica, quando nuovi romorì vi si 
levarono. Nissuua delle due parti era contenta. Due 
molivi prÌBcipalmente agitavano gli animi in Genova , 
e questi erano il pensiero, che fease stata offesa la 
sovranità per le concessioni fatte ai Corsi , ed il con- 
siderare , che cpiegl' isolani , facili per natura a dar la 
volta, memori, anche più del tiovere, delle ingiurìe, 
' irritati per le ostilità passate , già avvezzatisi ad un 
eerto grado d*Ìndependenza durante la guerra, en- 
trati in minor concetto verso dei Genovesi per aver 
loro fetto resistensa , ed avergli obbligati a ricorrere 
per ajuto agli esteri, ed a &r accordo, di nuovo in- 
sorgessero, anche senza legittima cagione, e la re- 
pubblica in nuovi travagli e perìcoli ravviluppassero. 
Bene era vero, che essendosi i principali capi condotti 
in lontani paesi, mancava il più attivo fomite della 
rivoluzione; ma la mata contentezza, eia inclinazione 
al muoversi essendo generali, essi potevano £icilmente 
tornare , giacché il governo per intercessione , e quasi 
per comandamento dell' imperatore era stato obbligato 
a mettergli in libertà. Sebbene poi quelli , che avevano 
più di ognuno volte in loro &Tore le volontà dei Corsi, 
fossero assenti, viveano ciò nondimeno ancora nelt' 
isola altri personaggi, che per valore ed ardimento, 
e per la fede, che i nazionali avevano in loro, erano 
pericolosi , e potevano dare fomento e regola a nuove 
turi)anoni. 

Okre a tutto questo le discordie, che già si preve- 
devano in Europa per la creazione del re di Pcdonia , 
travagliavano non poco il senato Genovese. Egli an- 
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tivedeva, che una delle parti belligeranti, e fiyse 
ambedue non avrebbero ommesso di ricercare la re- 
pubblica di alleanza ; la quale deliberazione ella uod 
avrebbe, voluto accettare , stante che stimava più 
convenirsi a' suoi interessi Io starsene di mezzo ad 
osservare. Né era ben sicuro, che la neutralità stessa 
serbare potesse , e teideva, che, malgrado della sua 
volontà, venisse ravvolta nel pericoloso turbine, che 
si andava ingrossando , e già scuoteva le fondamenta 
dei potentati. Le pareva impossibile , che una parte 
non tentasse , per nuocere all' altra , la violazione dei 
territori riveraschi; il qual timore principalmente la 
turbava rispetto alla Spagna ed alla Francia , gjà in 
procinto di varcare per condursi alle guerre di Lom- 
bardia. Ora non era cosa credibile , che sdegnata una 
delle potenze o pel rifiuto, dell'alleanza, o per la 
tolleranza del passo , non fosse per usare a suo van- 
taggio le male disposizioni , che asperavano i petti dei 
Corsi contro i Genovesi , e la nbellione ;ion suscitas- 
sero ed aiutassero. Della, quale cosa tanto più ragione- 
volmente si doveva temere , quanto che già l'impera^ 
tore, a petizione degli stessi Genovesi , sì era mescolato 
nella prima ribellione; il chedava ed esem|uo e pre- 
testo non pure all'imperatore stesso, quanto agli 
altri potentati , che contro di lui muoveano le astai. 
V arrestamento fatto dai Genovesi dei quattro capi 
GiafTerri , Ciaccaldi , AitelH e RafTaelli , arrestamcntq, 
cui ì Corsi credevano contrario ai patti , aveva sitigo- 
larmente inasprito gli. animi loro, ;e. andavano spar- 
gendq, che siccome per forza gli avevano poscia ri- 
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'lasciati , così , cessala Ja forza per essere l' imperatore 
implicato in altre guerre , verrebbero a determina- 
zioni rigorose contra gli altri capi rimasti neli' isola , 
■e non atterrebbero in nìssuna cosa le |Hvmesse. Ef- 
fettivamente , ora un giorno , ora 1' altro , e sotto 
specie d'altri pretesti la signràìa mandava esuli dalla 
Corsica coloro, che più si erano dimostrati ardenti 
nelle discordie passate. Ciò faceva appunto pei so- 
spetti, cbe aveva, argomentando, che, mancati i 
principali instigatori, nissuno s'ardirebbe di comin- 
ciar a prorompere in nuovi tumulti. L' amorevolezza 
e la rigidezza recavano uguale perìcolo, quella dava 
ardimento ai malcontenti, questa recava stimolo ed 
irritamento. I Corsi inoltre si lamentavano, che le 
regole di governo stabilite sotto la sicurtà dell'impe- 
ratore, parte non fossero osservate afiàtto, parte a 
mal fine ed a toro pregiudizio interpretate. Le parole 
stesse offendevano , e male i Corsi sopportavano di 
essere chiamati col nome di sudditi, peggio 'poi an- 
cora quando sentivansi chiamare con quello di ribelli; 
la quale cosa era imprudentemente affettata da alcuni 
anche fra coloro, che tenevano ì magistrati. Nella 
condizione, in cui erano gli animi reciprocamente; 
ogni cosa, anche minima, dava offesa^ Certamente 
gli sdegni, che già da lanb secoli. passavano tra una 
nazione e l' altra , non si potevano, non che spegnere, 
attutare con quattro regole stipulate sotto l'ombra di 
un sovrano d'Alemagna. 

1 Corsi mandarono a Genova un Ginestra, afBncbè 
al principe rappresentasse gli aggravamenti, di cui 'si 
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nduedeae. Le lagname, delle quG licaae am 
fondate, altre do, è fratto aolameate di uàm mxm- 
tead , panrcro molto nujoac al senato, die ù confènnè 
nella teotcma , die quello fesse un popolo itBgoloKi^ 
bstidioio, ramiBaricatore perpetuo, deia àoUxia 
abusante, della £ernieiKa sdegnaotesi, ìodiscìpima- 
lùle. Pensò con luì ncm si poter vivere die ci» li 
fona. Ginestra fri ricevuto eoi M^iraocigli levati , aè 
inpetrata alcvna ridueata , con altra rtsposta se dc 
tornò, se DOS che si osserverebbero i pattL Per It 
quale riiposU i Coni accrebbero la mala valenti, 
che gii teneivDO contro dei GcnovesL 

In questo mezzo essendo enfiato Tanno 1734, *)- 
carni moti di s<^eTaxione si erano fiittì sentire nelli 
pieve d'Orena , nei quali conoorsero tostamente il- 
cnni paesi circonvicini. Ma quando il Ginestra tot- 
nato da Genova partedpò ai popoli b durezza, cbe 
aveva inoontnto nd governo, e come fesse stabi 
tenuto in poco conto , la sollevazione andò maggior- 
mente allargandosL In ciò si mostrwtmo spetHalmenU 
vivi qud della pieve di Bostino. Nim contenti a bit 
da se , motti Hostìuchi si agiranno per le montagne, 
in cui maggiore viveva l' amore della libertà, e l'odio 
centro i Genovesi. Predicavano, nissuna fede più 
doveru prestare a Genova; da quel, die aveva &UOi 
doversi giudicare di^aò; qbe-aveva in animo di Cveì 
ora essere tempo di levarù in t^jni luogo , e ctHicw 
rtm in uba sola volontà per opporsi aUe mire pemi- 
cioM deir intrattabile signorìa | ciò , che la fedc^fo" 
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r^ta non aveva potuto mettere in licuro, doversi 
assicurare con la forza. Già il om-iio' sonava da monte 
in monte t già uscivano furiosi dai loro alpestri re- 
cessi , e daado mano all' armi , che uascoste avevano j 
si calavano a rdmore verso il piano , dove ■ Genove» 
avevano i Wo preaidj. 

Come prima le sinistre oovdle perveonrao in Gè* 
nova, il senato credè opportuno di soandlmire il Ìtiva> 
rola con mandarvi, come commissario generalie «d 
amministrare ugni c6sa, il senatore Gerolamo Pallar 
vicino. Portava graziose parole ; ma non fruttarono. 
Fra i risentimenti delle parti la dolcezza ò stimata 
debolezza. I Corsi ne preaero maggior ardire. Si con- 
gregarono non pure segretamente, quanto palese- 
mente in tutte le pievi, e da una pieve all'altra si 
mandavano le parole per formare una intelligenza 
generale, Pallavicino, che queste cose sapeva, vofle 
metter le mani addosso ai primarj instigatorì. Gli 
venne fatto di arrestare Pierfranceaco Alessandrini. 
Fé correr dietro a Giangiacomo Gasttneto, e noi potè 
avere. Trpvossi anche in obbligo di restituire in li- 
l>ertà lo stesso Alessandrini per ess^ stato preso in 
chiesa, luogo immune. La persecuzione contra di 
questi due capi crebbe oltre misura l' indegnazìoiie. 
Tutti gridavano di volersi vendicare, in Aostino si 
assembrarono. Erano cOn loro il Gàstineto> e Giacinto 
Paoli, padre di quel Pasquale Paoli, di cui avrà nel 
progresso molto a parlare la presente storia. 

Pallavicino mandò gente per dissipare quella testa 
di sollevati, ma assalita dai Corsi restò rotta, quan- 
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tuuque in assai minor numero fossero che i soldati 
della repubblica. In questo mentre Luigi GiafTerri , a 
cui niun suono più gradito poteva pervenire che i 
romori della sua patria, partitosi da IJvomo, era ìd 
Corsica ritornato : poco appresso vi giunse il piovano 
Aitelli. I nazionali inanimiti dalla presenza di capi, 
cui in tanta stima ed affezione avevano , innalzarono 
r aninio a cose maggiori. Vollero, non più difendersi, 
ma offendere. Giafferri , che uomo pratico ed animoso 
era, a ciò gli confortava, parendogli -dì non essere al 
mondo, se Genovesi non ammaizasse. S'armarono 
assai grossi , mossero un gran tumulto , erano sette- 
mila uomini di montagna, e di qua! animo può pen- 
sare il lettore, e contro Corte corsero furiosamente 
guidati da un Maldini. Considei-aròno , che quella 
città posta nel cuore dell' isola , insito forte, e centro 
di molte strade oon poteva rimanere in potestà delta 
signorìa senza estremo pregiudìzio della causa 'loro, 
f^ano stati' mandati a custodia della città cinquecento 
fanti e del castello ducento : qualche fortificazione 
fìtttavi da Vachtendok assicurava la piazza. Ala tra la 
subitezza del caso, ed il numero e l'impeto degli 
assalitori, Corte cesse, ed il presidio repubblicano, 
uscitone con gli onori di guerra , passò , secondo i 
patti convenuti, a San Pellegrino; Questo successo 
aggiunse novelle forze all' ardire-dei sollevati, i quali 
divenendo un giorno più che l'altro più numerosi, 
scesero verso i piani alle spiagge, e sforzarono i. sol- 
dati e magistrali della repubblica a ripararsi nelle 
piazze foi'ti di Bastìa, Calvi, San Fior^izo, Bonifazio 
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ed Ajaccio. Quante armi o vettovaglie trovavano nelle 
pianure, tante trasportavano ai luoghi sicuri delie 
montagne. Portarono Via certe granaglie appartenenti 
ni ' vescovo d' Aleria ; il vescovo gli scomunicò : ma 
essi il fecero fuggire sino a Bastìa , e se non fosse 
fuggito, e che preso l'avessero, non so quello, che 
gli avrebbero fatto. 

Il furore non temeva loro dei tutto l' intelletto. 
Applicarono l' animo agli ajuti estemi , rìsoluti a dar- 
si à chiunque, purché sotto la sìgnwìa di Genova 
non- tornassero. S'accorgevano, che senza la tutela 
di un principe potente, non avrebbero potuto final- 
mente resistere alle 'forze della repubblica. Foca spe- 
ranza avevano nell' imperatore per te6Varsi lui im- 
pacciato in una guerra pericolosissima contro Francia, 
Spagna e Sardegna. Dei Francesi non si fidavano per 
avergli troppo vicini e troppo potenti : dubitavano di 
giogo. Inoltre il darsi alla Francia non aveva alcun 
fondamento di ragione , mentre la Spagna , come 
erede delle ragioni dei re d' Aragona , presentava 
qualche titolo alia possessione della Corsica. 

Per la qual cosa , subUo dopo l' acquisto di Corte, 
quivi si adunarono a parlainento, correndo il mosedi 
maggio del i ^34 , circa seicento capi di famiglia : de- 
tterminarono di méttersi sotto la protezione della co- 
rona di Spagna. A questo fine avevano inalberato in 
parecchi luoghi , massime sulle cime più alte delle 
montagne là bandiera dì Ai-agona. Spedirono 'a Madrid 
il già nominalo canonico Orticoni a fine di fere opera, 
che significasse al re , volere i Corsi in baBa di lui 
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essere, e pregasselo, che in di lui cara fiisse il loro 
stato , e di tutte le cote , che loro fossero di bisogno , 
gli' agevolasse. Non fu esaudita la domanda. Il re di 
Spagna, che aveva posto il pensiero a più alta im- 
presa, cioè al conquiste di Napoli, ritirandosi da 
qualunque risoluzione , che questo suo principale di- 
segno o ritardare o scompigliare potesse, non prestò 
orecchio alle istanze degi' isolani. Il motivo vero non 
disse : solo si lasciò intendere , che non era decòro di 
corona il dar fomento ad una ribellione. Genova in- 
tanto mandò nuove genti in Corsica , ed in luogo del 
Pallavicino i due senatori Ugone Fiocco e Piermaria 
(riustiniani. , 

Fiesco e f^stiniani arrivati in Bastìa, sorissero 
lettere a Giafferri , ed agli altri capi del popolo in- 
fonnandogli , essere venuti per sedare i tumulti , e 
per ciò esponessero |e loro ragioni, che se ^uste 
fossero, il senato te avr^be con favorevoli orecchie 
udite. Risposero, non voler trattare, se prima non 
erano accertati, che l'accordo avrebbe per sicurtà 
la Spagna, la Francia e la Sardegna, posciachè Ge- 
nova non aveva portato rispetto a quella dell' impe- 
ratore. A questo passo ogni trattato di concordia restò 
interrotto. Infrattanto una orrihil voce si sparse, « 
fondata fosse in verità , o messa fuori solamente per 
concitare vieppiù le popolajùoni, e fa, che i Geno- 
vesi avevano voluto far assassinare Giafferri. Un col- 
pevole , o creduto , o voluto far credere tale , fu ucciso 
col supplieio del palo. 

Innaliaroao maggiormente i pensieri. Giafièrri gli 
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stimotava. ComÌBciarono a Tolere , non pììt giusti e 
sicuri patti , ma una totale franchezza da Genova , ed 
un governo proprio. L' implacabile capo dei Corsi 
chiamò una consulta generale in Corte, prescrivendo 
a tutte le pievi di mandarvi un deputato eletto dai 
capi di famìglia per stabilire qual forma si dovesse 
dare al reggimento politico della Corsica. Si aduna- 
rono il dì trenta di gennajo del i735.Qnivi per {H-ima 
cosa GìafFerri fii riccHiosciuto da tutti , con Ciacchi 
assente, capo e generale della nazione. - Accettò con 
animo pronto, ma avendo chiesto un compagno, gli 
venne dato Giacinto Paoli. In questo Orticoni arriva 
di Spagna con V amara novella , che il re non aveva 
voluto raccogliergli né in balìa , né in protezione. Sì 
confermarono nel pensiero di reggersi da se , e come 
già sicuri fossero di ciò, che accadere dovesse, e 
come se Genova al mondo più non fosse, o che i 
potentati non fossero mai per intervenire in quella 
discordia , statuirono una norma suprema di reggi- 
mento , cui chiamarono legge del ivgno e della re- 
pubblica di Corsica. Gente veramente invasata , che 
credette, che pochi montanari potessero regolare da 
se ciò, che se non coli' intervepto e ccrnsoiso dell' 
Europa si poteva ordinare. 

In primo luogo elessero per loro protettrice l' im- 
macolata concezione di Maria vergine , e voUero, che 
la sua immagine fosse impressa sulle armi , e (ugit 
stendardi , e che se ne celebrasse la festa in -tutti ì 
paesi con salve di moschetterW e di artiglierìa; 

Poi, che fosse cancellata ogni reliquia del governo 
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Genovese , e le sue leggi e statuti bruciati pubblica- 
mente; 

.Ancora , cbe ìe terre , feudi e ragioni dei Genovesi 
fosnero posti al fisco ; 

Che ohi inànuftsse in qualunque tnodo, che con 
Genova si trattasse, od al nuovo governò non obbe- 
disse, fosse punito di morte; 

Che Andrea Ciaccaldì , Luigi Giafferri e Giacinto 
Paoli fossero riconosciuti primati del regno col titolo 
di alteiza reale ; 

Che le merci ed i lavorìi di ogni qualità si facessero 
a nome dei primati ^1 regno; 
' Che vi fosse una dieta generale con tìtolo di sere- 
nissima, composta dai deputati d'ogni città e vilbig- 
gio. la lei stésse la facoltà éi deliberare e decidere dì 
tutti gli affari^ è delle tasse e delle imposizioni ; 
: Che la dieta non potesse essere convocata che 
d' ordine dei '^mati ; 

- Che per r:esecuzione delle leggi , e la nomina dei 
magistrati e degli ufficiali si civili che militari , fosse 
creata ^na giunta di sei soggetti col titolo , ciascuno, 
di' eccellenza , i quali finissero l' ufficio in'tre mesi, e 
fossero cambiati di tre mesi in tre mesi dalla dieta 
generale, se fosse giudicato a proposito; 

"Che vi fosse un magistrato sopra, la guerra, uno 
sopra l'abbondanza, uno sopra i comuni, uno sopra 
le monete, uno sopra il crìmenlese, quest' ultimò con 
la fìicbllii' di formare, processi segreti sopra i traditori 
della patriti o sospetti' di tradimento, e di condan- 
nargli. 
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I Darratì oapitoli di ordinamento politico erano per 
la maggior parte frutto dell' ingegno di Sebastiano 
Costa, Corso di nazione ^ il quale àvehdo avvocato 
lungo tempo con lode presso ai tribunali di Genova, 
si era poi trasferito in Corsica, deve procedendo ac- 
eexìssimaineqle nelle rivolture della sua patria , era 
stato creato auditore generale dell'isola. 

Fu questo un seme gettato al vento, o per meglio 
dire, in una terra tanto smossa che non dava appicco 
a radici. La guerra infuriava. I Corsi andati nelle giu- 
risdizioni di Bastìa e di Nebbio per raccorre i danari 
delle contribuzioni, non sì contentarono dell'avere 
scosso a tale efletto i loro partigiani, ma si diedero 
ad incrudelire contra coloro, cui credevano, o sup- 
ponevano aderenti a Genova, e le loro persone stra- 
pazzarono , e Ig case e le robe mandarono a fuoco ed 
a ruba. Più oltre sarebbero proceduti, se due squadre^ 
della repubblica , l' una dì mille soldati condotta dal 
colonnello Lorca , l' altra di ottocento sotto la guida 
del maggiore Marcelli , venute da Bastìa , non gli 
avessero affrontati e di leggieri fugati , di maniera 
cheOlmetla, Barbagio, Bigugiia, Orlale, Luciana, 
ed altre terre, le quali già avevano obbedita ai solle- 
vati , ritornarono a divozione di Genova. I soldati 
della signoria avevano vinto per valore, e pel rego- 
lato combattere, ed anche pel poco animo dimostrato 
dai nazionali in quest' incontri, ma bruttarono la 
vittoria con insulti, sangue e rapine, vendicandoci 
pui' troppo a dismisura delle enormità commesse 
contro gli nmatorl del nome Genovese. Ma il loro 
viit. a5 



D,g,t,.?<ii„ Google 



386 STORIA, d' ITALIA. 

iurore, come quello dei Corsi, trovò coodegno ca- 
stigo. Datisi al gozzovigliare ed al tracannare io Bì- 
guglia ,.come se un vigile nemico non avessero all' 
intorno^ vennero in tanta ebrietà] che né del pericoli^ 
in cui erano , né di cosa che fosse , e nemmeno di loro 
medesimi ù avvedevano, o si ricordavano. I nazionali 
attenti , e sitibondi di vendetta , vennero loro Soprav- 
Tento e diedero addosso con tale furia che piìi dì 
cinquecento con orrìbile macello ne tagliarono a 
pezzi] e circa ducento presero prigioni. I superstiti, 
a cui il vino non aveva del tutto tolta la ragione e 
le forze , fuggendo a corsa , si ricoverarono in Bastia : 
molli però per la fretta annegarono nel fiume di 
Furiani. 

Mentre la fortunit con accidenti ora prosperi, ora 
avversi, travagliava le cose dei due popoli nemici in 
Corsica, senza che i Corsi potessero sperare di s£or-- 
zare i Genovesi nelle terre murate, che ancora occu- 
pavano] il quale avvenimento solo poteva dare agi' 
isolani la vittoria compiuta in mano, la repubblica 
aveva preso a fare un altro modo di guerra, tanto 
più pericoloso pei sollevati , quanto che essi non ave- 
vano mezzi sufficienti per opporsegli, e gli privava 
di quelle cose, che non solamente al guerreggiare, 
ma al vivere erano necessarie. Non tanto che la si- 
gnorìa avesse interdetto ogni commercio coi presidj, 
faceva ancora correre da' suoi legni arraati i man 
vicini , per modo che ogni accostamento all' isola di 
bastimenti amici ai Corsi diveniva difficile e quasi 
imposubile. Non potevano adunque provvedersi dei 
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generi nece^arj al vitto , né delle provvisioni per la 
guerra. Da un'altra parte non avevano esito gji olj , i 
vini , e gli altri proventi dell* isola , che loro sopra v- 
vanzavano. S'ingegnarono di supplire al sale coli' ac- 
qua salsa, alla bambagia colla midolla de' giunchi, 
poveri mezzi, che dimostravano e la ostinazione e la 
estremità del vivere, in cui erano. Penuriavauo con 
grave danno di munizioni , di ferro e di corami. 

In mezzo a travagli tanto tormentosi , s' insinuò 
fra i Corsi la solita peste delle nazioni, che si reggono 
a popolo. Ensino a tanto che di altro non &ì era trat- 
tato che di correre contro i Genovesi ^ e delta loro 
superiorità sbrigarsi , avevano consentito tutti una- 
nimi e concordi ; ma quando si venne in sull' ordinare 
lo stato, ed alla elezione dei magistrati, ognuno vo- 
leva restar di sopra , ed occupare i primi gradi ; im- 
perciocché , tolto Giafferri , Aitellì , Giacinto Paoli e 
Sebastiano Costa (Ciaccaldi trovandosi assente), che 
per ingegno e per valore si vedevano avanzare ogni 
altro , ed in favor dei quali tutti cospiravano , infinite 
gare sorsero fra i pretendenti di minore-lama. Questi 
voleva essere della giunta , quell' altro della dieta , 
quest'ultimo dei magistrati superiori o dell' annona o 
della guerra o di qualsivoglia altro, per modo che con 
molto calore gli uni gli fdtri astiavano ed odiavany;. 
la calunnia spargeva veleno. Le dissensioni arriva-' 
rono a tale , che si venne anche in sul menar delle 
mani , bruttandosi col sangue civile la cuna stessa 
della liberti. La vittoria di Biguglia per le sfrenate 
ambizioni dei pretendenti ai gradi , si cambiava in 
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dUgrazia, e quella cauta, che già così prow cU ^rte 
sendmiTa t peadeva verso la sua ruioa. I popoli sono, 
se lecita è la comparazione, come i cavalli geoerocì , 
impaueoti al freoo, iateoipenutti senza. Tanto poi 
essi sono io tale natura sprofoodati , che chi per buon 
consiglio glielo dice loro, ne va eoo U sassate. 

La signorìa, a cui cpieste cose non erano nascoste, 
e che aveva veduto riuscire a pe«simo fine l' ammi- 
nistrazione del severo ed odiato Pindli , mandato per 
U seconda volta a governare io Bastìa, inviò con de- 
liberazioni soavi due uomini savj, Lorenzo Imperiali e 
Paolobattista Rìvarola , affinchè &' ingegnassero di 
padficare r isola> Sperava , che tra la difficoltà del 
vivere ed il iàstidìo delle discordie , i malcontenti 
avrebbero finalmente conosciuto, che <^i condi- 
ziooe è DÙghore dell' anarchìa. 

Sparse^ appena U notizia dell'elezione dei due 
commissari, e del loro pacifico mandato, Ìl cfMiaglio 
della naùone, vedendo di noo potere più lungamenle 
reggere uno stato di cose, che pracipitara, spedì, 
suir entrare dell'anno 1736 a Genova due deputati 
per trattare la concordia. Proponevano, 

Che ■ dirìtti della repubblica sopra l' isoja boo 
dovessero cooustere che nel mandarvi provveditori 
per ricevere i tributi, maoteoere ì privilegi dei po- 
)M>li , e decidere gli af&rì militari e criminali ; 

Che la repubblica rinuoziasse all' ioger^nza degli 
afiari civili , e consentisse , che si formasse un senato 
ÌD Bastìa, lutto coinposto di Corsi, e iodipeodente da 
quel di Genova ; 
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Che in questo senato ai decidessero lutti gli afliiri 
dell' isola ; 

Che ai deBnlsse il niltnero delle soldatesche, cui la 
retiubblica potesse tenere in Corsica , e quello delle 
piazze, che occupare dovessero. 

Nella depressione , In cui era caduta la toro im- 
presa , non si potrebbe discernere , se queste propo- 
sizioni dei Corsi meglio dimostrassero , eli' esei fossero 
coraggiosi o temerarj. Forse i capi in ciò' avevano 
operato a ritroso dell'opinione dei popoli. Il senato 
non le udì senza sdegno ^ i deputati se ne tornarono 
senza coDclusione. Rivarola partì per la sconvolta 
itoln, rimasto a Genova l'Imperiali, o òlie fosse ca- 
gionevole di salute, o che disperasse del caso. 

Pervenuto Rivarola in Bastìa , s' accinse a guerra , 
ed assoldava gente fra gli aderenti. Seguitarono al- 
cune fazioni, o pitittosto tentativi di poca impor- 
tanza , i Corsi non avanzavano le cose loro in meglio, 
e benché si fossero impadroniti di Aleria, dove tro- 
varono quattro cannoni con qualche munizione , e 
della torre di Paludella, e di alcuni altri luoghi, si 
vedevano in declinazione. Rivarola rendè ancor più 
stretto il modo di guerra, ctie si era principiato ad 
usare, ùiterrompendo il commercio dentro, le navi- 
gazioni sulle còste. Parecolii distretti già si erano Sot- 
tomessi, massimamente quel di Tavagna , uno dei più 
considerabili. Già era per terminarsi la lu^^ga e mo- 
lesta contesa, stanchi i Corsi, pertinaci i Genovesi, 
quando un accidente improvviso,' strano e da non 
essere mai da iiissuno, non che prevc'duto, iuimagi- 



D,g,t,.?<ii„ Google 



390 8TOBU d' ITALIA. 

uato, camino il corso delle cose, e diede noveUt spi- 
riti a chi già ne andava mancando. 

Ai dodici di marzo del 1^36 diede fondo in Aleria 
una nave con bandiera Inglese sotto U governo del 
capitano Dick, proveniente da Tunisi di Barbena. 
Portava un nonio strano : chi fosse , non ù sapeva dai 
popoli. Portava un abito di scarlatto lungo uno a 
terra a norma degli Orientali, e zazzwa molto ac- 
concia, con a fianco una spada alla Spagnuola, ed 
in roano uaa canna d'India ritorta in cima a forma 
di becco. Parlava bene e pulitamente vane lìngue , ed 
aveva buona lucliera. Al sembiante , agli atti pareva 
dì qualità : r età di circa quarant' anni. Sbarcò con 
onorevole comitiva di sedici persone , due ufficiali 
Francesi, un segretario di Portoferrajo maggiordomo, 
un maestro di casa di nazione Livornese, un cappel- 
lano, sette staffieri, tre Morì, fra i quali uno era 
vocato Macometto, già stato schiavo sulle galere To> 
scane. Maravigliavano in vederlo ì popoli accorsi, né 
sapevano bene comprendere, che cosa volesse dir 
questo, e quale materia vi fosse sotto : certo, qualche 
gran caso auguravano. La novità dello spettacolo, e 
la sollevazione della mente, in cui erano per gli acci- 
denti , che correvano tra Genova e ta Corsica , faceva 
loro alzar te mani, ed affissare gli occhi per la mara- 
viglia. Ed ècco pure sbarcarsi ed ordinarsi in mostra 
sul lido d' Aleria molte belle, ricche e preziose cose: 
dieci pezzi di cannone, quattromila fucili, diecimila 
zecchini gigliati, un' altra somma di mezzi e di quarti 
di zecchini di Barbcrìa, tremila paja di scarpe, sette- 
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bu)a sacca di biade, e non poche altre munizioni da 
bocca e da gueira : parecchi barili di polvere e paUe 
all'avvenante presso ai cannoni. Il valore di tutto 
sommava ad un milione di scudi. L' uomo faceva del 
grande e del. benefico : dismbuì ai poveri duemila 
papuzze, e buona somma di denaro, prometteva più 
mimerosi e più forti soccorsi. Saverio Hatra, che 
sapeva chi fosse , e perchè venisse , lo era andato a 
trovare sul vascello, e eoa grande sicumera, e fit- 
cendo solenni stimite, lo aveva accompagnato a terra. 
Era un segnalato misterìo. 

Alcuni fra i capi Corsi , persuadendosi , che non vi 
fosse in Corsica un nome tale che di molto soprav- 
vanzasse gli altri, e vincesse l'invidia, e le volontà 
in un solo scopo unisse, avevano già da qualche 
tempo innanzi girato gU occhi intomo per iscoprire, 
se qualcheduno , che buono fosse all' uopo, si appre- 
sentasse. Il canonico Orticoni, svegliatissimo fra i 
Corsi, aveva veduto, già sin dall' anno i73a, in Ge- 
nova un personaggio di bell'aspetto, di fiorita età, 
destro, inframmettente, intraprendente, stato alla 
pruova della prospera e dell'avversa fortuna, e per 
conseguenza non in grado di temere i rivolgimenti 
della sua perenne ruota. Molte parti del mondo aveva 
già vedute costui , molti personaggi di elevata condi- 
zione conosciuti. Videlo. Orticoni, viderlo parecchi 
Corsi. EHacque l'uomo, e le sue belle e risolute ma- 
niere; confidarono nel suo valore, -e nelle sue ade- 
renze. Né egli se uè stava gretto in lodarsi e vantarsi, 
e pareva, che fosse uomo da far gran cose. Orticoni 
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stessOfi^e non «ra però corrivo, si lasciò alletme^ 
come se gli fosse fatto un incantOi L' inoantatore non 
si ristava , e » spacciava per uno dei più potenti ba- 
i-oni d'Alemagna. Brevemente eì si mise in aatmo di 
divenire re di Corsica , o che veramente credeste di 
venir a capo dei suo pensiero per ae e pe'suoi discen- 
denti , il che non sembra vnisimilei o che solamente 
tendesse a farne una delle sUe per portarsene danaro. 
La condizione disordinata dell'isola, e 1' «ntusiasmn 
degl' isolani per chi dava grido di liberargli i gli parve 
opportuna preparazione al suo disegno. Si scoprì del 
suo pensiero con Orticonì, e con altri Corsi de* piìi 
fìdLOrticoni, vedutolo eòa tanti vanti, ed ambizioso', 
e risoluto, e capace di metterci la vita, il creda uomo 
alto a ciò, che i popoli di Corsica desideravano. 
L'isola portava titolo di regno j convenivasì, ohe ì) 
suo liberatore re sì chiainasse. 

Ma vegliavano nell'isola le ambizioni, e vi era chi 
si vantava di voler vivere ad una eguale stregua con 
tutti , ohe poi voleva essere il primo per comandare 
a^ti altri. Quest' era un nodo diiBcile a strigarsi , e 
pareva dura casa ad ottenersi, che un foreitiero pre- 
valesse. Il canonico, per ravviare il filo di questa 
matassa, scrisse segretamente in Corsica ai capi delki 
nazione, ragguagliandogli del personaggio, svelando 
i Kuoi fini, esortandogli ad acclamare e ad avere per 
re, chi col suo credito ed aderenze poteva portar 
pace dentro , protezione fuora. RichiesegU intanto di 
credenza, sino a che nell' isola fosse. Giafferri , Costa , 
Paoli avevano in grande stima Orticoni, né della sua 
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buona volontà , né del suo fine sentire dubitavano. 6i 
accomodarono .it suo pensiero, desiderosi di vedere 
di che COKE sapesse questo rei Bi^Oaero at CAnohiao , 
il &cesse pur vebire. Speravano^ che col nome, colla 
dignità, colt« aderenze, sopirebbe le fatali discordie, 
che non avevano potuto sopire essi. 

Il venir solo non bafitaVa. Per abbagliare e piegare 
i popoli abbisognava un gratldb apparato. Il predesti- 
nato , signore, accordatosi in Genova cdtl Ortiooni, 
con un Domenico Rivarola, di oui acrivéremo a suo 
luogo, e con altri personaggi o Corsi, o amatori dei 
Corsi , ed avute le risposte dalla Córsictt , se n' atidò a 
Tunisi. Quivi colle sue luftiogfaei aggiramenti e vanti 
tanto fece, che s'ingraziò col Bey, e lo persuase ad 
fiutarlo «Ha padronanza della travagliata isola. Gli 
fece intendere, e diede a credere, che non ordinar] 
vantaggi sarebbero risultati pei Tunisini, se egli pa- 
drone della Corsica -diveiltasse. Vatlh di coinitiercio , 
parlò di nido opportuno per correre addosso agli altri* 
Cristiani. Alle graziose parole l' Africano calessi , e 
fe«egli copia di quelle provvisioni , che abbiamo sopra 
descritte, e ohe sbarcò sulle spiagge d' Aleria. 

Ora chi fosse costui sì ba da dire. Il solenne aggiri- 
tore altro non era che Teodoro Antonio, barone di 
N£ubof , tìgliuolo di un gentiluomo della Marca in 
Vestfalia, e nato in un forte dipendente da Metz in 
Francia , dove suo padre , condottosi agli stipendj del 
re Luigi, reggeva le anni. Fu paggio di Madama di 
Francia, poi tenente nel reggimento d' Alsazia. Viag- 
gip in molti paesi, nome variando e nazione secondo 
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i luo^i, Alnnaono io Londra, Svedese in Lìvorao, 
ora barone di Naper , ora di Solmberg , ora di Nissen , 
ora di Scfaniìttenb«rg. In Ispagna acquistò credito 
coli' Alberoni , poi col Kìperda; finalmente, rubali t 
denari datigli po' scriv^v un reggimento Tedesco, 
fu cacciato via, come un furbo. Non se n' andò senza 
frutto delie sue trufferie , perchè portò via le gioje di 
una Irlandese, dama della r^na, cui sposata avea, 
e poscia abbandonò. Fu fiivorìto di Gortz, celebre 
ministro del re Carlo XII di Svezia, che poi il co- 
nobbe e il ripudiò.-Si gWiava di sapere molti segreti 
dì cabala e di chimica, e inùn di pietra filosofile, 
vantandosi di conoscer modo di trov^ V uovo , e tro- 
vava chi gli credeva. Il dottor Brovardi, professore 
in Torino ,^ e cercatore ancor egli dell'uovo per fer 
l'oro, lo aveva iù gran concetto. Tanto sono goffi gli 
uomini , anche ^i spiritosi , quando hanno una fissa- 
zione I In Francia si mescolò con Law. Tra il truUKire 
e l'essere trufi&to, andò in ruina. Vagabondò a Am- 
sterdam , a Lisbona : poscia venne recando sue arti 
in Livorno. Non bene da principio glie n'incolse; 
perocché, presevf in presto dai banchieri laback più 
di cinquecento pezze da otto, e non rimborsandole, 
fu felto cacciar prigione da essi laback. Con sue 
trappole trovò un mallevadore. Uscito di carcere, fu 
mandato per malattia nell'ospedale del bagno, come 
mendicante. Questi era il re, cui Orticoni mandava a 
reggere la Corsica; ma la di lui vita e miracoli o non 
seppe o non disse, o ingannato o ingannatore. 

Gran concorso, grandi grida, grandi allegrezze 
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erano sui lidi d' Aleria. I capi venivano a rendere 
omaggio a Teodoro. Il chiamavano con titolo di 
eccellenza, e come padre comune, e liberatore gene- 
roso il salutavano. Ipopoli strabiliavano, ed applau- 
divano; un làtale afbscinamento occupava allora i 
Corsi. Ed egli : Buona genie, son qua io^ con volto 
allegro e confidente andava dicendo : Son qua io, e 
porto meco per voi danari, armi e munizioni da 
sgarare mille volte quella superba e crudele Genova. 
Cresceva il concorso, cresceva la folla, già calca di- 
veniva, q^nuno voleva veder Teodoro. Se lo porta- 
rono, come quasi in trionfo, a Gervione in Campo- 
loro , dove scelse per sua abitazione il palazzo 
vescovile. Pochi sapevano veramente chi fosse, e 
questi noi palesavano per avere dato promessa di non 
sviare il vero nóme, se non quando fosse chiamato 
re. Fra il volgo , cfai credeva , eh' ei fitsse il primoge- 
nito del cavaliere di San Giorno d'Inghilterra, chi il 
principe Ragotzki, chi il duca di Riperda, e chi il 
conte di Bonneval, Così credeva l'universale; ma i 
pili maliàosi sospettavano pure di qualche cosa, e 
che quello fosse un bel tratto conghietturavano; ma 
tacevano, perchè vedevano, che se avessero parlato, 
il volgo gli avrebbe toccati di sorla che meglio fora 
stato per loro tacere che parlare. 

Addì diciassette di marzo i capi di Corsica, che si 
trovavano in Campoloro , si radunarono in consiglio 
per invito di Teodoro. Già quivi esercitava l'autorità 
sovrana, ed il faceva tanto sul serio, che era mag- 
gior commedia. Elesse Sebastiano CoSta per gran (^n- 
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celliere e guardasigilli del regno. Giacinto Paoli gran 
tesoriere, fjirìgi Qiafferri maresciallo, Giaogiacomo 
di Aostino, Simone Fabiani e FranceEco Luciabi co- 
lontielli. Nominò parimentti ventiquattro capitani con 
incombenza di fariotdati, scrivendone ciascuno una 
compagnia dì ducento per ta fin del mete : distribuì 
toro te armi necetAarie. Tinto fii l'ardore dei Corsi 
in questo principio del nuovo regno, che in due soli 
giorni le compagnie restarono piene, levatone i sol- 
dati nelle sole pievi di Gampoloro,Moriani, Tavagna, 
Ampugoani , Hostino e Orette. Teodoro le vide , e n« 
fece la rassegna in vicinanza di Cervione con tale 
disinvoltura e prosopopea che pareva, che fosse nato 
e stato sempre nutrito nel mestiere dell' armi. Che 
cosa pensasse Gìafferri, che veramente fle n' inten- 
deva « è facile comprendere, se però non aveva le 
traveggole ancor esso. Diede il colmo di' allegrezza 
una grande liberalità dì Teodoro, che regalò un zec- 
chino a ciascun soldato. Benedicevano il nuovo si- 
gnore, e bene del fului~o auguravano. 1 vanti cresce- 
vano. Diceva voler dare tante patenti di capitano, 
ehe sotto le bandiere Corse avessero ben presto a 
trovarsi raccolti ventimila soldati. Sperava nella 
mostra di quei zecchini e nell' odio contro Genova. 
Scelse quattrocento giovani armati per la sua guardia. 
Continua la commedia. A nome e gloria della san- 
titeima Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito Santo, e 
dell' immacolata vergine Maria l' assemblea generale 
del regno di Corsica tenuta id Alessani il giorno dì 
domenica dei quindici aprile del 17^ elesse in nome 
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e per maqdato di tutti i popoli del regno per re il 
barone Teodono di Neuhof, e promise di vivei-e sotto 
la sua obbedienza , oon ciò, però che eg)Ì si obbligasse 
con giuramento, tanto per se, quanto pe'suoi suc- 
cessori , di osservare le condizioni infrascritte : 

Che il regno fosfe ereditario nei primogeniti di 
Teodoro, anche nelle figlie, (quando mancasse la 
prote maBcolina; 

Che i re di Corsica fossero sempre cattolici , e ri- 
siedessero nell'isola^ 

Cbe se Teodoro non avesse discendenza , potesse 
nmninare un tucceseqre fra i suoi piixaii, purché 
cattolico fosse; 

Che valendo a mancare la discendenza di Teodoro, 
e di chi fosse stato nominato fra i suoi parenti da 
lui, i popoli di Corsica tornassero liella loro pi^na 
libertà di farsi un nuovo re , o di darsi quella forma 
di governo, che più loro piacesse; 
- Che nel re e suoi succeasori fosse invettita la piena 
ed intiera potestà regia , salvo però i punti ed articoli 
seguenti; 

Cbe nel regno vi foiae una dieta di ventiquattro 
dei più qualificati e meritevoli soggetti, sedici del 
Cisanonti, otto dell' Oltramonti ; 

Cbe tre membri di questa dieta , due dei sedici , 
uno degli otto risedessero sempre ath corte , e Ìl re 
non potesse senza il loro consenso. rìscrfvere cosa che 
fosse in materia d' imposieioni e.;gabelle,o ìn materia 
di paco o di guerra; 

die s'appartenesse alla dieta di statuire sopra la 
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pace e la gueira , sopra le imposizioni e gabelle , e 
s<4>ra il coinmercio ; e la dieta potesse per da se stessa 
adunarsi, quaodo e dove giudicasse convenirsi; 

Che, escluso ogni forestiero, tutte le dignità, ca- 
riche ed impieghi fossero dati ai nazionali; 

Che tutti i Genovesi, anche i pacifici,' fossero cac- 
ciati dall'isola, e nissuno dì loro vi potesse stare, 
nemmeno con la permissione del re, e che tutti iheni 
loro , come altresì quei dei Greci dì Paomia fossero 
posti al Esco ; 

Che tutti i soldati fossero. Corsi, eccetttuita la 
guardia re^^; -a cui il re potesse chiamare a suo 
talento Cor^3^restierÌ , purché Genovesi non fos- 
sero ; 

Che durante la guerra potesse il re chiamare a 
servizio soldati forestieri, ma non però oltre il nu- 
mwo di dodici centinaja, senza il consensQ della 
dieta; 

Che la taglia non potesse oltrepassare tre lircper 
ciascun capo di &miglia, e s'intendessero abolite le 
mezze, acciocché le vedove ninna somma pagassero; 

Che il sale non si vendesse più di dodici soldi e 
mezzo per ogni, misura di ventidue libhre del paese ; 

Che fossero salvi per ogni comune i dritti munici- 
pali ; 

Che si fondasse una università degli studj; 

Che si formasse un ordine di nobiltà. - 

Teodoro, venutola Gervione ad Alessani, giurò i 
capitoli. Vennegli posta una corona d' alloro in capo , 
e fu ad alta voce salutato da tutti, erano più di 



D,9,t,.?<ib, Google 



LIBRO QUABANTB^HOSECONDU- — fj^. Zg^ 

venticinquemila pers(me, re di Corsica. Oim^rongti 
omaggio e fedeltà. Subito procedette da re. Diede la 
mano a baciare a que^i,.la veste a quelli. Trovarono 
per appicco., che co» fecevano gli antichi abitatoti 
agli antichi duchi. Certamente l' uomo anche il piìi 
corrivo ad immaginare cose strane, a questa non 
avrebbe mal potuto apporsi, che un barone di Vest- 
filli», un fallito di Spagna e di Livorno, un rubatore 
di gioje dotali, fosse per venire a farsi dare il bacia- 
mano da re in Corsica. 

Le teste Corse si riscaldano. Ecco che se lo por- 
tano sulle spalle per le campagne , gridando , Questi 
è il nostro re, questi è il nostro re. Uomini, donne, 
vecchi, fanciulli, sani ed ammalati dai toro umili 
casali uscivano per vedere e salutare il signore' no- 
vello. Noi conoscevano , ma appunto perchè noi 
conoscevano, avevano per lui maggiore riverenza. 
Alcuni dicevano, forse molti, e forse tutti, che già 
era nato l'amore, come si usa. Tutta la Corsica comT 
mossa era in festa : pareva, che non vi fosse più Ge- 
nova al mondo. Tuttavia credo, che Giafferri pen- 
sasse molto fra di se. Teodoro disse, che subito vo- 
leva, pr^idere £astìa ; Giafierri sogghignava. Adunati 
i popoli un' altra volta per la campagna, il re gli 
costrinse al giuramento di serbare, sotto pena di 
morte , una etema pace fra di loro , e di non più am- 
mazzarsi. Giurarono , ma con qualche restrizione 
mentale. U re procedeva risolutamente m questo. Due 
Corsi di s^tta contraria erano venuti a Cf>ntesa. Teo- 
doro, senz'altro processo, gli fece impiccare tutti 
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due. Si lasciò anche intendet-e, che appresterebbe 
peggio che forca a chi rissasse. Cominciavano a guar- 
darlo in viso. Pure ogni printnpio è caldo : parevano 
essersi acquietali, ed essi stessi non capivano, conte 
andasse , che non si sfogassero. 

Come prima pervennero a Genova le strane no- 
velle, vi sorse una maraviglia tale, che ad ognuno 
pareva, che fosserO' cose dell'altro mondo. Che i 
Corsi , fossero valorosi, t'ammettevano; che foiìiero 
feroci, il credevano volentieri, ma che fossero matti* 
non potevano restar capaci. Pareva troppo laaravi- 
glioso caso, che si fossero dati per re un avventu- 
riere, di cui non potevano ignorare! vei'gognosi fotti, 
massimamente quei di Livorno. Coloro^ che regge- 
vano lo stato, sembrando loro cosa troppo insolita, 
sospettavano , che vì fosse alcun misterio sotto , e che 
qualche potenza nemica di Genova si sernsse dello 
stromento ài Teodoro per mantener viva l'alienazione 
dei Corsi , ed usare poscia la occasione per mettervi 
le radici della padronanza. La signoria però non 
volle passarsela tacendo, e. mandò fuori un editto, 
per cui, narrate tutte le disonorevoli azioni di Teo- 
doro, e detto chi fosse e donde venisse, Ìl dannò 
alta morta ed ell'inlaitiìa^ come autore di sedizione, 
seduttore di popoli , perturbatore delta pubblica tran- 
quillità , reo di tradimento e. di bsa maestà.' Dannò 
eziandio alte medesime pene chiunque con - lui cor- 
rispondenza avesse, o soccorso ed assistenza gli desse. 

Teodoro, intitolandosi Teodoro /, per la gra:da 
della santissima ed individua Trinila, e per V ele- 
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urne dei veri e gloriosissimi liiemlon e padri detta 
patria, redi Corsica, rispose al manifesto ilei Geno- 
TOsi : tenere le in»ettÌTe del governo di eeno™ in 
grado di vani scbiamasi; essere veramente venuto 
in Corsica con pochi mezzi di vittoria, ma tanto più 
essere glorioso per lui l'avere vinto, e levata l'isola 
dalU setvitù dei Genovesi; fcrfehbe a tempo debiti 
conoscere la nobiltà della sua nascita e della sua con- 
dotta; basargli per ora di essere re di' Corsica; 
essere venuto con Maomettani, ma non per saccheg.' 
giare, come non di rado avevano fetto i «enovesi 
con avere unito le loto forae ai Maomettani, che 
saccheggiavano; avere il governo di Genova mancato 
di fede, e rotto i patti convenuti con avere esercitato 
la tirannide ; essere lecito mancar di fede ai manca- 
tori di fede, e pei^ coi ragione essersi i Corsi sol- 
levatì; non essere lui stato autore delle turbolenze, 
seduttore dei popoB, perturbatore della pubblica tran' 
quilliti , perciocché venuto fosse, come era noto al 
mondo, sette anni, dappoiché il reame era turbato 
per l'insopportabae oppressione, che Genova vi èser- 
citava; essere venuto a liberare i Corsi dalla schiavitù, 
mandatovi dalla divina Previdenza, come già ella 
aveva suscitato liberatori e vindici a favore degl'i- 
sraeBti e d'altri popoli oppressi, e tiranneggiati. 

Continuava ad usare modi da re. Instiiul un ordine 
di cavalleila, chiamato deUa Liberazione, di cui 
come re, si chiamò gran mastro. L'abito de' cavalieri 
eia azzurro, con una croce e stella smaltata io oro, 
«iwi la giustizia con una spada nella destra una' 
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biUncia nella sinistni, e wtto dì questa un triangolo 
d'oro con la lettera T, allasiva al nome di Teodoro. 
I cavalieri erano riputati nobili di prima classe, con 
titolo d' illustrissimi e d' eccellenze. Dichiantronsi 
Retiti da ogni gabelbi, e da <^ni quwela in giustizia 
«jriminale, salvo pei delitti dì lesa maestà. Ad essi soli 
davasi it comando delle galere e deHe navi da gaerra , 
ad es$i soli il governo delle fortezze e delle piazze di 
presidio; Vi sì ammettevano esteri di qualunqae na- 
zione e religione , salvo Genove^ , «ì -veramente che 
pagasserìo mille scudi , pei quali si corrispondeva ktro, 
vita durante, un merito del dieci per centinajo. 

Quest' era l' instituzione dell' ordine ; la seguente 
era la regola ; che ogni cavaliere recitasse ogni giOmo 
due salmi , oìóè il In te. Domine ^ speravi, e 11 Deus 
nostrum re/ìigtum et virtus ; che ogni cavaliere fosse 
obbligato al a»-vizio del re, ovnnque e comunque lo 
chiamaste; che tiiun di loro potesse entrare al servizio 
di alcun prìncipe forestieri» senza la Hoenv) del re; 
che il re, nell'atto di àare }\ cavalierato a qualche* 
duno. gli dicesse : Io vijo cavaliere del nobilB or- 
dine dàlia tiihraaione: Da noi soii dovete soffrire 
di essere toccato tre ft/oite colia spada nuda, e voi 
ci sante obbtdiéiUe in ogni àosa sino odia morte : 
giuratemi fede ed amasio sópra PÈvmtgelio; che 
i. cwaUeri ternssero muda la spada alla messa, 
quando il sacerdote legge l'Suangèiia. 

Non poohi writorfeero aH' enm i « furono &tti cava- 
lieri così cattolici, cbme protestanti. Gli scudi ^ Sbor* 
savano, l' erario s' ingrossava. Teod(Ht> gli convertiva 
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in magnificeQte di corte, in doni ai pib fidi, in arme 
contro iGaiovesi. 

Coniò pmnieramence linà monetft dì rame coir iscri- 
zione , Tkeodoras fex, contornato lo scudo con 
palme e corona reale , e nel tóvescio queste parole : 
Rego prò botto pubHco. Po»m ne battè un* altra 
d'argento coti' iràmagìne di Maria di una parte, e 
txA motto : Monstra te erse matrem ; dalP altra te 
anse del regno. V è chi conserva ne* musei di queste 
monete e delle croci delta libei-azione. 

Teodoro creò utl gran numero di marchesi, conti 
e ttaròni. Creò eziandio tenenti generali, marescialli 
dì osmpo, colonnelli, capitani in così grande copia, 
ohe per poco la Russia e la Prussia, che pure ne 
hanno tanti, non ne avevano altrettanti. 

Conosceva egli bene i xaeizi atorti, ma conosceva 
anche bene i retti, e vedeva ottimamente , che i troni 
linovì, come il suo, non si possono sostenere se non 
con la &ina militare, e oon molte battaglie vinte. De- 
IHierii di usare a gaerra l'impeto dei Corsi. Ordinò a 
tutte le pievi, che a ragguaglio della loro popolazione 
mandassepo uomini armati, poscìacfaè, spargeva per 
moeùi dei piìi fidati, era per arrivare unii flotta soc- 
corritrìoc di potenza «mica, ed era conveniente, «he 
al suo arrivo già foese Bastìa, e le altre piazze marit- 
time, in mano del governo regio. Per dar a oi^dere, 
che v^aiD«nte questa flotta si approssimava ai lidi 
Corsi , andava egli spesse volte speculando a r^va il 
mare, e coi cannocchiali' guardando, come se le ami- 
che vele fossero in punto di arrivare. Spesse volte 
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dal coDtiDente gli perveniTUM groaa (Ikpacci, eiB n» 
Uva Tenirgli da parecchi potentati d' Eun^, che ìà 
e la Conica faTorivano. Tra per ({oesto dance, e Voto 
€ gli onori spani, ognuno, te non fimo i piò mt 
zioM, gli dava credenza. 

VentidDqoeniila uomini n trorarono raccerti proso 
a San Pancrazio , luogo vicino a Baatìa. Tra il vdore 
ed il furore individuo, e quello , che nasce d» molli 
gente insieme, ciascuno pnòpMuare, tjual genere di 
guerrieri fosse quello. Teodoro , che attivissiaao siii- 
mostrava, sempre colla sciabola in pogno, ed ona 
cavallo ed ora a piedi colla sua guardia reale iotono, 
ne mandò due mila sotto .Ignazio Arrighi, a blocciK 
San Fiorenzo , e due mila sotto Antonio Oletta contro 
Algajuola. Spedì un altro corpo sotto Simone Fabiui 
eontro la provincia di Balagna. Tentò San PdlegrÌBO, 
e Io prese ; tentò Ajaccio e non riuscì ; uè Algajuo''' 
né San Ficu'enzo si piegarono alle sue intìmaiioiu. 
Beosì Arrighi e Oletta si fecero padroni di luHa b 
provincia del Nebbio, e di quei luoghi, per dove ^ 
sarooo : erano molesti agli amici , crudeli ai nemici. 
Tolsero lIc armi agli abitatori di Patrimonio e diBv- 
baggio , ai quali , come partigiani della repubblica il 
commifisario Paolobattista Rivarola le aveva mandate- 
Misero in forza tre capitani Genovesi, Franchi, G^ 
giani e Smitter. 

Teoétìto andò a oste sopra Bastìa, ordinando una 
onerosa contribuzione a tutti i paesi vicini, onde rac- 
colse una somma di settecento mila lire , noa p^ 
tutte dai Corsi , ma molte e le più gravi parti ou 
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Genove^ , che in quei contorni avevano le loro pos- 
sessioni, tntimò a'Rivarola, che avesse a dar la piazza 
con minaccia , che se la prendesse per forza , non da- 
rebbe quartiere a nissuno. Ma il commissario di Gè* 
nova , che già aveva ricevuti copiosi rìnfom , e non 
temeva di essere sforzato, non diede altra risposta 
che di cannonate. 

Ija guerra sì esercitava, non solamente tra Corsi e 
Genovesi , ma eziandio tra Corsi partigiani del nuovo 
governo , e Corsi partigiani dell' antico. Il senato , che 
Vedeva di non potére tutto da se, aveva chiamato ai 
s<^di molti uomini volontarj di Corsica, i qunli, o 
per amore verso Genova ,- o per odio dei loro com- 
patitoti, e da essi maltrattati, erano stati trasportati 
nell'isola, dove spiegando all'aria la croce rossa ìn 
campo' bianco, fieramente combattevano la lesta dì 
Moro in campo azzurro : se ne numeravano intorno 
a due mila. Si nominavano Oriundi ; gli altri Corsi 
gli chiamavano frittoli, il quale vocabolo suona ìn 
CcM-sica quanto traditore della patria , perchè un Vit- 
tolo fu , che uccise a tradimento Sampiero di Bastelica. 
La guerra fra questi Corsi era piuttosto carni6cina 
che guerra. Gli uni incendevano o rapivano le so- 
stanze degli altri, ^i altri quelle degli uni, e quando 
s^incontravano si ammazzavano vicendevolmente , o 
combattenti o arfesi , Con sìngolar piacere. Un acca- 
nito riscontro di battaglia successe specialmente a 
Zilie , tra gli Oriundi e i Teodorìani , dove fìi fetto 
molto sangue. Tutta la Corsica era commossa , ed ìn 
preda al furore si dava. 
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Noo isfì^giva ai Coi'sì più avveduti, ch« la Qosa 
andava troppo aUa lunga, e che vana èra' la speranza 
dm soccorsi promessi da Teodoro. Altri ancora vi- 
veano in mala contenteiza p^r non avere trovat» nel 
nuovo stato, e nei. favorì dati dal re quei' |^adi ad 
autorìti , a cui avevano aspirato. Fra costoro erapo 
alcuni di quelli , che maggìonnente si srano trava- 
gliati nel promuovere il presente ordine di C4se. 
Questi dissidenti incominciarono a (kibitfire<del peo' 
posito, e si ritirarono dall' ajutarlo , risolutisi n stiH* a 
vedere da qua! parte la fortuna inclioasw, pv patcia 
appigliarsi a quei partiti, che piii sarebbero paniti 
opportuni. Formarono fra di loro una setta, cui' chia- 
marono degl' Indifferenti j ed il fine era o-di abbrac- 
ciare la causa di -Teodoro, ovvero quella dell' ftntMW 
piincipe, secondo che quello o questo sarebbe pre- 
valso- Questo umore nacque principalmen)ie nelle 
pievi di Restino e di f^zjsa , dQve precimmeoté U 
seconda rivotunone aveva avuto origine, e frit queOi, 
Ebe il fomentavano, risplcndevano cpn^ave ruDma- 
rico di Teodoro ■ più risoffiati Coni , e quelli stessi, 
che meglio avevano meritato con la nuova causa per 
ayere' gettato via la superiorità di Genova : nume- 
ravansi Ira di loro Giacinto Paoli , Aui*elio Rafiaelli, 
il piovano Aitelli. Il re dichiarò rìbelle tutta quest» 
fuione. e le fece dare addosso d4Re soldAtendiA pe* 
gie, ma con poco proOtto, pertnaecbè «eoMte afit 
mani restarono rotte e disp«i>e. S' empieva V isola 
di slra^ in un funesto scompiglio, e Genova avrebbe 
senza dubbio vinto per 1' antica rabbia dei Corsi di 
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F-irrT*-""' &• ài loro, se GnQìem, priaei|mle un- 
tore ài, Teodoro , dob si foste interposto. Tarquero* 
per ppera sua le dvilì anni, ms o<;m l'astio e gli 
sdegni; perciocché cootinaarono -ad odiarsi, e se 
wm s'uccidevano più in.batt^lie, si trafiggevano 
cm gli arcbibuai per le nuccfaie a tradimento'. 

Teodoro avvisando, dbe il migliore tnodo di essere 
beoemerito coi Corsi, e di ritenergti ip fede, fosse 
r usare aoerbczncoDtro i Genevèsi, sentilo, cheià 
conunis^Eirió Bivarola averVa fatto iiMpiccare dicioti» 
Cofsì prigioaim in Basdn, fatto rizzare U fovc^d tttt 
suo campo, ti fece la madesinur giustizia e^ntrct dieci' 
Gmxne^, e promise di coodurrje alla nedesÌRia ànè 
ogni GoMncse, che gli veaisse ^ie mani. Oud«4«' 
avvihippfnn«ato, in coi gli Hotnioi ncn si oMtteéta-' 
vano dcUa guorai, nw voleviDO anche i éupplixj!' ' 

Il sesoodare il crudele talento non Itastav» per metJ 
tete in sìcueo lo stato di Teédèro. ^Ic vecUva b sui 
aevnuftità va^laate , 'A jk^oIo vic^». ad essere n^_ 
d0tto,agb «atremi ddfc «oDtÌB«e fatiche wHtar», be 
lori» ^ incolte, per-avere gli agviuotoari cainbMte la 
nÉure io spade, lAdcnrsatafe dal eiflpcs^dcUaguerra'} 
U BMineafaza di varj ipeaerì ìiàcéastbrj, e specialmente 
ddle Diumaooi, ilecresciJT&fediffìcakà. Gb^siaiti aj^-i 
poco ^apoeo' si èrano linyldti cosk per le promesse 
va^, .coaae pei pitimenti preacati. I popoli aea \a* 
lavano, più' àbdiv -pf esi ali» chim^rei ; socgevasioi eeffù 
non dubbj di disprezzo, fatale aufpaviopcr mi le. > i 

Pntfseiitte ,teA«v3i, bntaoa sf ecava : adi c^ aedo 
^Moaftanaodosi alava .aicuro da «jai^he iaprovvisa 
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aeeidente aU* uo dd pMK. Addi cmqae di nofadm 
del 1^36 adunò in Sartene una cooiwita. Dìhie à 
coogregati, Tamore e la fédelti dei Coen litiàeàat 
da lai cura e gratitodiae; i promem socccxn noo 
arrivare ; volere andare lai medenam a acdlecitargli 
preno alle corti amiche; ■tcMco pure di bawi mmibd, 
e la Mia reale pertona oonfiduitenicate aapetti«aro; 
estere pretto per tomara ood apparato tale cbe Ge- 
nova ne aTrd>be qwvente , e la causa tenmetxi, ba- 
daste pure, rìapeaero, cbe la nazione non sarebbe 
per mancarg^ né di Cede, ni di costanza. Già liiot- 
tOH in sol partire, nominò, mettendo in loro,diuaBte 
l'ascenza, tutta la sua regia antorìtà, pel C^siiu»b 
Giacinto Paoli, Luigi Giaffori , per 1' (MtranMmti iMt 
d' Oraano , per la |Movìncia della Bocca e Sarta» 
Gianfelioe Panzoni e Dorazzi, in quella d* Alena Ab- 
tonio Susini d' Aula, in quella di Balagna Domenica 
Tommasini e Ambrogio Pulita. Agli undici partì ài 
porto d' Alena topra ima nave FnuuKse, e il gionw 
seguente arrivò in Livorno, travestito da prete in coa^ 
pagnìa del Costa , ano gran cuiceUiere , del Bglinolo 
del Ci^ccaldi, e di quattro penane diservizio. Ando 
poi.a Firenze; ricercò GiangastoQe, gran duca, che 
il riconoscesse per re. Il Medici gli domandò , se foste 
unto, dicendp, che se fosse unto, il riconoscerebiK- 
Rispose , che non era unto. 1^' altro rcfdicó , che 
quando non era unto, attendeste pare a brti uogo'^' 
e così passò la cosa. 

La solita fortuna perseguitò Teodoro fitfttto <>■ 
Corsica. Errò tungp tempooraa Roma,oraa'Napo^ 
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ora ad AraMerdam. Quivi gli Olandesi, che non vo- 
glioa ciance al banco, il fecero cacciar prigione per 
debiti. I creclitori. sì antichi- che nuovi gridavano , che 
re oDon re, volevano il loro denaro. A questo passo 
Dacque una gran maestrìa di Teodoro. Penso , che gh 
Olandesi avevano capriccio sul commercio. Disse ai 
creditori, la più gran parte Ebrei^ a Che state voi fa- 
a cendo, che mi tenete in prigione? Sotto Questi chìa- 
« visteUi'io non vi pagherò già. Badate , che voi avete 
« armi e munizioni da guerra e da bocca , di cui i 
«Corsi abbisognano, e ehe i Corsi hanno vini, ot], 
• agrumi, ed altri generi, di cui voi abbisognate. Che 
«vi tiene, che non fate questi cambj? Liberatemi so- 
alamente di carcere; io prest^'ovvi il mio nome 
« tanto riverito'in Corsica, i vostri carichi vi an-ive- 
«ranno sotto l'ombm regia, e ne caverete montt 
a d* oro. » 

' Al suono dei quattrini gli Olandesi Ebrei si calarono, 
e Teodoro ricuperò la sua libertà. Le navi d'Olanda 
arrivarono,' ora in. Alena, ora a Portoveccfaio. Reca- 
vano cannoni, schioppi, polvere, granaglie, ne tras> 
portavano grasce cresciute nei caldi paesi. Con queste 
■ Corsi sostentarono le loro speranze, e promossero 
r impresa : il credito del re assente, che molto già 
era andato in dedinanone , si riconfermava. 

lia nojosa e crudele guerra intanto continuava ad 
imperversare nell' iA)la. La provincia di Nebbio , te 
vifnnanze di Bastìa e d'Ajaccio ne sentirOno-le aspre 
battiture. I Genovesi sbarcavano , quando in un luogo 
quando in un altro, e saccheggiavano le campagne. 
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Poi arrivi(iido i Corsi, erimo oeialreltì a rinieUer^ suUe 
navi. Così successe a Xatocco, coùa Campoloro. Ad 
Aleria e ad Ajaccio vi £u magj^ furore, l Geooreti 
venuti sul lido io prossimità della prima terra per di- 
struggervi le saline, vi trovfH^ono solameBle alcuno 
vecchie e fàneiulli, dei quali fecero un orrido macello. 
Quindi poi successe, che coniBnea^osi un- £itto fi' urne 
verso Ajaccio colla peggio dei Gaiovesi« i sollevati 
gli uccisero tutti, non avendo niasuna pietà per chi 
non ne aveva avuto. Presasi dai Genoveù laia.Biucca 
Cor^. vicino all' isola Hossa con un ministro di Teo- 
doro, non furotio contenti, se non qitaBdo lo ebbero 
straziata e morto con atroci supplisj in Bastìa. Per 
vendwarsi i Cor» impiocarono sotto le mur» deHa 
città quaraqta fra dncento pcìgioniAti , che avevano. 
Si erano ì nazionali impadroniti dopo un fierisaiiBo 
contrasto del forte dell' Ìsola Rossa. Trovacpnvi cin- 
c|uanta soldati di Ge^pya> e fra ^.easi un Corso, cui 
credevano complice di uni) coo^iara tramata «Mitro 
la vita di Teodoro. Il co}!»ineUo Antonio Colonna gli 
fece tfigliare la lingua, p(H la maiMo dritta. Né eiò 
bastando al «io bestiai fiu'oce, il fece aUirueiar vinO', 
e costrinse il c»«w n d» rt te 4el forte ed i soldati del 
presidio in sua mano venuti ad fosfire BpettMori.del 
crudele supplizio. Dolori . e sm^ne tornenUiwnO' e 
bruttavamo l' infelice Corsica. 

Il soverchio durare dell' coifiia c^iftesa-, e l' imfrasr 
sibilitàffche si vedena evidente, che una: parte tanto 
aepravvanzasse l'altra, 'Che m potesse aprir la Bt$»M 
ad un aggiustBBMttto qualunque, di a» poeae cMÌ i»- 
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rocemente birbato, desCBronó nuovi pensiei-i nella 
mente dei potentitti. La Fraacia e ritnperatore parli- 
colanafiute vi applicarofio 1' anibio. Dubitavano ; che 
Genova dess«, o la Corsica si desse a qualche so- 
vrano copi grave pregiu4itio di quella proporzione di 
fwze, ohfl sì vplev^ ««rbar« fra le potènze. La dispe- 
r»iÌDQfl delle co»e a-oiò poteva stimolare l' una parte 
e l'altra. Le gìt? di Teodoro in Olanda , e le provvi- 
sioni, phedi là niandftvaìn Corsiéa, davano non-p^co 
sospetto alla Francia, temendo, che la CUanda o ri)i> 
gfailterra, se in loro balìa J' isola venisse, le togties- 
sero gran parte dd commercio ^el Levante^ per cai 
BbrsigUa massimamente fioriva. Da un altro lato 
rimperatore, «la Francia stessa apprendevano, ohe 
vi coTatw qualche trema io favore della- Spagna. 
Srano andate attorno voci, che la repubblica diipe» 
rando di pottr domare i Corsi , pensasse -di mettere 
V isola sotto la divoeioBedel re Cattolico, e che già se 
oe fosse intavolato il trattato con don Felics Comecco, 
inviato straordìiuino di qucHa corte a Genova. Pel 
CODtr^o certi asdamenti di Twdoro,. le sue anUdiè 
.aderen^ qoI Biperda , mtnbtro di FiUppo , certe navi, 
che arrivavano con provvisioni in Corsica sotto ban> 
diera^pagn^t^a, e la protexione, di cui i consoli-di 
^Kigaa r-aY«vano fevorìto, tanto in Livorno , quB«l<> 
nelle scale dì altri piieù> davano materia di sospettare ^ 
4:be la 3pagpa vi avetsa disegno, e ohd Teodoro, 
mutata 1^ qtulità di re di Corsica, vestisse quella di 
viceré di Spagna»' ' 

Genpya conosceva i nuovi pcaaieri pullulati noli' 
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animo dei princi[H , stunò di dovergli usare per suo 
beneficio : a un duro paSiO si trovò' costretta. Il rì- 
correre alle armi altrui per sottomettere i proprj sud- 
diti le pareva partito , non che poco onorevole, peii- 
voloso, sapendo,- che le radici dei soldati forestieri 
sono difficili a svellersi. Ma la necessità la stringeva, 
non potendo -domare da se quegli spiriti superbi : 
determinò di fere ricorfioalla potenza della Francia. 
' S(Ato pretesto di escusarSi col ire di un- Corso preso 
per for2a sur una nave Francese , il send^o mandò in 
qualità d'inviato straordinarìo a Parigi Francesco 
Brignole con mandato di trattare per le faccende 
della Corsica. Già nel mese di. luglio del 17^7 era 
stato concbiuso un tratùto tra Timperatore e il re di 
Frenda, con cui Ì due principi si erane obbligati a 
non tollerare, che la Corsica uscisse' dalla sovranità 
di Genova, ad offrire, dia repubblica i lóro ajuti per' 
sottomettere l'isola, a rendere sicuri ì suoi twritorj' 
di tern^erma da qualunque insulto dì potenze, insino 
a che la ribellione della Corsica durasse. L' imperatóre 
impacciato nelt' Unfj^eria per una guerra commossa- 
gli dai Turchi , poteva reciire poco momento in que- 
sta -faccenda , per forma' che tutta la bisogna restò ad- 
dossata al re. Brignole trovòla materia ben disposta. 
Si venne ad un accordo , per cui si statuì , che la re- 
pubbLic9 pagherd>be alla Francia un sussidio di sette- 
centomila lire, e che il re invierebbe io Corsica sei 
batteglioni pei* rimettere l'isola sotto l'obbedienza 
della repubblica. Fu inoltre conveftuto, che se i set 
battaglioni non bastffitsero per' conseguire il fine , che 
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si desiderava, il re ne avrebbe .mandato sedici, ed 
anche più , se più .fossero necessaij , ed in tale caso la 
.repubblica pagherebbe duerailioni. Fu finatménte ac- 
cordato per un. capitolo secreto, che il re non >pw- 
inetterebbe mai, che la dignità della repubblica , e la 
sua sovrapità restassero offese, e che non mai in nis- 
suiia maniera s' inframmetterdibe nel governo ed 
amministrazione dell' isola. 

Allor quando i soUevatldi Cornea intesero , che il 
re di Francia dava ajuto ai Genovesi per ritornargli 
all' obbedienna dell' antica signorìa, deliberarono di 
supplicare il re, perchè (jla Una risoluzionetcpsì ftine- 
stft, come la credevano, per loro si ritirasajw^rinci- 
pali della nazione andati a parlamento in Còit% , diste- 
sero , non senza arte, un memoriale per essere 
presentato al re. Vi addussero le loro ragioni ; parla- 
rono dei privilegi convenuti della Cof sica , della tiran- 
nide dei, Genovesi, dell'antica amicizia, e dell'antico 
ajuto. professata e dato, a quell' istessa nazione Corsa 
contro di qiiei medesimi tiranni, di cui ora con tanta 
ragione sì lamentavano, a Genova, scrissero ^ fu sem- 
« pre un' idra immortale d' iniquità^e d' inganni. Aiten- 
K nesi soltanto per essa stessa quello di riputare^ che la 
« Corsica sia. la Crimea, ove reputata è colpa l'esser 
« umano, onesto e giusto;.» 

Mandarono il memoriale ed i capitoli' dedotti in 
pruova a Gerolamo Beerio , che allora faceva la sua 
dimora in Venezia, affinchè, al cardinale di Fleury, 
per essere presentato al re, lo tramandasse. Fleury 
rispose, non essere lui giudice delle loro querele Con 
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Gtaoff» i peUMM**, «e i mali ptoTcnienti dttta goevra 
e dall' anarcfau non faw ir o pcg ffl ari di una modarMa 
obbedieoift; oon venM bi Fnncia, etnoM oÙBÓsIradi 
tiraiaiùde, per i^[wimer^, na licwì per proctvare 
tali condiiÌMii e tale TÌTCve eoa G«no«a , cke <^m «»• 
giooe di Konteiitaiiiento « di Mandalo ne fosse rimossa. 

la repubblica per aecoMlare r effetto predotto daH* 
aggianta delle armi Franceji, n era baciala int ca d erc 
coi capi dei M^lerati , che si eo f nteprfAe deUe in- 
fraserittc condizioM : 

Cbe ktesMro amtjrti, e tonassero tutte le pta^ 
dell' iaolt, eccettuala Bastìa ; 

Che M^-cinquc TcsooTatt jòel regno, ipiattio sareb- 
bero coa&htt ai nauonaU, ed une ad on Genovese, 
o a cbi piacease alU repubblica di aonwiars; 

Cbe la repubblica traainettcrebbe [ant dnenttoni A 
lire per essere fra dì euì distribuiti. 

Vi era e non in pàccitd nomerò chi amava piegarsi 
^le c<Mi£noni offerte; impercioc<^ en pare ana 
gran cosa, ch'essi volessero resisterà alla l'innoa, 
posciacbè a raala pena potevano ostare a Genova; e 
da od* altra parte il trovani in possesso di tutti i hto- 
^, eziandio delle fertese, trattoHe una «oh, e la 
fiuwitìi di restare mnali avrebbero btto, che Genova 
non avrebbe pi& osato discostani nel govemargH dalla 
dolcezza e dalla giustizia. Le mtsene , in coi si senti- 
vano sprofondati, e la vanità delle promesse di Teo- 
doro gK stimolavano alla medesima risoluzione, e pa- 
reva, che:.a«^e i più ostinati, sldvo i capi, che 
ripugnavano al perdere il maneggio dette fiiccende, 
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fosAero per accomodarsi. Ha Teodoro con sue fole di 
nuovo gli iìractoniò, non so se pib audace egli, o 
creduli esù. 

Come prima ([li pM^eooe la dina, che l'armi di 
Francia erano per acoMtarsì a quelle dì Genova per 
domare l'isola, scrisse lettere ni reggenti , con cui gli 
esortava a persistere nella risoluzione di difendere la 
loro liberti-, assicurando , eh' egli ad ogni modo gli 
sostenterebbe , e quanto prima arriverebbe con tali 
soccorsi, che ogni nemico di Corsica, e fosse pure 
qual si volesse , ne rimarrebbe spaventato. 

Ricevute le lettere del re , i reggenti intimarono 
una dieta generale in Corte pei ventìsei e ventisette 
decembre del 1737. Fu frequentissima di deputati 
accorsi da ogni parte. Deliberarono, così muovendo 
i capi fiiafTerrì, Pa(4i ed Ornano, a cui pareva più 
dolce il comandare che Y obbedire, di volere Teodoro 
per re, di bel nuovo giurarono in suo nome, sugli 
Evan^elj, di bel nuovo protestarono di vfJere spendere 
soslanse e vita per difenderlo e mantenerlo a loro si- 
gnore. N«i primi giorni poi del nuovo anno 1738, 
indiriiscBrono alla targa a tutta la nazione lettere cir- 
colari , che dei benefizj di Teodoro favellavano. Ram- 
HKttlaroBo la saviezza delle leggi da lui date ,' la copia 
delle nranotoni mandate, t« rendite dei cinque vesco- 
vati , che dai titolali erano per lo avanti consumate 
facwì del paese miseramente, ora da lui largite pei 
due terzi ai poveri, l'aboliiìone delle gabelle cotanto 
incomode per tutti al tempo d«lla repubblica , le 
rase quasi tutte o impegnate o vendute o ipotecate ài 
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Genovesi da lui res.tituile alle antiche famiglie; dell' 
annuo redditi di duemìlioni e trecentOmila lire, che 
la nobiltà Genovese possedeva nell'isola, da lui essere 
stata restituita alle famiglie Corse quella parte , che ad 
esse si apparteneva, ed il restaate assegnato ai nuovi 
conti e marchesi ^ pure Corsi , eh' egli aveva creati. 
A eia aggiungevano la pesca fatta libera ad <^auno, 
la restituzioqe delle saline , la scoperta di varie mi- 
niere, cui s'intraprenderebbe di cavare, vantagg) 
tutti, che verrebbero ad estinguersi , se abbandonato 
un così amorevole padre , sotto il giogo della repuh- 
btica si tornasse. Le lusinghevoli parole sedussero gli 
animi , la nazione perseverò nel pericoloso intento. 

Intanto si moltiplicavano un giorno più che l' altro 
gli avvisi, siccome la forza Francese adunata in An- 
tibo stava io pronto per &r vela verso la Corsica. 
Sommavano al numero di tremila buoni soldati, -là 
maggior parte fanti ,' Ìl resto cavalli cùn la solita ac- 
compagnatura di artiglieri e di artiglierìe. Il conte di 
Pardaillon governava la flotta, alle milizie di terra era 
preposto ii conte di Boissieux. Fecero partenza il 
primo di febbrajo del presente anno 1738. Ma pev 
avere incontrato tre giorni di bonaccia, poi patito 
una furìQsa tempesta , non toccarono le terre di Cor- 
sica che il dì sei delio s^sso mese. Sbarcarono parte 
a ^Bastìa , parte a San Fiorenzo , p^rte a Centurì , ed in 
alcuni altri luoghi. Poi Bois^eux gli condire tutti 
nella prìma di queste piazze. 

Quando le vele di Francis sv scoversero colle prore . 
volte verso la Corsica , tutta l'isola con un impeto 
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universale si commosse. N'è fievolezza di sesso o d'età, 
né amore di abitudini pacifìctie in chi era pììi atto a 
con&okre che a combattere, né inesperienza delle 
cose di guerra in chi aveva sempre maneggiato la 
marra piuttòsto che' la spada, valsero a fare, che da 
ogni parte gl'isolani non concorressero verso i lidi 
di Sanl^ioreazo e di Bastìa per contrapporsi a coloro, 
che venivano in soccorso dell' odiata Getiova. Le mon- 
tagne furono spogliate d'abitatori, i campi di coloni , 
tutta là nazione Corsa in arme calpestava con presti 
passi il natio suolò, pietosissima verso di una patria, 
cui due nazioni s' apprestavano a rimettere sotto 
l'antica signorìa. Insino i, fanciulli, ivecchi decre- 
piti e le donne uscivano armati, e si sforzavano con 
le deboli forze in compagnia dei forti , se non sosten- 
tamento gagliardo di guerra , almeno incitamento po- 
tente recare, i religiosi, e principalmente Ì parochi 
con gli archibusi e coi crocifissi in mano dimostra- 
vano quanto loro fosse a cuore il vivere esenti dà un 
governo, da cui riconoscevano la loro oppressione. 
Jfarrano alcuni, che fossero sessantamila; il che ci 
pare oltre il vero ; ma certamente erano una moltitu- 
dine quasi innumerabile, almeno trentamila. 

Giafferri, Paoli, Ornano, ai quali era commessa la 
somma delgovemo e della gueira, di tanto ardore si 
compiacevano, e buono augurio prendevano delle 
future cose. Propdnevansi di usarlo nel miglior modo 
.per arrivare al (ine, cui si erano proposto. Ma quando 
intesero, che i Francesi sommavano a stento a tre- 
inila, stimarono, che non convenisse punto al biso- 
viii. 27 
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gno .il tenere -in pie e sulle- guerreggevoU terre im 
così grande concorso di persone, it quale, quando 
&i ventsie al campeggiare attivo ed alle otani , «aretfbe 
anà d'ingombro e d'impedimento che di forfta e di 
sussidio cagione. Per la qual caia, ringraziata la 
maggior parte, e della carili verio la patria lodatola, 
r altra rimandarono , acciocché dèi piccoli fìgliuoU, 
e della tdtivazìoQe dei campì fra gli umili casolari 
loro, cura prendessero. Solo in arine ritennero diecìr 
mila, non dirò gii dei più volonterosi, perciocqhè 
tutti erano ugualmente, ma dei plìi {orti e dei pììi 
esercitati^ e con essisi prométtevano dì rompere il 
nemico , che s' approssimava minaicctan'do. Gli ordi- 
narono in dieci reggimenti, ciascheduno di mìlasolT 
dati, tutti giovani e pieni di owaggio. Gli abiti non 
si vedevano uniformi, ma chi erit vestito alla Corsa, 
chi alla Francese , chi alla rustica * ehi stia civile , e 
chi portava ahjti soldateschi di Spagna , e ehi gli 
portava di Svizzera , e ehi dì Genova, secondo che 
o per provvisione di Teodoro, o per gli accidenti 
della guerra' erano loro venuti alle mani. Né le armi 
avevano fra di loro maggiore sìmìVrtudine , uscite dai^ 
fabbriche di diverse nazioni. A vederla pareva una 
moltitudine ridicola, 'a pruQvarla tremenda. Ogni 
reggimento restò divìso in dieci compagnie , i cui 
capitani erano per lo più cavalieri del nuovo ordine 
della liberazione. Le bandiere' dì colore verde por- 
tAvMio il motto : in te^ Domine, speravi. Crearono 
poi un altro reggimento di miladucento giovaDÌ scelti 
ira le principali famìglie , cui armarono eoa archìbosì , 
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tutti àeìi& medesJHia forma , ari-ivati in su quel punto 
stesso per opo^cti t'eodoro. Quest'era il Rore della 
milizia Cor^, fiore di mostra e di sembianza inilitare, 
per cui quésta schiera' le altre sopra vvatizava , ma non 
dì coraggio e di-buona volontà i perciocché di valore 
e d' aóimo le rusticaae aon cedevano , se però rum 
superavano. 

In questi giorni giunsero altri soccorsi' mandati da 
TeodcHV, una nave armata in guerra di diciotto cbd- 
aonì con centoventi uomini a) governo, seicento 
archibusi, Otto pezzi di cannone, polvere ,~ palle e 
micce a proporzione. Vennero per hi miedesima con- 
serva otto ufficiali Tedeschi, che desiderosi o di quella 
causa j o solamente della guerra, si mescolarono coi 
nazionali': l'opera loro e la esperienza offeùvano. 
Furono con lieto animo ricevuti. Recarono buone 
novale del re, e come presto manderebbe nuovi 
soccor», e presto ancora tornerebbe. A questo modo 
si disponevano i movimenti dei Corsi. 

Non così tosto il generale Boissieux giunse in 
Bastìa, che tenne lunghe conferenze col mardiese 
Mari , commissario della repubblica, sostituito al Ri- 
varola. Sul bel principio discordarono. Voleva il Ge- 
iiovese^ che si desse incontauente addosso ai ribelli, 
sicuro, come pensava, che non avrebbero retto con- 
tro una guerra risoluta, e contro le insegne^ unite di 
Genova e dì Francia. Ma Boissieux , che man^t<Kera 
da un re e ila un ministro amatori di pace , e non 
igngrava , che altro eraijo in questa discordia le pas- 
«onì di Genova, che era parte, altro i consi^l dellp' 
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Francia, mediatrice in questo fatto ancor più die 
guerriera, ripugnava all' uso subito dell' armi , e -vo- 
leva , che le vie d' accordo primieramente si tentas- 
sero. Tal era la commissione che aveva avuto, par- 
tendo, dai re Luigi. Fece pertanto sapere ai capi dei 
sollevati , eh' egli era venuto quàl messaggero,, e quale 
operatore di pace ; niun' altra cosa più desiderare la 
Francia, che il vedere il fine delle presenti calamità; 
mandassero adunque, esortava, 'deputati à Bastia per 
trattarvi delle condizioni della concordia. Mandati dai 
reggenti , andarono il canònico Orticoni , il dottor d 
medicina GafTorìo, ed il colonnello Tommasini. Fu- 
rono cortesi le accoglienze da parte del Boissìeux , Mari 
stava in sul severo, né poteva comprendere come un 
re di Francia trattasse con ribelli. I deputati alloggia- 
rono nel convento della missione. Quando la prima 
volta comparvero per le contrade di Bastìa, usciva la 
gente dalle case per vedergli , come cosa rara. Dicono, 
che il' canonico avesse l'aria spiritosa, gli altri due 
fiera. Galibrìo e Tommaàini sembravano impacciati 
neir abito alla Francese, testé preso,' stante che si 
erano un po' raffazzonati , svestendo l' abito nazionale, 
ed il Francese vestendo , per comparire orrèvoli in 
cospetto di quei nuovi ospiti mezzo amici e mezzo 
nemici, e pure tuttavia potenti. Boissieux savio ne 
tenea gran conto; ma i zerbinelli , che sempre ve n' è 
qualcu)^ tra Ì Francesi , anche sui campi di guerra , 
non potevano restar capaci di quella rozzezza , e dis- 
adattaggine, e se ne burlavano, come se gli antri 
di Corsica dovessero essere gli ostelli di Parigi. 
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lacominciarono le pratiche. Botssieiix espose il 
maqdato paci6co, edopiandò, che cosa volessero; e 
dì quali condizionila repubblica richiedessero. Tor- 
narono suir antiche querele ; che Genova aveva vio- 
lato i patti della dedizione, che esercitava la tirannide, 
che anteporrebbero la morte al tornare sotto la sua 
(^bedienza, che martiri della libertà volevano essere. 
Mari era stato presente alla prima conferenza ; ma Ira 
il dire e il rimbeccare tra lui e 1 Corsi la cosa era ve- 
nuta a tale che per torre quell' olio dal fuoco, Bois- 
sieux stimò bene, che più non v'intervenisse. Ac- 
cettarono , come sì suole nelle cose dìlBcitì a strigarsi, 
un mezzo termine, metodo sempre più speditivo che 
spediente : la noja il produce, t'esito lo condaqna. 
Convenne^ dì verj articoli, ma specialmente che 
Teodoro sarjebbe riconosciuto dai Corsi per loro so- 
vrano sotto la protezione' della repubbUca , e la gua- 
rentìa deHa Francia, Addomandavansi ai Corsi due 
altre 'coqdiàoni per sicurezza dell'accordo; imper- 
ciocché Boissieui non confidava, che gli odj, 1' uso, 
r ìnconstanza stessa della nazione, non fossero per fer 
sorgere altre mutazioni, per modo che non se ne 
potesse mai vendere la fine. Volevano, ch'essi dessero 
ostaggi da essere condotti in Francia. Diedero gli 
ostaggi , i quali %rono Antonio Buttafuoco t Filippo- 
■saria GosUi , Alerìofi^ncesco Matra , Giuliani , e Paoli 
di Balagna. Ma dell* altra condizione del deporre e 
cqpsegnàre le armi, costantemente stettero in sulla' 
negativa. Queste cose fiirono convenute senza saputa 
dì Genova; ma la Francia non dubitava, eh' ella 
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avrebbe finamente consentito, tanto per le istanie 
del re, quinto per la difficcdtà qaasi insnperalHle di 
▼incere PostinazioBe dei ribelfi eoa U forza. 

L'accordo non piaccpie uè a Genova né ai Cms. 
Tottana le due parti .disinmlaTano la mala oonten- 
tesza per rispetto e conàderazione della Tranoa. 
Ma non iBdogiò a venir caso, cbe subito sc«^>eTse, 
che cosa ^' isolam avess«t> m petto. Nel priDcipio 
d'agosto approdò in Alena il barone di Zkrosl, ni- 
pote di Teodoro. Recava nuove del re, e rooiBnoni 
da guena e da bocca : essere <]uelto presto per arri- 
vare, e portar provvisioni aInK a sostentar la smta 
guerra. 

Questo soccorso e queste novelle cominrìaroiio a 
iollevare gli aninii , ed a hT%\i vagbi di seguitare il 
naturale talento di'uon confonnarsì all' accordo. Giàa 
toroultuava in vwrie parti , quando udissi , cbe Teodora 
stesso addì tredici di settembre del i ^38 aveva diio 
fende in Aleria , accompagnalo da tre vascelli di Non 
eda bastimeuli da tra^Mrto con bandiera Olandese, 
Recava dodici cannoni , che bnttavauo ciaBetmo wD' 
tiquattro libre di palla , tre colubrhw di dìdotto, tf* 
bocche di dodici , seimila 'AicÌIf di giusta miswra, cirM 
mila quattrocento moschetti gnmdi, duemila palili 
piatole , duemila bajonette ,' ottanfcàtilà libbre di p<^ 
v«re da cannone , centomila Kbbre di polvere m 
schioppo, duceirtomila libbre di piombo eoo jìkM' 
■lire provvisioni ed' arnesi sì da forife che éa'vesàrt- 
Dove il ftiKito si avesse preso tutte queste cdse , w 
p6H lo so; certo è bene, che Francia e Genova con* 
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cepirono.graTe. sospetto, che vi fosse dentro qualcb« 
ÌDtrigo di poteiuu.. 

. E Teodoro : « Cali oostri mioistrt e fedeli sudditi , 
<t disse (ler lettera circolare Ut Corsia grazie al cielo 
a siattio qua tornati beo provvisti di tutto il bisogne- 
K vote per sottrarvi finàloieBle dal giogo, io coi isiete 
a vissuti sino al presedle tempo. Una tempesta ba 
R dispersa la nuni«»aa flptta , onde non siamo giunti 
« che con tre vascelli da guerra t ed altre navi da 
«trasporto; na ^)enaraò in breve, che il restante 
a sarfi quìt. -Voi ben sapete l'alnore, che abbiamo 
« sempre nutrito per voi, e per tutti i propoli del re- 
«gno, e i significanti iilipegni, nei quali ci è stato 
« uecessalio l' intrigarci a fine di cooperare ai connint 

* vaataggi, e di assistere a condtir bene a fine la no- 
ti Btrtt eania. Confidiamo di riteovare .in voi tutta 
n r iatesBft ledeltà, che éi giucastoi Ci-siamo delertni- 
o dmì ttnOn séoidere da bordo del vascello prima ài 
« avei' sentite le vostre recenti rlsohiziobi ^ e se voi 
« p«}rsist«l« nélf intrapresa risolueione di rìconoscotci 
«per sótrano. Che se. voi non foste del sentimento 
« ned&simo, lo che non orediantfl, vi abbandoneremo 
« alla (iiserezifKw dei vostri nemici^ e presto vi pen<- 
« tirète 'della Vostra mancanza di fede , e del vostro 
H vile timore dì pocbe truffe nemicibe, e anderelno 

• a passare i nostri giorni tranqoillainente m più felicn 
«stati.:» 

Perrendta »■ Boissieux k novella ddl' arrivo, di 
teo^tMo,, dlibitando di ciò, che doveva avvenire, 
scrìsse tàtcoim ai podestà ed ai capi dei omnuni,. 
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eforbBdogli a badu bene a qndlo, die ù Sacamewai 
perciocché tutte le pievi , lucrili e perscxie, t^e pre- 
stassero o direttaaieDte o indirenuBeote soccorso o 
fomento a qnell' inpostore di veatiira , sarebbero ri- 
putate rìbdli, e che contro di esM^ come ribeUi ed 
incorse nella indegoaziooe della Praacia, si sarebbe 
coi mezn più rigorosi procedalo. 

Ma i consigli savj poco possono nd popoli inva- 
sati. Alle parole di Teodwo i Corsi si scordnrCHio 
dell' accomodamento stiputalo col Boìssieux, uè me- 
glio si ricordarono degli ostaggi , cbeccbè dì essi fesse 
per avvenire. Corsero in folla a rendete omaggio a 
Teodoro, e di bel nuovo forbirono ed aguzzarono 
le arjni. U popolo stesso di Calenzana , che sino a 
quei dì si era conservato fedele alla repubblica, si 
levò in capo, e riconobbe l' autorità di Teodoro. I po- 
poli di Omesso commisero anche una più grave in- 
solenza ; perchè malcoDcio con le bastonate un cor- 
riere , cui il generale Francese aveva loro spedito con 
lettere esortatorie a quietarsi , il rimandarono a Bastìa 
con risposta , che i Corsi non volevano più colla Fran- 
cia trattati, che volevano il re Teodoro, e che non 
erano quei sudditi naturali della repubblica, quali il 
cardinale di Fleury gli aveva dichiarati. Tenendo in 
sul furore protestarono, che non volevano più udire 
cosa che fosse né di Francia né di Genova, e che 
r avrebbero veduta. Teodoro accese vieppiù l'ardore 
dei popoli con un bel trovato ; imperciocché e.l' igno- 
ranza del volgo conosceva, e di trappole e di giutfe- 
terìe era solenne maestro. Pisse, avere avuto per 
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mezzo il sonno una 'visione, in cuìSanta Giulia, pro- 
tettrice della Corsica, l'aveva ammonito, siccome 
un Tedesco per nome Wicbmanhausen , capitano 
del vascello , su cui riposava , pagata dai Genovesi , il 
voleva ammazzare. Aggiunse, che scossosi dal sonno, 
e trovato il capitano , e confessatasi da lui la trama , 
r aveva fatto prendere da' suo» arcieri armati di col- 
tellacci, poscia impiccare all'antenna. Non so,seWich- 
manhausen fosse veramente colpevole di questo fatto; 
certo è bene , eh' ei fu impiccato. £ così restò , che 
Santa Giulia aveva avvertito Teodoro , ed i Corsi sei 
credettero, e guardarono il re come cosa santa. 

BoissieuK , uditi i nuovi strepiti , mandò un bando 
pubblico, che conteneva acerbe parole pei Corsi : avere 
loro mancato di fede , essere il re per sentirne gra- 
vissima indegnazìone. Intanto ordinare a tutte le co- 
munità e pievi di dare addosso a Teodoro, ed a chi 
fòsse con lui, e di rimettergli in Bastìa od in altri . 
luagfai ai comandanti ; dare solamente otto giorjii di 
tempo , passalo il quale se Teodoro ancora libero fosse 
in Corsica, ei dichiarava a nome del re, che l'ac- 
cordo fatto si avrebbe per nullo,' che ì nazionali non 
sarebbero piti uditi nelle loro querele, fthefiiù nis- 
suna composizione si farebbe, che il re procederebbe 
COB tutti i rigori della guerra contro i disubbidienti , 
non tanto per riguardo alle persone , quanto alle 
sostanze, che si sforzerebbero i Corsi a sottomet- 
tersi a quelle condizioni, che il re di concerto conia 
repubblica avrebbe stabilite. Dichiarò di vantaggio, 
clic le case, le quali avrebbero servito d' alloggio a 
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Teodoro, od a" suoi aderenti, sarebbero Stracciate e 
mandate a terra , ed i propfietarj puniti , come rei di 
crìmeplese. Volle ancora, che alla medesima colpa e 
pena s' intendessero soggetti gli abitatori delle co- 
munità e pievi , ove fossero ripevuti , o che avessero 
con essi o personalmente o per iscrìtto qualche in» 
telligenza. 

Alt' aspro editto si commossero le pievi della regione 
Cismontana, siccome quelle cbe erano più vicine 
alle armi di FrjBncia, Non solamente obbedirono e 
consegnarono le armi , ma cambiando t^ offesa iti 
difesa stavano it vedere , che Cosa fosse per sorgere 
da COSI pericoloso avvihipp&mento. Ma le pievi dell' 
Oltremontana nella resistenza perseverarono di ma- 
niera cbe Boissìeux restò pwsuaso, che a domarle 
.ftceva mestière d' altro che di parcde. . 

Teodoro tutt&via vedendo oilcehiare unar p&rte 
della nazione, e Udendo spargersi la voce , che il re 
di Krancia mandava 'quattro altri battaglioni, risAu- 
tìssimO dì venir a capo delta ostinazione dei Corsi, 
pensò di non essere pi\i 810(0*0 net t'egno, -ed enttò 
iti timore, che il suo sangue foss€f per diventare 
prez3*o^,i perdono e di redenzione di c(Joro , chtJ con 
tanti moli ayevaiio offeso il proprio {^incìpe ed ri fé 
Luigi stesso. Aveva pruovato carceri per débito, iHm 
Una, ma piti volte; uè aveva voglia di asqaggÌM-e car- 
ceri di stata, donde Sapeva Dàtt tiscirsi che pef atidafe 
alla forca. Per la qua! cosa d«str^tHettte ti schivò, e 
.montato sur una filucca nazìonnte, ai trasferì ae Porto- 
longone, poscia a Napoli, finalmente in Otiinda, suo 
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gradita «esggio. Fecevi nuove provvisioni, e le'tnaDdò 
in' Corsica. Egli stesso poscia ci tornò, -ma andava 
molto guardingo , e poco si scostava dal mare. I Corsi, 
come sé fossero toccfai da malefìcio dì fattucchiere , 
in una loro assemblea tenuta a' sei di gennajodel 1739 
ìli Tavagna gli confermarono il titolo di re , e come a 
iato sovrano legittimo gli prestarono giuramento di 
oUjédiénz». 

Intanto tiel mese di- novembre del varcato anno 
1738 per opera del Boìssieux e del commissario Mari 
evft stato pubblicato an editto della signorìa di Ge- 
nova, per cui veniva ordinata l'esecuzione del capitoli 
sottoscritti a Fontainebte^u l' ottobre precedente per 
la pacìfìcazìone ed assesto della Corsica, da Amelot, 
ininistro del re Luigi,'ed il prìncipe di Lichtenslein , 
ministro dell' injperatore. Contenevano ì- capìtoli : 

Che vi fosse uii indulto generale p«r tutti i mìaftiltì 
commessi n^l' isoU dal 17^3 in poi; 

Cbe dalla repubblica si condonassero tutte leapef» 
da lei fiittc p«r ridarre 1 Qotà a\¥ obbedienza , e così 
p}ire tutte le taglie ed altre imposizioni non esatte ; 

Cbe si formasse in Corrile» tm ordine di nòl^iltà; 

GhèJar^ulAlìèa darebbe . ferore tneorte di Rotta, 
per W -ptomtaioxie di ecdaeiastìoi Corsi ai .vescovati 

dell'isola ; • . 

• Cbe s' instituiase ita trìbnnalesuprémo^' appello ii^ 
SasAa per ^udi^are lecaus^ di nltina^ppei^isione 
^aì gtudv^ mferiori, e cbe i)Heslo tnbnnalÌB. si com- 
pemessedi tre Mjdiloh vedati nella giurispradcn» ^ 
e di stnmier» nazione;' 
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Che per estirpare gli oinicidj , i rei di omicidio 
comtbessoj-od anche solamente tentato, fossero pu- 
niti di morte; 

Che fossero abohti i giudìzj ex infitrmata sea- 
tentia; 

Che le sindacature contiQUassero , con questo di 
pili, che i dodici nobili del di qua ed i sei deldilàdai 
monti fossero obbligati di denunziare ai sindaci ogni 
fallo, o trasgressione, che avessero acoperto in qual- 
cheduno degli ufficiali soggetti al sindacamento ; ' - 

Che il connnercio fiisse libero a tutti gli abitanti 
dell' isola , e che i mercaoti Genovesi stessi , che an- 
dassero in Cornea, non potessero 'aprirvi bottega 
senza la permissione dei magistrati del luogo ; 

Che gli abitanti dell' isola fessero tenuti di conse- 
gnare le armi agli ufEciali del governo nelle piazze, 
che sarebbero indicate; ' 

Che fosse bene inteso , che chi non si portasse in 
avvenire da suddito obbediente e fedele, fosse deca- 
duto dal perdono , e graùe dal presente editto con- 
cedale. 

Le pievi pili vicine a Bastìa' accettarono, se non 
col cuore, almeno simulatamente le condizioiii sovra 
riferite , e mandarono deputati a Boissieux. per mani- 
festargli la intenzione di obbedire. Da questo prin- 
cipio il generale Francese , ed il commissario di Gè- 
aqva presero speranza , che te cose si dovessero final- 
mente incamminare ad una perfètta tranquillità e 
soggezione. La parte più gelosa dell' accordo era 
quella, che ordinava, che i Corsi avessero a conse« 



D,g,t,.?<ii„ Google 



LIBRO QUARAlrTESIMOSECONDO. — '739. 4^9 

gnare le armi. Per un Corso l'essere senz'armi era 
quasi essere senza braccia e quasi senza vi ta , e l' a vrle 
così lungo tempo maneggiate, né senza buon soé- 
cesscr contro un uremico, cui tanto odiavano, gli aveva 
ad esse tanto afieiionatt, che il privarsene pareva 
loro un durissimo partito. Ciò ^sapeva Boissieux , ma 
sperava ; che Itt necessità sardibe in qudle popola- 
zioni infiammate più forte dei lorodesiderj. 

Ma s' ingannava a partito. Av^a mandato nel mese 
di decembre dell' anno passato un corpo di drca 
quattrocento soldati, massimamente granatieri, nel 
borgo di Mariana a riva il Golo', comandando, che 
intimassero ai paesi vicini la consegna d^Ue. armi, e 
le ricevessero. I terrazzani del Borgo e -<li Luciana , 
due villaggi posti piìi in su verso le montagne, e 
dove i Francesi avevano alloggiato Ì lóro soldati , 
diedero molti segni di allegrezza, gridando,' viva il 
re di Francia. Ma i fatti non si accordarono poi colle 
parole, e Boissieux ebbe ad aecoi^ersi, che ì Coesi 
non portavano più ricetto alle bandiere di Francia 
che a quelle di Genova. La notte dei dodici decembre 
si scoversero su per le montagne, che il Borgo at- 
torniano, fuochi accesi, poi sì sentì su per quei gio- 
ghi un violento e continuo sonare di corni. Questi 
erano segni, che i Corsi notturnamente si congrega- 
vano, ed avevano qualche sinistra intenzione « contro 
chi odiavano , e cmitro chi ajutava gli odiati. Erasi 
appena fiitto' giorno, che scesero furiosi da ogni 
paese, ed il Borgo cinsero d' ogn' intomo. I corm 
in qiiel mentre continuavano a sonare, e nuova gente 
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usciva dalle- roacubie e dalle rocche vicine per eoo- 
giungersi coi primi a £ire impeto emiro i Francesi , 
die.^ erano ^saiti in quell' à^eatre yilUggio.' La 
scena era. spaventoss, ed un modo di gueiraiacui 
i Fraacesi non' orano avvezzi. AecerohiaU la terra , 
i Corsi richiesero dal capitano di Francia, cfae cedetse 
loro le ansi e così ancora gli abiti militfUri : con ciò 
il lascerebbono tornare liberamente. Quando no ^ 1* as- 
salterebbono di forza. B.ispoae segando, pre*e i posti, 
mandò dicendo in fretta a Boissiem, il veniase ad 
BJutare e presto, perire il periodo era grande contro 
quella gente furibonda. 

Boissie{ii.jnDii istette a bada.- Tosto uscì fuora con 
cannoni, e duemila buoni soldati, verso il Borgo ia- 
cammiDandósi. Andava correndo; ma giunto die kt 
al ponte di Bìguglìa , ferino i passi , schierò la gente , 
mandò «speculatori e compagnie spedite per vedere 
che cosa oolassii succedesse. Seativa su pei monti le 
■cariche delle armi da iiioco, che indicavano in quelle 
alte regioni a£&ticarsi gli uomjni, cioè Corsie Fran- 
cesi , per ammazzarsi. 

In questo mratre i Corsi , che insistevano conuro il 
Borgo, avendo udibi, che una novella forza saperle 
^onde del Colo salendo veniva ad incontrargli, si 
{wsero ai luoghi per contenderle Ìl passo. Ma intanto 
avendo per questo movimento diradato In corona, 
con cui avevano cinto il Borgo, riuscì a) comandante 
Francese di sbrigarsi, e di congiungersi, calando per 
un' altra str«(faij col Boissieux. Credevano di esser 
salvi, ma ancora non erano. I Corsi sbucavano con le 
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loro berrette rosse, farsetti (UDsimili, lunghe barbe, 
ed armi di vario genere, dai luoghi d'intorno selva- 
tici e boscherecci, e bersagliavano i- Francesi, che 
già davano indietro per ritirarsi a Bastìa. I persegui- 
tati strada facevano pel profondo delle valli, mentre 
gli avversqrj per Strade incognita e tragettì brevi 
rinscivano loro dai nionti sul 6an(!o, e qualche volta 
a fronte, ed in ogni maniera gli travagliavano,' e Ùl- 
Cevano loro avere la via impeditissiraa. Fremevano i 
granatierì di Francia, perciocché non usi a quella 
guerra spqrsa, non sapevamo aggiustare i colpi, e 
spesso ancora i feritóri non vedevano , siccome quelli , 
che nascosti erano diètro le rupi e dentro le mac- 
chie. Vedevano il sangue dei compagni, e noi pote- 
vano vendicare. Si lamentavano, che fossiero fatti 
vanire in luogo , dove il valore e la disciplina non 
giovavano, e dove avevano a combattere piuttost* 
con bestie che con uomini. Infine i Francesi senza 
posa seguitati dai Corsi arrivarono in una pianura di 
qua dalpontediBiguglÌa,dovefeGero alto, e si schie- 
rarono per aspettare in sito a loro più propizio i per^ 
seguitanti isolani. Quivi seguì un fiero ahhattimefttò 
con molto sangue e mortalità, perchè i Corsi infuriati , 
e per la ritirata del nemico pììi arditi fatti , investi- 
rono la schiera di Francia, d'ogni intomo, quale 
nttbei aggirandosi, ed insultando efei^ndo. Ma ì 
comb^tubt pervenuti in lupgo, che consentiva col 
valore e coir armeggiare regolato, diedero tale ris- 
posta che gli assalitori ne tornafdnb spesso con la 
peggio- Tuttavia crescendo ad ogni momento il liu- 
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mero dei elevati , fii forza per'Boìssieux ài voltare le 
spalle, ed indietreggiando più che dì passo a Bastìa 
'si raccolse. 

Questo fatto vìeppiìi accrebbe l'ardire di chi vo- 
leva né freno di Genova, né frenò di Francia, per 
modo che vennero sul dire, che assai terebbonò Bastìa 
per prenderla e liberare ì loro ostaggi Orticoni e 
GafF(tt-io. Boissieux, che già motto infermo era della 
persona pfcr febl»'e teata-e disenterìa, e molto sì tro- 
vava travagliato nell'animo per la mala piega, che 
prendevano gli affari di Corsica , pensò ad assicurare 
la città con disarmare i Bastiesi, di cui poco si fidava, 
e con nuove guardie, e con piantare artiglierìe, sopra 
del convento dei cappuccini in luogo, che domina la 
campagna. Spedì nel medesimo tempo corrieri in 
Francia per cbied^e nuovi rinforzi affermando, che 
•i aveva a fare con gente ostinata e fiera. Domandò 
pei medesimi spacci licenza al re di cessare dalle fe- 
tiche militari, poiché gli pareva per lo stato della sua 
infermità non potere più, non che vincere, vivere. 
Airivarono a questo tempo , ma battuti e malconci 
dalle tempeste quattro battaglioni Francesi. Boissieux 
cessò di vivere in Bastìa la notte precedente ai due 
di febbrajo. Il re nominò in suo scambio il marchése 
di Maillebois, che fu poi maresciallo. Portò con se 
circa tredici reggimenti per potere con più speranza 
condurre a termine quella molestissima contesa. 

Ma prima di raccontare i successi ulteriori delle 
armi, si rende niKessarìo fi descrivere, le operazioni 
politiche dei Corsi, .allorquando conobbero l'acco- 
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modamento dato ai loro affari in Footaioebleau , e 
V ediùo susseguente della signorìa di Genova. I due 
generali delta nazione Giafferrì e Paoli intimarono 
ima consulta in Orezza , in cui fu stabilito dì rigettare 
del tutto la convenzione proposta daUa Francia, col 
pretesto, che la Corsica abbisognava di un sovrano, 
che in essa stessa risedesse. Non fecero però menzione 
di Teodoro, il quale di già molto era scaduto nel loro 
Gancetto, talmente che alcun tempo dopo si partì 
dair isola con poca speranza di ritornarvi , e con mi- 
nore di iarvi frutto. Tanta inconstanza e tanta ostina- 
tone si univano nell'animo di quella nazione! Né 
più avevano bisogno delle provvisioni di Teodoro, 
perchè alla fama della loro resistenza , da ogni parte 
pe pervenivano. Del resto, un re assente, nominato 
a re con impeto così strano, e che niun altro segno 
di se poteva dare che con qualche barca portatrice 
d'alcune armi, non poteva certamente mantenersi 
lungo tempo in riputazione : la ventura era venuta, 
la ventura se n'era ita. S'aggiunse, che GiafFerfi e 
Paoli, ma principalmente quest'ultimo, innalzati^ 
pei prosperi latti a maggiorì speranze, ed a più alto 
concetto di loro medesimi, male sì soddis&cevano # 
un sovrano vagabondo, mentre essi colle fatiche e 
col sangue la causa Corsa diGendevano. Gominciarooo 
adunque a puntargli addosso, e non incontrarono 
difficoltà nel cancellare dalla mente dei popoli la m^ 
moria di un uomo , che colla persona non combatteva , 
e i' immaginava di comprar sudditi con barche. 
vili. a8 
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Riafferri' e Paoli pubblicarono in nome detta nn- 
ziouele loco cagioni pernòn aiebedecet^to l' acòordo ; 
cbe parecchie Tolte i ta GóraioM avsva dimostralo 
buopa volontà di eonsemtire: a tcEintaì ragionevoli di 
riconcjliazMtie, ma sempre invano per la mala fede 
di Genova; ahe uhipiani&bte eweudosi inclinata tt 
certe condiiioni,ai)(:he«boJa sbperiorità di6«nova, 
sentì iatuooam , priiiia , ebete Usogoava dare ostaggi , 
' ppi dj^Rielte^si' delle armi, durissimi patti; cbe pure 
al .primo, ^ era oonformata, ma che aven'a dovalo 
gpporsi al secondo, perciocché, un popolo, che solo 
si fida sulle parole^di chi più. può, va a iiervitù ed a 
ruina; ciò non ostante, che ptsr trovar modojsepiire 
possibìl fosse , di acconciarsi ,Ja nazione fu convocat£| 
a piH'Iameiito in Orezza; cfae,stava ella deliberan.dD , 
quando intese rappcoseimaneptó delle truppe Fran- 
ceii nei' paesi -del Borgo fi di Luciana , che venivano 
^iedendoile annif:cbe atloi-a;!»' Corsa gioventii ' ar- 
niossi e corse' ^< cbe le armi .non depose 4 ma • prese , 
né di deporiè: p^nsò pcr-non. restare vittima indifesa 
contro il furore <S«noveae;'chflipuirfi'portò rispetto ai 
soldati di^uDimoRarca'amatoda lorois>rìverito?chea 
(piestiaokiatLdiHse^mostraEseiv le insegne, e sé Fran- 
cesi erano, avrebbe loro pernwsio il ftbero' ritorno; 
che non: conlparaa alóun' segno, furono rìputttti'Ge^ 
DQveti., o truppe raeromarib; dke-ào^ si'venne ai 
Ij^ro.edalsangiie, necessità! piuttosto dalla parte dei 
Corsi che volontà espressa. È questa-la tranquillità^ 
promessa alregno^i&ono questi pomi di' Sodoma, 
gridarono, fuori dolci e belli^ dentro pieni di ceiiere! 
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Chi non vede ^ che l' aggtustainenfO presente non è 
dissimile dai iurècedenti già tante volte rifiutati? Chi 
non 'vede, che piìi in lui d ì; avotOTlguardo alla sa- 
tisfazione. di Gehova thè alle nostre giuste qoerete? 
Chi non vede, die vi fe dentro una sovranità velata, 
forse peggiore dell'aperta? Chi non vede, non aver 
piiia valere la guarenzìa diel re e dell'imperatore, dì 
quanto sia valsa quella dell'imperatore? Con gente 
infida, crudele e piena d'ingatini, cioè con Genovesi 
s' ha da fare , che bene sapranno inorpellare agli occhi 
altrui la propria perfidia. Chiameranno ribelli incor- 
reggilùli i difensori della libertà, e la pìetade esterna 
volterajano a fevore degli oppressori. Orsù, speriamo, 
cbe la Francia un dì dei nostri dolori doi'rassi , e chi 
lo loerita' proteggerà. M» quando ogni adito alle 
nostre discrete preghiere ed alla giustizia fosse chiuso , 
ci resterà allora la speranza del Dio degli eserciti : 
d armeremo di una disperata risoluzione; morremo 
piuttosto gloriosamente in guerra, che ignominiosa- 
mente in servii; chiuderemo gli ocelli per ferite 
neir eterna ncdte piuttosto che vedere i mali innu-. 
inerabili', che sì tramanderebbono alla nostra poste- 
rità; termineremo con dire coi Maccabei, Melìus est 
mori in beUo qitam vigere mala gentìs nostrce: 
Questo manifesto dei capi delta Corsica fìi dato in 
Rostino il primo giorno del i ySg. 

ATaillebois aveva dato fondo a Calvi , e tosto |iub- 
bltcò magnifiche parole sulle intenzioni del'v^, pro- 
mettendo felicità all'isola, e totela regia su quanto 
^se per accordarsi di concerto con la repf^btica. 
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Nel medesime tempo minacciò severOcastìgo a chiuii' 
que ancora renitente si dimostrasse. Dalle parole poi 
si proponeva di venire ai fatti', vedeodo, che i Corsi 
stavano la maggior parte nella loro durezza. Ma sic-' 
come egli uomo era di destro ingegno ^ e motto pra- 
tico delle faccende militari, prima di dare esecuzione 
a' suoi disegni, volle maturamente considerare lo stato 
delle cose a Boe di abbracciare quella mauiefa di 
guerra, -che piti si convenisse in un paese, tjuaU la' 
GoràcA era. Subito s'accorse, che la guerra grossa 
non era da accettarsi per la strettezza delle strade, 
per la frequenza dei ricetti , per la difficoltà delle vet- 
tovaglie. A paese rotto e malagevole per ogni parte 
bene si adattava la guerra agile e spicciolata, e da 
molte bande all' improvviso prorompere. Questo fii 
il suo pensiero. Per mandarlo ad effetto, restava, che 
b«ie studiasse sulla natura de' luoghi. Priinierameste, 
siccome i sollevati, signori della ricca provincia della 
Balagna, interrompevano le strade da Calvi e San 
Fiorenzo verso Bastia, s'ingegnò di recare Ìo suo 
potere Montemaggiore, dove si erano fatti fm-ti. Per 
conseguire il suo intento, ordiùò, che ù tagliassero 
gli ulivi, e si diboscasse il paese, sperando, ch'essi, 
vedendo quella ruina, sarebbero scesi al piano per 
impedirla. Ma non si mossero, e conservarono la 
terra. Tentò Zilìa e Cassano, ma-senza frutto, essen- 
dovisi'ivCorsi, difesi dentro con molta gagliardìa. 

Considerato il duro intoppo , che trovava , scrisse 
in Francia domandando , che presto gli si spedissero 
i rfggi||fnli già raccold a questo fine in Provenza; 
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il che gli venne voIentiOTi e prestamente consentito. 
Partì per Calvi, raccomandato a Villemure, cornane 
dante di quel luogo, che continuamente toccasse all' 
anpe da quella parte, affinchè i nazionali non potes< 
aero accorrere là dove intendeva di ferire^ Giunto in 
San. Fioreioo, riconobbe i confini del N«bbiò, e 
seppe , che i dissidenti ai' erano afTorKiti nelle mon- 
tagne di Tenda, 4liLento<, di Bigomo e nelle Costiere. 
Brano passi difficili, ad aprirsi ; eppure gli si conve- 
niva di Aprirgli p^ la comunicanone delle strade, 
m>n sotamNite tra la Balagna e il Nebbio , ma ancora 
verso le parti più interne dell'isola là dbve in mezzo 
ai monti ^ce la cUtà di Corte. Giunse poscia in 
Bastìa, ed accordò i. pensieri. della futura guerra col 
commissario di Genova. Gli stava massimamente a 
cuore l'acquisto di 'l'enda e di Lento. L rinforzi attesi 
dalla Francia arrivarono in Bastìa sul principiare di 
maggio. Tempestò in Balagna, dove Viliemures' im- 
padronì di Corbara, passo importante^tempestò sulle 
rive del basso Golo sino a quelle de! Tavignano. Fece 
sua Casioca , San Pelt^rinp « la torre della Palu- 
dejla, cui conservò cpatro un feroce assalto dei na- 
zionali. Così, beccando ad oriente ed a ponente, 
teneva, ia sentoi:e l'inimico, che già eotpinciava a 
dubitane, di se.ntideùaio. Ma gli rinfrescò l'ardipe 
Gianfederigo dì Neuhof, altro nipote di Teodora, ar- 
i;iv4to a ({pesto tempo nell' isola con. qualche preVvi- 
•pne e lettere del zio, recatrici al solilo di grandi 
pro^iesse. Ma piti deUe provvisioni e delle promesse 
valevano le qualità di GiauTederigo, giovane di gran 
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valore, e che si era alla oaiua defCorù istinramente 
dedicato. 

Ai due ài giugpo lytaiUebois uscì da Bastìa a guerra 
oritiaata coi^'tutte le sbe forze. I^ partì io tee «chiere , 
la prìma guidate dal signor di Lussaa, la seconda 
dal conte di.Avaray, la terza d^ mainhcse di Criisiiol. 
Vfflle, che quella ferisae nelle mòntague di Tenda, 
l'altea nelle alture di Lento, l'ultima nei monti ^ 
Bigomo. Oi-dimì sello stèsso tempio pei casi notiunù 
un corpo di vaoguardìa^ cui diede \a govenao al ma- 
resciallo di. campo Bossuflt. Marolarano : nel mede- 
sima tempo Villemure t«óeva il paese infestato nella 
bassa Balagna, ed i presidj di San Pellegrino , e Palu- 
della, condotti da] barone di i«arnage, romoreggia- 
vano dalle patti di Tavagna, di Campoloro e di Ca- 
s)Dca. Si.Tenne alle mani, fiigortio e Tenda cedettero 
con non molta dìfScidtà all' impeto degli aggressori : 
quei popoli implorarono dfii vincitori la grazia di Dòn 
essere mandati a 61 di spada), e 1' impetrarono per 
l'intercessione dei' parochi venuti supplicando. Ha 
Avaray dovette travagliarsi molto piti per l' acquisto 
di Lento; perchè quivi Ì Gorai, che aVevand al loTo 
reggimento (giacinto Paoli, fecero uba lunga durata, 
con la medesinta gagliardi» ripercuotendo chi gli 
percuoteva. FinRimefite , intesosi da'lbro, che' Tenda 
e Bigamo erano stati ocoa^ati dai Francesi, temendo 
di essere feriti dai i due lati, e forse meSsi da Ogni 
parte fra le nemiche forze , la ostinata volontà' rallen- 
larono , spiccarono l' uiimo dal resistere , e manda- 
rono offerendo al capitano Francese il sito contn- 
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stnip, ^' veratnenie che avessero' lavit» salva; il che 
tu loro consentito con patta però che deponessero le 
armi, ed in balìa del vincitore del tutto ti dessero. 
Ciò fu da essi accettato. Deposero il furore e 1* armi, 
dando lo stesso Giacinto Pàoli agli altri T esempio. 

Dalla parte di Calvi la fortuna non si scoperse meno 
favorevole alle aFini di Francia e di Genova che sulle 
sponde del Golo e del -Tavignano. Quivi Viltemure e 
Duchatel corsero cdu' ogni celerità contro le bocche 
di Bra^ggio, ed i pos^di Lavatojo -e Caffarì, poi si 
gettarono a Corbara,è sulla pieve d' Aregno, oc- 
cupando' subito Santa Reparata e Montìcello. Tutte 
(|ue>te mossie accennavano a Montemaggiore, dov'era 
raccolto H più grosso s&ntzo dei dissidenti. Infatti 
■nttmailono la résa a quella terra forte, da cui quasi 
tutto il destino della Balagna dipendeva. Chi vi era 
dentro a guardia , veduto che il restante della pro'- 
vincia si era arreso alle armi del re, seguitarono la 
medesima inclinazione, e si composero nelC obhe- 
diesuca. Così tutta quella ricca provincia restò sotto- 
messa. Laonde il generale Francese, venuto in su tali 
vantaggi, attese adaprire i passi su per qiiei monti 
traCaivi e San Fiorenzo. Prese^ alloggiamento a P^- 
tralba. Né ozioso vi stette , quantunque per atcunt 
giorni non sì muovesse p^ dar ten^pó agii altri corpi 
di arrivare ai luoghi clestinati,, donde intendeva' di 
pì-os^uir* i suoi disegni sino ài totale soggiogamento 
dell' ìsoUj Attese ftdalzarforti, a risarcire strade, a^ 
ammassar provvisioni, ónde iviaggi liberi, e le's^dlle 
sicure aver potesse. Le pi&vi di -Gasinca:, Ca«;aCcoili ^ 
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Ovezxa, Rostino, Ampugnani , Moriaoi , Talcim e 
Gompoloro consegnarono le armi. 

Tutta la regione Cismontana aveva ebbeditoaìceiini 
dì M^iHebois. Restava, ch'egli vedesse ciò, cbe l'Ol- 
treiBbntana intendesse di fersi. Per mdùEla ad unìfoN 
marsi anch'essa alla £»rtuna Francese e Genovese, 
diveniva. necessario di occupare Corte, donde sodo 
facili le strade verso Ajaccio, oltreché ta possessione 
di quella città capitale avrebbe. &tto cader l'animo 
Agì' isolani. Ogni cosa il fa\prìva , e co^ 1* armi , 
come la dedizione dei capi. Aveva il generale Fran- 
cese il suo aII<^Ìam«ito a Pasboreocia, quando Gia- 
cinto PaoU, queir istesso , che uno dei ptb fiarti ed 
abili regolatola essendo dei moti dei Corsi , aveva 
sempre con v^orè ,. talvolta con felicità di fortuna 
combattuto i regi ed.Ì repubblicani, venne a pre- 
stargli obbediento , cl^iedendo la graàa di potersi im- 
barcare con altri capi liberamente per la terra ferma t 
la qual richiesta impetrò facìbneate dalla mansuetu- 
dine Francese. Giacinto , quando si condusse ìnnan» 
a AlaìUebois , aveva con se i suoi due figliuoli , Cle- 
moote e Pasquale , 1' ultimo dei quali levò poi net 
mondo un oost alto grido di se per quelle istesse fae^ 
ceode diitìa sa» patria. 

Misesì ,maÌlldM>is in via per Corte, Giacinto Paolt 
accooipagnaodola , ed i luoglii piìi opportuni alle 
mosse indicandogli.. Okre a ciò, per facilitargli la 
«Qfiquista, l'aveva consiglhito di- salive solamela coi 
reg^menti Francesi^, lasciando ia£etro i Genovesi, 
per .Is: presenza, dei quali i Corsi non avrebbero p'o- 
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tuto-star f(Hti, e molto se ne sarebbero irritati, e 
preso maggior aaimo alta resistenza. 

Non fuvvi né indugio-, né opposizione. I Francesi 
oecuparoDo Corte, essendo restati ì' Cortesclu , per 
amore di Paoli-, di far loro ingiurìa. Sì commostero 
a così rapidi progressi la-maggior parte delle pievi 
dell' Oltrunonti , ed a gara mandarono deputati per 
notificare la loro sommessióne; Solo in quelle delta 
provincia della Kocca, e specialmente in Scopamene, 
Carbirìi, Tajavo, e nelle pasture di Ziccavo, alpestri 
pacai, I Francesi non trovarono nelle popolazioni ri- 
scoatro ai loro desidù*], standosene esse anzi ritrose 
che Qo, e con sembianza di voler combattere siiio 
air estremo pel mantenimento della loro libertà. In- 
tanto gli altri capi, invitando il Paoli, vennero a 
rassegnarsi al vincitore. Luigi GiatFerrì, ilCastineto, 
* Luca d'Ornano , don Felice Omessa^, il barone di 
J>rost, nipote di Teodoro. Narrano, cMc questo Drost 
fosse uomo di morta fede, ed entrato, anche per 
consentimento di Teodoro, in segreta corrispondenza 
con Maillebois, gli abbia agevolalo la conquista del- 
l' Oltremonti con avere insinuato ai malcontenti, che 
la. Francia, acquistata la Corsica, l'avrebbe data al- 
l' in&nte don Filippo, il quale l'avrebbe poi con 
dolce freno governata: 

Paoli, Giafferri, Drost, con vénti attrì principati 
sostenitori e guide di una causa, che rovinava, s'im- 
barcarono addì dieci di lugUo sopra una nave Fran- 
cese, facendo vela per Portolongone, donde passarono 
a Napoli. Furono nel regno dal re Carlo onorevol- 
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Dteole accolti, ed a 
gradi le tnqipe ragie. Tutto il i 
ioldatì e popolo ood ectrea» carìoàtà ^ gauibnoo 
per Radicare, <e Taipetlo deU* pcnoae oomapoa- 
deva air alta Ama, ebe cm corta di lan> sid coab* 
Dente. Giafifeni priftcipalipeitte eMnnaanno n^nri- 
gliandosi, cbe tasta fona d'animo moora albo^asu 
ìd tm cmpo oraani tanto aTaali adT di che vcnèio 
si poterà chiamar*. Ha la Teedùem ddfmioaMi 
Gia£biTÌ en vltida e robtula , e ^nan die direi dì 
feiro. Giaffierri fii otn daUc anime più Corti, ebe siw) 
TCDote al mondo. I dieci idtimi anni non «a ^mk 
mai sceso da cavallo. Picciolo can^ dibe daUa fiff- 
tuna, ma animo grande dalia natora. 

Bettavano a domani i pastori dì Ziccaro. Intiteb- 
vaasi ultimi avanzi della libertà Orna, gìuranno £ 
non voler sopravvivere aUa saa mina. La mahget»- 
leiza delle stiade, « piuttosto sestieri alpestri, H 
selvatichezza de' luoghi , ta oslinunne degU abilaabt 
le esortazioni dei religiosi , ebe in queala patte più 
c)ie in qualiuHpie altra erano infiammatissimi, p^' 
che la Corsica fosse di lei , non d* altri , rendevano 
difficile e spinoso il proposito di st^fgiogar^i. Q^^ 
di Talavo consentivano coi Zicoavmi : le ^>oade del 
Talavo risuonavano d'armi e d'amali. Erano fHÙ<u 
tremila, ed avevano fittlo un capo grosso a TalaTo, 
donde intendevano, sesEorzati fossero, di ritrarsi più 
in sa verso ì monti di Ziccevo. Il paroco di quest'iu- 
tima terra, cbianutla nella sita chiesa la moltrtudiBc, 
dopo patetica esortazione, acciò stessero perseveranti 
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(tnoalla morte ndlt 'Causa, cbedtfe|idevaDO,'C«lebr6 
la mess^, e <iiede a tutti il santo vìatiéo ; . poi gli 
strìnse a giurare sogli Svangelj , «fac oon più ai Fran- 
cesi chea) GenovfSlsi ceder^bono. Eròi gli chiamò, se 
sopravvivaselo;, vartirì , se monvaho. Di mano in 
mano, per -valli e per monti il romore delle armi , e 
la fama ^dei santi giivam^nti si propagava, i 'timìtK 
coraggiosi, Ì coraggiosi valorosi, i valòn»Ì ostinati 
divenivano. A. tutti, avanti andava (^aofederìgo di 
]!feul)(rf, giovane fortissimo, che coi Corsi e pei 
Coni militando, da Corso in ogni cosa procedeva , 
agli abiti» ftl'SembiajM^y ài costumi, alla durezza nelle 
fatiche, alla sofferènza iiéila carestìa, all' iknpeto nelle 
battaglie : una disperata causa , non da disperato, ma 
da valiproso e devoto guerriero difendeva. 
' Matlleboìs, che roteva acquistar nime di pacifica- 
torC'della Corsica, e oonosiseva, che se quel nido e 
quel .fomite di Telavo «: di Ziccavo qon disperdesse 
ed estìngues9eykiiscoiDpigliOie.l'inok)dio'avrebbei<o 
di-mi&voacónvoJto' .tutta L'isola, tostocfi^ iàoldati di 
Francia ne foissero pactiùv fede ridehiZioDe di andlire 
a iquest' ultima purgasaione. Valorose capitano ' eia , 
ma ancora prudente. Spartì ì suoi in ti% 'sohiére, sce- 
gliendo fra i soldati^ i più HieUi e i più spigliati. 
Comandò a Larnage, che con una andasse ad occu- 
pare il paese ddle Gianunannaccev ed al marchese di 
Yal^icé , che -da GhiscMÙ parfcendp ' con la seconda , e 
per la stretta di Verde, ii^nlbra da selve di grossis- 
siwi pini passando ,. verso le alture, che dominano 
Ziccavo ptncedesse. Egli poi con la terza, partitosi 
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da Bastefica era passato ad occupare Ite' emineaze- di 
Frasseto. Questo era it principale'corpo , e destinai» 
a fare to sforzo contro la massa adunata a Talavo, 
mentre gli altri due dovevano solameate tenere in 
rispetto i Corsi, ed impedire, che peP quelle parti 
si salvassero. Circondati 'da ogni banda, conveniva 
loro o morire combattendo, o arrendersi a chi gK 
combatteva. ' 

Larnage, assaltata ufia grossa banda di Corsi alle 
bocche di Leca, non senza difficoltà I» costrinse a 
cedere il pBS30,.e verso Talavo marciando, si congiunse 
in sua pTossiraità con'Maillebois, che da Frassete ve- 
niva. Quivi subcesse un terribile ed ostinato afironto^ 
I Francesi andarono ali* assalto con valore, i Corù 
con la medeHnia costanza si difesero. Infine la vit- 
toria rimase aUe insegffe di Franda. Maillebots e 
Lacnage andarono a porsi a campo tra Ziccavo e Guit- 
teia , quivi aspettando di avere novelle di quanto 
avesde fatto Val«ice. Questi, azzufì&tosi coi sollevati 
alla foce di Verde, vi aveva trO'Vato un durissimo in- 
toppò ùel contrasto fattogli dai paesani; pure infine 
guadagnò la stretta, e dalla valle del Fiumorbo valicò 
in quella del Talavo. 

Vantaggiatisi nel modo descrìtto, i France^ si 
voltarono contro Ziccavo, ultimo rifùgio dei dissi- 
denti. Aspettavano una pectinace resistenza, perchè 
vi erano presenti i più ostinati, il'Neuhof gli animava 
coli' armi , il paroco gli sUmolava con le esortazioni^ 
un ingegnere Piemontése aveva con qualche mura- 
glia e terrapieni afforzato la tetra. Ma il furore cesse 
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■Ila ragione. Impossìbilati al difendersi (tanto accon- 
ciamente aveva Maillebois preso i passi, e condotto 
Con se unafoisa preponderante), mandarono il pa- 
roco con parole dì darsi , solo chiedendo , che fosse 
loro salva la vita. C<»ide8cese il capjtaoo-di Francia 
alle Iwo preghiere ^ ed occupò quel!' ultima rocca , 
in cui aveva mostrata la ultima fronte la lib«^ della 
Corsica. Il paroco^ ed.i capi principali furono con- 
dotti, assiepandosegli intomo i soldati del re Luigi, 
ad Ajaccio , poscia intbarcati andarono in forestieri 
paesi esulando : ancora piìf si lamentavano della Fran- 
cia che di Genova , perchè questa era loro nemica , e 
molte provocaùoni erano corse da ambe le parti, 
mentre i Francesi erano venuti, non solai|»éin$ senza 
offesa , ma ancora senza pretesto a mesco^c^lin una 
contesa domestica, ed a riporre popoli innocenti 
sotto il giogo. Così dicevano, e il mondo dava loro 
ragioiy:, perchè agli uomini piace l'opposizione, 
siccome quella che lusinga 1' amor proprio,' e più 
volentièri si muovono in fevòre dei vinti che .dei 
vincitori, massime se la oppressione è causa delia 
disgrazia. La libertà oltre a ciò incominciava ad «veni 
in onope^ e le fresche rivoIUzìoni-d' Inghilterra e d'O- 
landa le davano fomento. 

. Nei raccontati fotti terribili voidette spaventarono 
le g^erazioni. Le case del paroco di Ziccavo, e degli 
altri principali fautori del. moto Corso, furono date 
alle 6amme, infausta luce pei miserandi nazionali. Il 
convento dei francescani ancor esso inceso, e due di 
loro ini^iccati per essere stati e sommoviteri dei po- 
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poli, e incitatori delF ostinata resistenza. bApiccalo 
KQOoca il prop<KEto di GuisAmi per avere tenuto quel 
popolo in arme , ed atsaltato ì Fntncesi mA castello. 
Saio il nipote di Teodwo, barone di Neuhof, non 
consentendo di rìoonoscere lin odiato imperìo, si rì- 
trasae con fórse trenta coiApagni sopra le montagne 
dirupate e del tutto ìmpmiicabili del Cnscione. Mail- 
lebois non credette dovere br loro guerra, come si 
&agU nomini, ma come a!le fiere. Presi i luoghi di 
passo, ben sapeva, che la fame gli avrebbe costrettL 
Vissero fìra le nevi in inTemo, da spelonca in spe- 
lonca, di cui è' orrido il paese, passando. ài natHvano 
di easlagrie, quando ne potevano avere, di radici e 
di gbia;b(lfr, quando non ne avevano. Vennero a tro- 
vargli alcuna turava gente, amatrice dì libertà, mo''^ 
gente iniqua , <)eiiderosa del sangue e del sacco. Vagò 
Nsuhof per Ifr montagne di Conca', poi' per quelle ih 
Ziccavo ; finalmente nella dolce stagione, e ritiratisi 
i Francesi dalla terra, anche in sui campi del Talare 
è del Piumort» comparve. Se gli eorrerano addosso, 
si causava 4 3^ iMascift vano i correva il pae».Q"^"' 
era ona testa, che si poteva ingrossare, tìn Igoawo 
Capponi con un drappello di soldati Genovesi il colse 
e l'assaltò; ma ei seppe così bravamente menar k 
DHmì, ohe ruppe Capponi, e si salvò. 0Ì liuovo Fai' 
salirono, e di- nuovo mandò in iuga gii ass#ton- 
Nt^so era agli altri , finalmente divenne nojoM s )t 
iti}86o. Quella vita pluttostoda lupo cheda udmog^ 
parve insoffribile, la libertà della Corsica perdala, '» 
i-uinaMÌì Teodoro inevitabile. Venneglì a ftojall maàot 
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iti disperazione il 6nf),- Fiero, incodtOj piìi sdegnoso 
che avvinto, scese ad OhseUo doittandando al ca^lttini) 
Francese, che qnelU terra reggeva, condMcendente 
volontà., e facoltà d' inlbarcarsi. Fugli oonsentiTo ; 
perciocché l' ammazearto era crudo, it lasciarlo in 
Corsica pericoloso. Montò sari- una nave con foràe 
quattordici o quìndici Corsi. Arrivarono in Livorni»' 
vestiti dei loro ruvidi, ma gloriosi cencio I Livornesi 
vedendo quei pastorali e forti guerrieri dì Ziccavo^ 
gli guardavano con maraviglia ; l' Italia piena di Corsi 
raminghi ,. e del loro famoso gridok 

,Inj questo mentre , pacificata , almeno quanto all' 
apparenza, I* isola, il ré di Francia richiamò le sue 
' genti per servirsene ili terraferma, do\# per la morte 
deir imperatore. Carlo VX, accaduta addi venti d'oc-- 
tobre dal 174*», sa: levavano nuovi romorì di guei'ra, 
assai fÀìi spaventevoli di quelli, che venuti erano 
dall' augusta. Corsica. Effettivamente verso la fine ^i 
quest' anno ed il principio del seguente i Francesi 
Iwciapono l'ìsolii, facendo vela verso i lidi della loro 
patrWii.con.DMi poca contentezza dei 'Genovesi , che 
MOavant> il' loro ajuto, ma non iMoro soggiorno. La 
signoria, ricevute le piaize, e munitele, coi proptj 
soldad;, {q^lioò l'animo a sopire gli adegni insorti 
per^oosV sanguinosa discordia, con isperanzav che 
usando la dolcez^, potrebbe arrìviffe al 6ne ài gover- 
nare Jr ìnqirieta isola: pac^odmsnte. 

il osmmissarìo Mari' avendo- «hìesto ed ottettuito 
licenza di lasciare l' ufficio, gli venne sostituito it 
marchese .Domenicomaria SpìnidD , 'Stato doge ticI 
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i^Sa, vecchio veneràudo, molta afEeziooatoaiCord, 
e da loro m^to ainato , così per la mansuetudine della 
sua -natura , come per essere nato fra ài loro , quando 
suo padre aveva governato l' ìsola. La memoria stessa 
del padre gli conciliava l'affetto dei popoli, perchè 
gli aveva retti con bonti e giustizia. Mansueto l'uomo, 
mansuete anche le instruzioni dategli dal governo. 

I Corù avevano mosse atte e lunghe querele per 
cagione , che da più di cento anni avanti alcun Corso 
non era slato esaltato alla dignità Vescovile nella 
Corsica, né nikina cosa più desideravano che vedere 
alcun vescovo della loro nazione. Ciò stimavano se- 
gno, che la repubblica di loro sì fidasse, e fm non' gli 
avesse in miopr grado degli altri sudditi. La signo- 
rìa, fatte sue instanze a Roma, impetrò, che due 
eccle^astici Corsi, Masse! e Marìotti fossero da Be- 
nedetto XIV eletti , il primo al vescovato d'Alena , il 
secondo a quello di Nebbio. Festeggiarono il loro 
arrivo, non solamente per la contentezza, 6he in se 
medesimi ne sentivano, ma perchè gli videro in sin- 
goiar modo onorati dagli stessi Francesi, che a <{uei 
giorni ancora si ritrovavano peli' isola. Lo Spinola 
fece anche pubblicare un perdono generale a fevore 
di tutti quelli, che avessero offeso la repubblica, 
benevolo certamente e giusto consigliò , ma però non 
senza perìcolo in mezzo a quei rìscaldamenti politici 
non ancora raffreddati. Infatti successe , che molti di 
ocdoro, i quali avevano ottenuta la grazia a condi- 
zione che si allontanassero e fuori della Corsica vives-. 
s^ro, ritornarono con se portando i vestigi ancor 
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accesi degli antichi risentimenti, e d'un desiderio 
invÌDcibile dì vendetl^a. Quelli erano pericolosi per 
la rabbia delle parti. Molti eziandio rientrarono, pei 
quali il parteggiare non era altro che pretesto e co> 
perta per rubare e per satisfare con gli omicidj gli odj 
personali, che gli agitavano. Costoro, cioè questa 
incorreggibile genìa, riparatisi alle montagne, rinco- 
tn intanino a correr^ le campagne , ed a commettervi 
ogni sorte d'indegniUi , così contro le persone, eodle 
contro le sostanze. 

Ba eccesso poi si va fàcilmente in altro eccesso, e 
l'imperversare per latrocinj diede tosto orìgine alF 
imperversare per passioni politiche. Già si vedeva, 
che la quiete dell' isola lon era per durare. La dol- 
cezza non giovava, la forza non bastava, perchè i 
presidi Genovesi erano pochi e deboli, ne potevano 
essere dappertutto nell'interno del paese. S'aggiun- 
geva, che non pochi fra di essi si rendevano disertori, 
e o si mettev^o, con gì' infesti Corsi accompagnan- 
dosi , alla busca , od almeno le armi loro vendevano , 
occasione con estremo desiderio abbracciata dàgl' iso- 
lani , che fé avevano consegnate , e ènte pure senz'armi 
vivere non potevano. Queste vendute e cóiriprate 
armi, aggiunte a quelle, che avevano nascoste nelle 
cavra-ne e fra le selve, e nel grembo degli altari, e 
ptrsino dentro i sepolcri , bevano d' un popolo disar- 
mato ed obbediente un popolo ardito, indocile, reni- 
tente e gu'errierQ.' Da speranza in isperànza s'innal- - 
zavano , e già alle future cose preparandosi , ammas- 
savaii,o provvisioni di sale, dì polvere da guerra, di 
vili. 29 
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^oi, ài ferro e di piombo, di ogai cosà ÌDSomma, 
con cui potessero e sostentare i corpi, ed armar le 
mani, se la mfj sicura pac« si rompesse, ed i tempi 
JlurbpUwtissimi rtocominpiasaerQ. 

Quantp 9\\e coo4*fioni di stato , a nprma ddl^ qual^ 
i Corsi dpvevano vivere, fijrono quelle stesse, eh^ 
stat' erano a^coTfJate n^ trattato di Fontainebleou tra 
}' imp^r^aitor^ e il re dì Fj-anoia^ ed «Ile qndi la repub- 
ìHf:» avev^ consentito. V ottimo S^ola fuibblipà 
una regola politica ed amministrativa per detanninare 
qualj dovessero iCsser^ Ip Qorrelazìoni d«l popolo e 
^ gp-ySCTio, Qijest? jTpgpJa StfltMit» àiiì^ signoria di 
Geaj»v.a, miSfiriìt^ ^IIq pinola , porcata in Gomioa 
i^a &tefanp Veneroso, comwi^fio geneiBlia di Bosi- 
faj;JD,i]pme riferito filila pazjooe, pamva ^davst ineon- 
jtrare il gr^rfipwirfP dei C^». Ma vi era imc»fitoio 
ipc^p gdosp , ^iwMimqqf t0njper«to «w laadora- 
zipne, e quest'era qwellp (Jfil(*i tum- KswjMè infoiti 
jlp;- .quB5fcp cpntP un improwisp iiMfftpo , pei: cui 
I'ìsqI? ^ndp 4i PD»vi9 t9)M<990pra, « eoatinaoss) piti 
fp^pq?, plifi ij^iifw» Mait^ ittù., iW* coDtesa, che 
durp j^^ra ftì^ t^nni, e si j^mMiò tìnalraànts in 
iDpdp^A^ |a Cpffiifia patì «n' intiera miilaz'iaae di 
stfltp. ■ 

Al^biaiiio vp4ll{^ , fiomB .u^a r«t^ubl)tioa,quJetii fosse 
pjiesw in Jfavfl^ip 4» yp !P*»pp^ moisio » romwècosj 
dalla prppri» in<^mtit'if»,,fi(tt»9 4fA 4esid$rio di un 
miglior modp 4i »"Vfirp ,spc»le; i qoaU accidemi, per 
non interrompere il coirso della stpria, siamo stati 
obbligati di raccontare alla distesa aino alla fine. -Ora 
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rivolgendo la mente indietro per due anni, diremo 
comf ad un popolb quieto diede af&nno T umore 
torbido ed ambiùoso di un uomo, il quale alcun 
tismpo innanzi av«iva tentato di mettere ìl mondo r 
soqquadro. Allora aveya ragione, s« pure la ragione 
assisto chi chiama ^i uomini a guerra, ma nel caso, 
che sSamt» ora per raccontare , ai vede un- uomo , ohe 
fu grande, se non per la prudenza, ahneno pei q^- 
eelti, abbassarsi atalesegnQ che gli facesse invidia it 
felice stato di un picciol popolo, vivente soprq una 
rupe, e che pissimo invidiava, e da nissuno era invi^ 
disto. Il cardinale Giulio Alberoai, legato essendo di 
lUvenaa per papa Clemente XII nel 1739, dìnten- 
ticossi di Giulio Alheroni di ^agna , o piuttosto nella 
SHft natura rifattosi, quantunque esile materia ora 
avesse a trattare, si fece a tormentare la umile re- 
pubblica di San Marino , parendogli un gran fatto, 
che non avendo potuto ricongiungere la Scijia alla 
^^na , avesse fra i pt^teri nome di avere aggiuntp 
34n Marino a Roma. Insompia quietare non poteva, 
e la quiete altrui sì récfiva a noja. Questo prete Pia» 
centina, se avesse avuto 1^ fcwze di Tamerlano, non 
CO Phe guasto avrebbe fatto nel mondo. ' 

San Marino aveva errato trascorrendo oltre l'antico 
$tll« per leggi e per costume : la veneranda antichità 
vi si era pervertita : nacquervi le sette ohiaraatrici, 
ed invitatrioi dei forestieri. )!i'ambizi0so legato di Ra- 
venna usò la occasione; levo^i iin moto, che parve 
ad aLratpi ridicolo pw la piocoleaza degh ac^dénti , 
coinè se gli eserapj, ohe inaegnEmo come sj conser« 
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vano, o come rovinano gli stati, fossero di poca im- 
portanza, e da non considerarsi seriamente tutti. 

VÌTe»io i San Marinesi contenti ali* ombra delle 
patrie leggi , e sotto la'benevola protezione dei duchi 
d'Urbino, loro vicini. Spentasi poscia nel 1731, per 
la morte dì Francescomana II, la famiglia della Ro- 
vere , cbe quel ducato teneva , la protezione di San 
Marino, che ad essi duchi s'apparteneva, per vo- 
lenta del medesimo Fraocescomarìa , e per consenti- 
mento del conùgl^o sovrano della repubblica, era 
sta^a investita nella santa sede sotto il pontifìcato di 
Clemente Vili. Non cambiò sotto Roma la protezione 
da quello, che stata era sottp gli Urbinati, benigna, 
dolce , paterna , e rispettosa verso la libertà , che sulla 
cima del monte Titano regnava, dimostrandosi. I ter- 
ritori della' chiesa si distendevano tutto all'intorno 
del felice monte, .e però i pontefici avrebbero facil- 
mente potuto, se ciòibsse loro venuto in grado, usare 
qualche usurpazione verso l'innocente rspnbbji^. 
Ma se ne astennero, temperanza tanto piìt lodevole, 
quanto è più rara fra j. prìncipi. Così sciolto da. ogni 
timore esterno, San Marino passava ì suoi giorni quieti. 
Alberoni gli ruppe ì sonni , e nel seguente modo il 
fece. • 

La quiete genera l'ozio, l'ozio poi la noncuranza, 
co^ifdelle private, come delle pubbliche faccende. Lo 
stimoK) delle disgrazie è qualche volta necessario alle 
nazióni, perchè le riai^ma, e le ritira verso ì ioro 
princu>j. Dando tempo al tempo, e credendo, che le 
cose del pubblico potessero camminare da se mede- 
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«ime, ì^magistrati esercitavano con. non poca negli- 
genza gU ufHcj. Tanta divenne la rìliissatezza in questa 
par.te, che spesso i consìgli erano inutilmente convo- 
cati per mancanza dd numero de' consiglieri stabilito 
dalla legge. Per -tale modo si lasciava portar al caso il 
governo della repubblica. Tant' oltre si dilatò questa 
peste della trascuranza dei «ttadini, che era stato 
proposto itisìn dal secolo decimosesto , che il consìglio 
generale, in cui sedeva la potestà del principato , 
cioè l'autorità sovrana, ed era composto di sessanta 
consiglieri, si riducesse a minor numero, affinchè 
più facilmente deliberare e mandare a partito le- ma- 
terie si potessero. Per allora non fu vinta ta provvi- 
sione : solamente si statuirono pene pecuniarie contra 
coloro, che al proprio ufEcio'mancando, alle con- 
greghe non intervenissero. Insufficiente rimedio , 
stante che l'oscilanza superava il castigo. Oltreaccìò 
veniva ogni anno mancando il numecp dei consiglieri 
D per la estinzione, delle famiglie , o pel trasporto 
loro in paesi esteti. Si ordinò , che , stante sempre il 
medesimo numero di consiglieri, si potessero vìncere 
i partiti con nilInDr numero di suffragi , e questo an- 
cora non bastò. , 

Il vino, di cui si tratta, era giunto a tale vwso la 
metà del secolo decimosettimo , che i coilsigli di rado 
si potevano adunare per mancanza d' interrentori ; 
né il chiamare i nomi , né le multe valevano per rime- 
diarvi. Si venne in sul volere ristrìngere Ìl consiglio 
col ridurlo solamente a| numero di quarantacinque 
consiglieri. Mei i653- Giacomo Belluzzi, e Camillo 
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BOnelli, capitaai del comune, proposero ia ottobre al 
«oniiglio dei sessabta : « Quanto fesse ipconvenìesta 
« ìì non prendere qualche jutrtito circa il poter edu' 
« Dare i consigli, perchè quindici cmisìglieri fra cit- 
« tadini e contadini erano morti j cinque altri- ssieuti 
«del coutìnué, e preaeiitiru, che alcuHi dovevano 
e andar fut»! per mesi intieri; onde si rìduGeVa quasi 
«impossibile T adunare ì crnid^i : oltreché don era 
a conveniente bsotar in petto di quitlsiiia consigliera 
« il eoaduuare il numero ò no. Che senza far consigli 

■ non ti poteva governar (a repubblica , poiché quesb) 
« è il principe. » 

Gli aribgatori poì , e alcuno fra i consiglìeri aggiuti- 
sero, « che per scarsezza di soggetti questo pridoipe 
«aveva determinato fin dal 164.7 ^ *^°^ rimettere 
a alcun consìglter« de* tre luoghi , che a qusl tèmpo 

■ vacavano, non parendo, che vi fossero dittadini, 
«né* quali Vi concorressero que' requisiti ricCTCsti, 
«pntna dì essere assunti a questo grado ttiassimo 
«della repubblica, e òhe tanto meno si potevano 
«.riempir tanti luoghi Vacanti , avendo riguardo anche 
«al fiituro, ed m tante case di cittdBini, che per 
« mancanza di successione si estinguevano. » 

Continuarono dicendo, a che fatto diligente schi- 
«tinio di tutte le pèrsone e case, che non godevano 
«di essere in consiglio, ecano quasi ananimì) bhe 
« non tosse bene mettere in consiglio persone, ebe si 
« Usurpassero, il nome di cittadino, di porbe lettere, 
1 e privi di quelle qualità, «be si ricercano per essere 
< consigliero} e che però era necessario il ridurre il 
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« ntamero dei se^isanla in qiiarantachi<(ue*, Cioè tttìxttk 
a fiìtiadint e quindici contaittni , e fthè questo d'dtlarà 
« avanti foase il mtmèro pvefiiiso' del cMisrglio d pt'm- 
« cipe della repubblica. » 

La provvisione iu vinta cen grandissimo' btvòce, 
poaoia che dite Solamente furono i' suffragi Ascót-^ 
danti. 

Questa deliberazione di- averc-ristrello il corrtigliei 
fo cacone produttiva dì ana grande sconteirte^I») in 
coloro , che pretendevano allo stalo. Anche fra qdetfi 
slessi,- ohe non si sarebbero coratrd' intervenire alle 
adunanze del consigho , ^àndo avessero ttvutò fa- 
coltà di entrarvi, molti ai lamentavano', che (oisé loro 
<ÀtuiB la strada di fhriMr parte ^ l'eser^istio non si 
ttinava, la eaclRsione si deteuava, la tépubìAÌ/caé 
divifee in sette ».pàrtit«; chi teneva p«r gli Mafu&li, . 
cbi'per gli esclusi. Che se per casa a per socc^sstdtid 
vi era uil meinbro indegno nai consiglia , 9Ì' metteV» 
in vista dagli avversar}; se fra i non stattfali atéuA 
personaggio & merito risplendeva, era fatto scor- 
gere dagli HvVersaij deil'^ esdluBione , e la legge, 
che il teneva fnòrì, con aspre paTote btasÌMatand. 
Nac<{Ue poi « che sìoossìe la superbia co' suoi f^tlacr 
specchi tanto Ingànnd 1' domo, ognttno SÌ crédeva 
degno deU» partócipaiioiie , e della privaztofte si ade- 
'gn»va. I ineno ardenti portarono la Cosa a pazienta, 
eonlmtaBdosl -delle lamentazioni; il che perà era 
vizio , perchìf fruttava livore contro ta stdto. Ma net 
più riscaldati pullularono fuiieste ambizicmi. Costoro 
non potendo eenmndare AellaJ patria ' per antoritJl 
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paopria , bramavaao dì comandarvi appoggtiiidosi 
tojpni fiHiduDenB ferestierì, e non potendo soppor- 
tare la pallia libera coBe priorie leggi , amavano dr 
vederla serva sotto le leggi altrui. Parche la potesti 
esercitassero, e nel governo mestassero, dell' alwDa 
signorìa si oontebtavano. Questi subdoli semi cova- 
vano in San Karino, tanto assennata repubblica; ma 
aou si levarono in ahe malefiche , se non quando un 
vento venuto da vicino quantuuqae estranio paese, 
venne a lavore|^argli. 

Giulio Alborani se[^ da Bavenna gli amori di 
San Marino, e subito vi fece su disegno in prò di 
RomiL Gli stava anche a cuore la &ma propria , non 
potendo tollerare , cfae il mondo non parlasse di lui. 
Amava inoltre inquietare altrui , perchè era inquieto 
^lì. S' introdussero pratiche fra i malcontenti dell) 
repubblica, ed il cardinale legato. Gli rappresentarono, 
che il governo era caduto in oligarchia ; che poche 
femiglie si avevano usurpato Tautorìtà sovrana a pie- 
giudizio delle altre e dell'antica egualità dellosUto; 
ph'esse esercitavano la tirannide, che la libCTtà " 
era spenta ed i cittadini oppressi ; che t' aver ristretto 
il consiglio aveva in San Marino prodotto Ì medesum 
effetti coatro la comune libertà che l'averlo serrato 
in Veneaa; e su di questo andare Giacomo Belluzn 
e Camillo Bonelli a Pietro Gradenigo assìmigltavaoo. 
Si lasciarono finalmente intendere, che avrebbe 
amato meglio vivere direttamente sotto l'imperio im- 
mediato della santa sede che sotto l' insopportabile 
giogo dei loro oligarchi. A queste cose gli spingeva l» 
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propria passione, alle medesime le [>arolé e le spe- 
ranze date dall' Aiberonì. Forse i riAnmarichi loro 
avevano fondamento, ma certamente ■ modi, che te- 
nevano, erano detestabili. 

Aiberonì , a cui i disegni volgevano a feconda , an- 
dava fra se medesimo macchinando come potesse dare 
' il monte Tittmo a Roma. Crebbero il nemico talento 
t:erte dehberazioni delta repubblica , giuste in se, ma 
itiitative per lui, Era prevalso in tutta V Italia 1" uso 
delle coinmendatizie dei potenti nelle cause così ci- 
\'ài come criminali presso ai giudici , che ne doveano 
dare sentenza. Questo pessimo costume dava origine 
a pessimi effetti iti una provincia, dove per essere 
divisa in tante partì abbondavano gli stati piccoli, 
in cui appunto perchè piccoh erano, le raccomanda* 
zioni dei grandi erano di moltissima efficacia. San 
Marino aveva prudentemente decretato, che fosse abo- 
lita ogni commendatizia, ancorché Venisse di fuora, 
e chiunque ne avesse impetrato , tanto pei giudici , 
quanto pei capitani , o pel supremo consiglio o ,pe' 
suoi membri , fosse con gravi multe pecuniarie casti- 
gato. Vi si trovavano carcerati alcuni rei di inale6zj , 
che avevano certe patenti della casa di Nostra Dorina 
di- Loreto. Costoro, che bene avevano voluto mal 
fare, ma che non volevano già essere oostìgati , ricor- 
sero all' Aiberonì, rappresentando , che per avere le 
patenti dì Loreto, dovevano stimarsi' esentì dalla giu- 
risdizione ordinarift. Add<unandavano l' immunità ec- 
clesiastica assicurata da Roma a chi s'appartiene alla 
chiesa. Il cardinale, contento, che gli si aprisse l'oc- 
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caMODfl d' interfere e oóBduire à tennioe (^ avteni 
pcBsierì, 9crÌMe alU. refkibblìca, ricarcuidota d^ 
rcniÉMOite à»' ni eoi (ouAamtmit» deUs fMUnti o M' 
nnmuDÌtÀ dei membri della chieM. Il ma^stnlo m- 
premo rispole , noa eotmé«are c6tali abim nmt c«n- 
■pmi nel ooq>o delie Ic^gi oanoniiAe , e die fijne am 
erano veri oeppdre otA btto. RtmOBtrò nei jncdesboo 
tempo, cbe la rìofaieata del legato si t^^oaeva dk ■ 
leggi generali del giasto , ed alle partic<Harì cou&f^ 
tudini, diritti e libertà della r^mUilìca. 

A questa risposta , cbe sapeva dovere riasdr aoun 
alla corte di Rinna, il nenèco dà Sm Harino s me 
alla via di pmovaref the chi pin paò, più anoon 
' sovente eoatro il giusto e l'onesto ardisse^ Io pn» 
luogo fece legare da' sucà sbirri (pienti gcntilaani'" 
San Marina aodavano per le taro bisogne per la le- 
gazione di Romagna. Poscia mando sue genti ai con- 
6ni, affincbft posto l'assedio ad ogni strada aU'ÌD: 
tomo^fosaero impedite le vettovaglie ^la repnbl^i 
la quale p«r se non ne trt>Tava àUustanza ne' to» 
proventi. Non si jHegaroBO per tpieeto t San Hai' 
nesì, spedando, ohi Snalmenke il pmtefioe, cono- 
sciuta ia loro innoGCBia, etaenderebbe quanto avevi 
contro di loro optaAo la maliùa ^1 legato. Fecerne- 
gli anche formale insteiìza. 

Ha non AlberoDÌ« che spasimava di rindtirfi quello 
stato, e non voleva, ohe si desse passata a quanto 
aveva maochìiiato , se ne atata^ MaitcU significando a 
ftoma^ che quei repubblicani non rìooraoscevmo K 
prerogaùve della santa sede ; ohe queUa era una vera 
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GiaeTra in mezio all'Italia, eà a frónte della Rotnana 
cattedra steste situata; che di là sorgevdtio petulziosi 
esempi t "^^ ^^ annidavano i tlemici di Dio é de* 
santi; che là avevano ferlnata la staHEa i tirdnni ne-^ 
ndici del proprio paese, della giustizia, delld chiesa,' 
della rdigione^'ohe in quel sinistro monte regnava 
la discordia , e la oppressione di pochi contra molti; 
che et-a ufBcio proprio e pietoso del santt) padre ài 
itinat% quel paese con torlo alla irreligione ed alla 
tirannide; tihe niun altro modo migliore sì vedeva 
pw conseguire uir così lodevole e iiecessario fine, 
che qudlo di aggregare San Marina allò stato pbiftì-< 
ficio, e &re, che la protezione sovranità divéritasse} 
^e ciò non solo giusto era , ma anÉofa cdbttirm# al 
desideij della più sana parte dì qUel pc^olo, h qUale 
Ma parecchie volte ricorsa B luì per testificargli , che 
il migliore assetto, che si potesse dare alle Còse loro 
cotanto turbate era appunto quello di fargli Homani ; 
che ciò desideravano, speravano e domandavano; 
che le etnie, cui mandava sottd^ritte dai più rag- 
guardevoli personaggi della repubblica, i suoi detti 
compruovavano; che badassero finalmente bene 1 mi-' 
nistri pontifici, ehé in questo negtizio era maggior 
materia di quanto a prima giunta pai'esse, perchè se 
le San Harinesì discordie allettassero qualche principe 
a fitrsi signore di qurila stato , ciò non poteva essm; 
lènza un gravissimo pregiudizio degl'interessi della 
Romana libertà. 

Il papa oggitaai più ehe ottuagenario, e capace dì 
poco connglìoT lasciava il governo delle tàeeende -al 
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cardinale nipote Corsini, e più specialmente ancora 
al cardinal Firrao, segretario di stato. I due prelati 
desideravano bensì di fare quella giunta al patrimonio 
pontificio; e forse uno di loro aveva il pensiero di 
creare uà patrimonio principesco alla Simiglia. Ma 
dall' altra parte non si fidavano deirAlberoni , per- 
chè il conoscevano capace d' inorpellare la verità , e 
di velare pensieri ambiziosi sotto la coperta dell' uti- 
lità della santa sede. Laonde venne loro in mente di 
rispondergli, che si accostasse ai con6ni della repub- 
blica; che quivi esplorasse bene to stato delle cose; 
che udisse gli uomini più savj e più accreditati del 
paese; che ricercasse diligentemente qua! fosse vera- 
mente 1% loro volontà ; che se realmente eì venisse a 
conoscere , che la maggiore e più sana parte di quel 
popolo r aggregazione desiderasse , sì egli ne disten- 
desse tm atto autentico , e andasse a prendere pos- 
se^o con facoltà di regolarvi il governo , e. confer- 
mare i privilegi, 4^ cui quei repubblicani godevano. 
Soprattutto, raccomandarono, te deliberazioni non 
precipitasse, ed in ogni cosa con prudenza proce- 
desse. 

Il raccomandare la prudenza ali* Alberoni era cosa 
del tutto vana. L'audacia, e le risoluzioni rischievolì 
piuttosto che le ponderazioni erano in quell* animo : 
credeva veramente, che il mondo è di chi se lo piglia. 
Prese con se ducente soldati Riminesi, e tutta la 
sbirraglia della Romagna , sì voltò baldanzoso e presto 
a San Marino, arrivò ai confini, trasgredì il precetto 
del papa, in cambio d'arrestarvisi, venne sulle terre 
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della repubblica , corse difilato sulla sommità del 
monte, dove s'erge la città capitale, cbe signoreggia 
cinque o sei castelli o comunità , che sono quanto pos- 
siede quell'umile ed innocente stato. Alcuni traditori 
D compri da lui o servi dell'ambinone, l'àccompar 
gnavano : costoro con le loro trame ed intelligenze 
gli facilitarono la non difiScile conquista. Net castello 
di Serravalle pochi prezzolati villani e pocbi altri nel 
borgo gridarono il nome del papa, ed applaudirono 
al pretato conquistatore. Arrivò alla città, addì venti* 
quattro d'ottobre del 1739 vi entrò. Certi uomini del 
contad(v, cbe guardavano la rocca, 'presi alle sue 
lusinghe ed 00*^16 utili, gliela diedero .: trovolla 
sprovveduta di tutto. Cosi poco sospettava quel po- 
polo , cbe una simile' burrasca avesse a piombargli 
sul capo! 

Ora co' sjioi soldati di Rimini , co' suoi sbirri e col 
suo hoja, imperciocché anche il boja aveva condotto 
con se, poteva comandare. Dei San Marinesi chi era 
fitggito, chi stava aspettando con ispavento le future 
cose. La àgnorìa gli venne domandando che si vo- 
lesse. Rispose con voce altera, che presto il vedreb- 
bero. Ai venticinque d'ottobre prese il possesso in 
nome del papa, e chiamati ì rappresentanti della città 
e delle altre terre ad una messa nella chiesa dedicata 
al santo protettore della repubblica , gli richiese del 
giuramento di fedeltà verso la santa sede. Uomini 
armati circondavano il tempio. Due o più timorosi o 
pili 'aedotti degli altri, cominciarono a. giurare. Ma 
quando si venne a chiamare (questi nomi onorandi 
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C9P pijicere io registro nfi)|a storia) il oqtne del capi- 
tano GÌADgi, risposa : Neldìprimp di ottobre giurai 
Jèdelfà al mio legUtirr^o principe delia republdica di 
^n Marina ; fuel giuramenti cPìifermo e così giura. 
Propedessi a G>ii8ep{(0 Oi}ofrj> Aiapos^, fibe ^ra &ui 
Afariuepe, e non voleva esser Bomano, e coù giurò. 
Oirolajpp Gozj nchìe^^o e^s^ndo, voltoli al cardinale 
gli plisae prìmi^r^meote : lYameat a me ctdix itte , 
poi protestò, pl)e f^op avrebbe tatk (atto uno sfregio 
sul y\sfi del santo protettore , e che sempre avrebbe 
gridato, viva §an MarinO', viva la Ubei'tà. Le quali 
parolq4u''PP0 ripetute dal diacono assistente, ^qiiÌnJÌ 
di rn^po in mano 49 molti , per modo che tptto '' 
tempio ne. echeggiava. 

A t^ contrito s spena d' uemÌP). Gh« amavano il 
temperamento e gli ordini della loro cittadinanza, 
r Alherpni ) phe 4i natura molto escandeacentie en, si 
lasciò trasporti'» i tantf) fnria,'chp non avendo cì^ 
spetM> pè ,9 se, ne al l^qgo, né al suo decoro, né 
aU^ iligpità dplla santa spde, proruppe in espre^>oi>i 
cp^ì plebea , che il giardinif^rfi di Pia4i»isa » piuttosta 
che up aptiflp miniptro di Sp»gn«, uà principe della 
chip»9 Romana, un leg^tfo del papa, dinotavano, fauto 
av^va fgli In volontà ^rte, sdegnosa, dispotica, ed 
irritaptpsi 4 qualunque impedimento! A così ^ve 
pccespO d' ifa i preti si Bpaveptarono , e terminarona 
precipitosamente ed alla rinfusa ì divini pf6oi. Era 
pe) tempio un' affoltata, una confusione, un grido, 
che np a religione si appartenevano , ite ad assembba 
delibprante suUe gravissime faccende dello stato si 
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c£>av,eaivaiio , né SCTititneatj d'uomini contenti mani- 
fissUvano. Àlberoni guardava bieco Ì non giurati, e 
gli minacciava. Infine tra i soldati di fuori e lo sdegno 
del fiero pardinale dentro, i più giurarono, questi 
per timoite , o pìutto&to per terrore, quelli per pru- 
denea stimando, che bisognasse lasciar trascorrere 
oltre qu«U* aaqult furibonda per non farla allagar di 
troppe, se le si resìstesse. Cofitorp speravano, che, 
trftpftssata la piena, le acque tornerebbero al loro 
corso naUirale. 

L' usui^atore intento , come se le voci patrie degli 
opponenti nulla valessero , e quelle dei vili e^lei dis- 
simulatori gU dessero legittimo fondamento, preso it 
possesso, nominò un governatore per tenfrc San Ma- 
rino con>e provincia suddita ^eìh santa sede. Diede 
asche leggi a suo modo , am fare che il consiglio so- 
vrano divenisse oonEÌg,lie muoicipala, e che i parti- 
giani dì Roma vi avessero piti favore pel maggior nu<- 
mero dei voti. Non potendo poscia frenare il proprio 
furore , ^ volendo spaventare con vestigi , che ferini 
fossero agli eechi delle gen^aziopi, fece oarceiare 
varie persone , e saccheggiare quattf o o ctnqu« cate 
dei refiitenti. Quella lagrime « quelle ruioe attestar 
vano la violenza Albeionia&a , e dimpstravano ciò , 
die sempre «i è yistó, e E,empré, d'aio, ancora si 
vedrà, che ohi ha meno ragi^e, piìi usa la forjif. 

In tanta d^solaaione deU' antìea patria non ai .con- 
temicro i San Mffiinesi ne] -silenzio. Aadaroiui C(hi le 
loro suppliche ai piedi del pontefice. Bappresenta- 
cono , non essere- proceduta la dedizione dalla lìbera 
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volontà del popolo, ma parte dalle lusinghe, parte 
delle minacce, ingomma dalla prepotenza e violenza 
del cardinale legato; là essere lui andato non solo 
con soldati di soldo, ma ancora con sbirraglia usa a 
dar la caccia agli assassini ; là aver fatto pigliare da 
questi sbirri i più meritevoli cittadini, là rovinato a 
furia le case dei piìi rispettabili magitfrati; non esservi 
comparto come uu rappresentante benigno di un pio 
signore, ma come sé mandatario fosse di un principe 
alieno da ogni religione e da ogni civiltà ; la forza 
»ver loro conculcati e sottomessi, contro la forza 
protestare , e dalle volontà costrette alle volontà libere 
richiamarsi; venire supplicando alla santa sede, asilo 
dei buoni , rifugio degli oppressi ; fwotettori antichi 
dell' umile e devota repubblica essere i Romani pon- 
tefici; proteggessero, ajutassero, sollevassero San 
Manno nel suo .più gran bisogno, essi, che il pote- 
vano, anzi da cui solo ed unicamente la consolazione 
e la ristaurazione sua dipendeva e volevano ricono- 
scere; non voler essi inorpellare, non ingannare; 
mandasse il santo padre a San Mai'ino chi con diritta 
mente le cose esplorasse, e riferissele; vedrebbe Cle- 
mente allora l'innocenza e la ragione da una parte, 
il torto e l'oppressione dall' altra; né dubitare i mi- 
seri San Marinesi , che il pontefice giusto e santo non 
fosse per ritornargli in quella felicità e libertà , che 
era il più vital cibo, ch'essi avessero, e per cui man- 
tenere la sede di Roma si era sempre mostrata ge- 
losa. 

il papa, fattoprudente dagli anni e dalla esperienza 
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del mondo, inchiriossi alle loro preghiere. A ciò an- 
cora il cardinale segretario dì stato, ed il cardinal 
nipote con tutti i piii accreditati cardinali (impercioc- 
ché pietà e giustizia versoi San Marinesi, e forse' 
ancora gelosìa contra il prepotente Albei'oni il sacro 
collegio muovevano ) , it eonsigliarono.' Pareva ad 
ognuno , che V impetuoso e turbolento legato , non 
solamente avesse.fìitto contro la umanità e la giusti- 
zia, ma che ancora fosse trascorso oltre gli ordini pre- 
cisi contenuti nelle lettere scrittegli .dal segretario di 
stato, perciocché né ai confini si era fermato, né 
con pacatezza aveva lasciato Idbgo alla libertà dei 
voti. Deputò Clemente per informarsi .della verilJi dei 
fatti esposti , ed accertarsi della volontà dei San Ma'- 
rinesi, Enrico Enriquez, governatore di Macerata, 
per nazione da Napoli , per virtù e hima fry i primi , 
e che fu poi cardinale. Gli comandò , che andasse a 
San Marino, ricercassevi la verità , prendessevi ì voti 
liberi', ed annullasse gli atti dell' Alberoai , quaflda 
gli trovasse contrari ^"^ ^"^ ''^"^ intensdone. Gli 
diede anche facoltà di fare ordinamenti , per cui si 
potesse conseguire il fine, che quel {fopolo libero, 
felice -e contento vivesse. Soprattutto avesse cura, 
eh' ei restasse tutelato dalle violenze e' soperchierìe 
di coloro, che senza essere principi, la vogliono fore 
da principi, ed osano rompere In egualità civile, 
principale fondamento di una repubblica libera. 

Enriquez ccunparve sulla vetta del Titano : uomo 
buono andava a uomini buoni. Della sua presenza 
VIH. 3o 
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sommamente si rallegrarooa Scrutò gli atti , scrutò 
gli spiriti, udì la voce universalmente del popolo, 
udì ^li ottimati, udì i maststrati : udì eziaadio le 
- sacre vergini, i religiosi claustrali, i sacerdoti, i pa- 
rochi. Vide e trovò, che in San Marino Ginevra non 
era ; che là non erano tiranni né tiraonelti dispòsi- 
tori delle «acre, e delle profane cose; che coloro, ai 
quali piaceva la sovranità dì Roma, erano pochi , gli 
amatori delta libertà patria molti, benché tutti amas- 
sero la paterna protezione della sede pontificia ; che 
quelli) nop era una repubblica feroce per sangue od 
aspra per costume, ma sì placida e buona, e dove il 
dissentire su qualche negozio pubblico non portava 
cim se i tumulti e le ribellioni; che la fantuìa dell' 
Alberonì aveva creato a se medesima per proprio in< 
g^nno <> per disegno per ispaventare altrui , mostri , 
che un occhio sano tosto saprà conoscCTe e sgom* 
brare. Vide insomma e trovò , che ae la libertà già da 
piij secoli era nata e.ciesciuta su quel monte, non era 
fiocora, (quantunque adulta fatta fosse, dal suo prìn- 
lùpio degenerata, né ancora trascorsa in quei vizj 
dulrnggitori , Jn cui danno per T ordinario le vecchie 
Iil)ertà~-Vide e condùuse, che se là il patrocinio era 
bJuono , la sovranità riuscirebbe pessima, e che nìssun 
più pietoso ufficio poteva fere la santa sede che quello 
di lasciar vivere in futuro quel popolo, come sino a 
quei dì aveva vissuto; a nissuno molesto essere : solo 
domandare di esser lasciato slare , aazi dimenticato 
da chi si cimpiaoe avvolgersi nrile romorose, cupide 
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e travagliate società ; amare i San Marineai il silenzio , 
amare > loro santi e quieti secessi. 

Così il retto e dabbene Enriquez riferì al papa. Cle- 
mente, il quale già si approssimava al termine della 
sua lunga vita, ebbe ancor tempo di ordinare, che 
fossero cassi gli atti dell' Alberoni, e San Marino allo 
stato primiero risorgesse. 

Alla pietosa deliberazione si pianse in San Marino 
dalla tentresza , s' innalzarono voti e voci di gratitu- 
dine verso il possente Dìo, che non invano mise nel 
cuore degli uomini il desiderio della libertà, e verso 
il suo dolce vicario, che così benignamente aveva ri- 
sguardato sopra un popolo innocente. 

Ai cinque dì tebbrajo del '174*^ fu la repubblica 
negli antichi suoi .ordini rìconstituita. L' anniversario 
commemorativo di così fausto, ^rno vi si celebra 
tuttavia, e si celebrerà, come pare, lungo tempo an- 
cora, posciachè i conoscenti inni non cessarono nem- 
meno allora, quando una feroce tempesta scosse insino 
dalle fondamenta la fievole ed infelice Italia. 

A' sei di febbrajo, come se Dio l' avesse voluto chia- 
mare a se subito dopo un' opera così bella, morì Cle- 
mente. Gli successe,' come già abbiamo raccontato, 
nella cattedra di San Pietro Benedetto XIV. Il nuovo 
pontefice non punì con altro l' Alberoni che col torto , 
per allontanarlo da San Marino, dalla legazione di 
Romagna a quella di Bologna mandandolo. 

Così finì il fatto di San Marino , celebre nelle storie 
d'Italia, in cui molto allora si parlò, e tuttavia mollo 
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si parla degli sbirri del cardinale Alberoni. Ora la- 
sciamo stare liMnodesta e cheta repubblica, insìno a 
che i ciarloni àeìia 6ne del secolo decimottavo la 
sforzino a parlare. 



FIHK BEL LIBRO QUARANTSSIMOSBCOZTUOt 

B DEL TOMO OTTtTO. 



vat^^t*' 
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